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Lo creduto proprio in questa seconda edizione della 
mia Glottopedia italo-mula sostituire all'introduzione 
della prima il vantaggioso giudizio del Giornale di scien- 
ze lettere ed arti per la Sicilia N. 171 marzo 1837 
pag. 2S5 che fa mollo onore all'opera presente. Ec- 
cone scrupolosamente le parole. 

Sin da gran tempo si è altamente desiderato per la 
lingua italiana una gramatica , che fosse poggiata sul 
classicismo, che additasse i francesismi da evitare, e 
trattasse le materie con un ordine filosofico, senza che 
vi sì scoprisse il filosofo. Molle e pur molte gramati- 
che han veduto la luce, ma sonsi, direi, quasi estinte 
sul nascere, non avendo appagato le brame di coloro^ 
che ne han delineato il disegno. Fra le tante che cor- 
ron oggi per le mani degli scolari, conservan la pre- 
minenza Corticelli e Soave fra gli antichi, e fra i mo- 
derni Biagioli e Gerutti : ma non lascian di aver pur 
essi de' difetti: da poiché riguardo ai due antichi ecco 
quanto ne scrisse Romani nella sua teorica (340) a nel 



Corlicclli le partì del discorso non sono determinate ne 
definile secondo i principi! della lingua generale. Le 
divisioni e subalterne classificazioni son più capricciose 
che reali. Si sono confusi i nomi cogli aggettivi, gli 
articoli coi pronomi , i modi e gli avverbii colle con- 
giunzioni colle preposizioni. Si sono adottate le decli- 
nazioni dei nomi dei pronomi degli articoli ed i verbi 
passivi all'uso de' Latini, quando che la lingua italiana 
non conosce né casi ne passivi di forma Ialina. Ha sot- 
toposta la costruzione dei verbi ad ordini fantastici del 
tutto estranei al sistema gramaticale di lingua nostra. 
Gli elementi di lingua italiana del Soave son più pre- 
gevoli ; ma vi si veggono gli aggettivi confusi coi pro- 
nomi e cogli articoli, la divisione dei verbi non con- 
forme air ìndole de' loro attributi, e non bene determi- 
nate le funzioni delle preposizioni delle congiunzioni de- 
gli avverbii » Rispetto poi ai due moderni è a tutti ben 
nolo , che non posson i giovanetti esser capaci delle 
teorie filosofìclie a larga mano ivi diffuse , che abbu* 
sano questi autori della ellissi^ supponendola dove non 
ve ne abbia specialmente nel trattato delle preposizio- 
ni , e che non hanno pur tocco la materia delle pro- 
posizioni, la parte cioè più rilevante della sintassi. Non 
dico poi che il tutto è maneggiato con disordine tale, 
che ingarbu^ia le menti de' giovanetti in vece di offrir 
loro ii quadro regolare delle materie ; e quel eh' è più^ 
senza evitare i difetti , onde son tacciate le gramati- 
che de' due antichi. 

Essendo tale lo stato delle att^iali gramatiche n'è usci^ 
ta alla luce in Catania dalla tipografia della R. università 
una nuova , che ha per titolo Ghttopedia italo-sicìda 
(istrozione ai ragazzi di lingua italiana siciliana) quasi 
che volesse, l'autore con una foce più particolare alla 



gramatìca aaiìuiiziarci il ouof o as^ioto di paragonar la 
u&goa madre col dialetto, ed eccitar così Tieppiù Tat- 
teozione de* suoi nazionali ai quali è indiretta. Avendola 
io percorso da un capo all'altro opino dover essa te- 
nersi in gran considerazione, come quella, che ha evi* 
tato i difetti de' succennati gramatici, e quindi di gran 
giovamento nell'istruzione delle scuole siciliane. E ri- 
guardo alla materia è ragionato il trattato delle pre* 
posizioni, in cui l'autore colla fiaccola della etimolo- 
gia si apre una via di mezzo tra Biagioli e GeruUi , 
che pretendono stiracchiarle ad un solo significato ; e 
tra gii antichi che a quelli davano moltiplici significati 
alla cieca. È dell' intutto nuovo il trattato dell'avver- 
bio , il quale composto di due elementi non può più 
confondersi con la congiuzione, che ne ha tre ; e così 
preparansì i leggitori all' analisi del periodo sviluppato 
poscia nella sintassi. Nel principio di essa poi sta be- 
ne allogato r interposto, il quale cancellato dal ruolo 
delle parti dell'orazione non dovea precederle secondo 
Tracy, ma prender posto in capo alla sintassi, ove smi- 
nuzzalo nei suoi elementi dà campo ali' autore di esa- 
minare la proposizione isolata regolare nel reggimento 
nella concordanza e nel complemento, le quali osser- 
vazioni campeggiano pure nella sua irregolare natura. 
Ma il trattato delle proposizioni coordinate soggette alle 
regole gramaticali è interamente nuovo. Il retore che 
ha sdegnato di mirar sì basso^ e l' ideologo che ne ha 
dato delle idee incerte han lasciato un vacuo , che riem- 
pirsi dovea da un gramatico, che fosse ad un'ora e ret- 
torìco e filosofo : ed ecco quanto ha fatto il nostro au- 
tore; giacche se egli da una banda stabilisce filosofi- 
camente la differente natura della incidente e della su- 
bordinata^ mostrandoci la prima che supplisce alla con- 
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cordanza, e la seconda che sottentra al complemento; 
c'indica dall'altra ancora rettoricamente nella costruzio- 
ne di esse ì membri e gl'incisi del periodo , la pro- 
tasi e l'apodosi, la differenza dello stile conciso e del 
periodico, il modo di trasformar Timo nell'altro^ che 
l'autore ha allogato a bella posta in una nota pe' pro- 
vetti : e tutto ciò con ritenutezza, rispettando i confini 
gramaticali , e con semplicità che nasconde il fondo 
rettorìco. 

Rispetto poi al metodo per le materie esser trattate 
con un filo geometrico dividonsi gli elementi delia pro- 
posizione in tre necessarii a formarla, e in tre compii- 
roentarii quasi contigenti. Sotto il nome comprende l'au- 
tore il sostantivo e l'aggettivo non già, perchè li con- 
fonda^ ma perchè soggetti alle stesse regole. Sotto il 
pronome qual rappresentante del nome vi si compren- 
don pure i sostantivi e gli aggettivi con additarne in 
che differiscono dai rappresentati ; ed oltre a ciò molte 
regole disparate son presentate sotto unico punto di ve- 
duta. Indi segue il verbo colle sue proprietà ; ma ri- 
dotto in istato di nome vi si veggono comparire i so- 
stantivi e gli aggettivi verbali detti comunemente infi^ 
niti gerundii e participii soggetti alle stesse leggi dei 
nomi, cioè di declinazione genere numero ed alterazio- 
ne. Se rischiaransi le preposizioni considerate sotto tt 
triplice aspetto, cioè nelle proprietà o analogia di senso 
neir ellissi e nella varietà di significato, con cui ribat-^ 
tesi il sistema di Biagioli e Cerutti ; ci si mostra po- 
scia lo avverbio come un caso particolare della prepo- 
sizione; e dalle due specie di aggettivi che contiene y 
cioè dei qualificativi e dei pronominali, di cui si è ra- 
gionato ne' nomi e pronomi, escon fuori due sorta di 
avverbii distintissimi fra loro per le varie regole e prò- 
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priela. Le congiunzioni finalmente semplici o composte 
manifestano i tre elementi sviluppati secondo i princi- 
pii ideologici, e che forman cosi Fanello delle subor- 
dinate. 

Non la finirei certamente, se io dessi delia sintassi 
un compiuto ragguaglio. Basta dire, che essa forma 
due quadri perfettamente somiglianti e lumeggiali, come 
può osservarsi nelle apposite tavole sinottiche, le quali 
serviron forse di guida air autore nelF incarnare il di- 
segno, e giovan non molto ai leggitori con aver pre- 
sente lo schizzo. E qui osservo che alcuni gramatìci 
bau divisato giovare al metodo , ripetendo le materie 
sotto la forma dialogistica: ma oltre che in ciò fare 
il volume sta in ragione doppia della materia, io pre- 
ferisco piuttosto Fuso del sinotticismo, a cui è giove- 
vole pe' giovanetti lo assuefarsi dall'età più tenera per 
imprimersi nelle lor menti l'ordinata classificazione delle 
idee; e perchè fassene oggi molto uso negl'impieghi 
civili , a cui potrebbero un giorno esser quelli chia- 
mati. Finalmente lo scevrare le regole positive da quelle 
di eleganza e accompagnarle con rischiaramenti eruditi 
e filosofici non tocchi da verun filosofo , ma poggiati 
sui principii della ideologia rendon l' opera pregevolis- 
sima ; in guisa che formando una seconda gramatica 
latina con lo stesso metodo si avrebbe un corso ragio- 
nato delle due Ungue. 

Resta ad osservare^ che son molto sensati i para- 
goni gramalicali del nostro dialetto con la lingua ita- 
liana e di grande utile pe' discenti siciliani , avendoci 
così l'autore indirettamente dato il primo i rudimenti 
d'una gramatica siciliana, che potrebbe un giorno ve- 
der la luce. Ma se questa stessa gramatica scritta per 
modestia dell'autore pei soli Siciliani si ristampasse 
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seefra dalle ossenazifMà diiddtUclie, potrebbe la Sid- 
Ub presentare air Italia ima graraatìca di molto meri- 
to; e provare ossk che gl'inge^i Siciliani, oltre che 
non degeneri; sono a livello degl'Italiani, dei quali fan 

A. G. 



GLOTTOPEDEA 



dsa^sx^^^mimiitm 



§ 1 . il nostro discoreo è ud composto di molti pensieri , i 
quali espressi con la voce diconsi proposizioni. Ogni proposi- 
zione è una unione di parole ; perciò lo studio della Grammati- 
ca contiene due sorta di analisi. La prima esamina le parole pre- 
se ad una ad una , detta analisi a parole , o sia analisi degli 
elementi della proposizione ; e questa forma la prima sezione 
chiamata Merologia^ La seconda esamina le parole prese in un 
corpo, detta analisi a proposizione, o sia analisi delle parti del 
discorso; e questa forma la seconda sezione chiamata Sintassi. 

Debbo quk in sul principio avvertire i leggitori di due cose. 
l."" Che la grammatica non è altro, che una raccolta diosser- 
vaziom sulk locuzioni de' classici y ma secondo l'uso piUfre- 
quente ; in guisa che le regole esposte del grammatico son fon- 
date sopra migliaja di esempii ; e che lo scrittore dee imitare 
quelle forme confermate dal maggior numero degli autori , e non 
già i pochi esempii in contrario , che non distruggono la regola 
generale, che fu l' errore del P. Bartoli nel suo Torto e dritto dd 
non $i può. 2.^ Che non può insegnarsi una lingua ignota senza 
paragonarsi con una nota* Quindi il mio assunto in questa gram- 
matica di paragone è stato quello di tacere, ove il nostro dia- 
letto è conforme alla lingua italiana; e di avvertire, ov'egli sen 
discosta per non siceKzzare. 

ANALISI A PAROLE , MEROLOGIA 

§ 2. Le parole, che come elementi concorrono tutte o parte 
a formare una proposizione, sono di sci specie. Nome, Prono- 
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nie , Verbo , Preposizione , Avverbio^ Congiunzione (i). Di que- 
sti elementi ì primi tre son necessarii alla proposizione, cioè il 
nome , il pronome , ed il verbo ; o per dir meglio propriamente 
son dne , cioè il nome ed il verbo ; ma siccome in mancanza 
del nome fa il pronome le sue veci , quindi diciamo che son tre; 
e quest' esame formerà la prima parte di questa sezione. Gli al- 
tri tre elementi cioè la preposizione , V avverbio , e la congiun- 
zione non son di necessita assoluta; potendosi esprimere i no- 
stri pensieri senza di essi; ma concorrono a completarli^ per 
cui son detti elementi complimentarii. 

PARTE PRIMA DELLA IHER0L06IA 

de' PRIMI TRE ELEMENTI KECESSARII ALLA PROPOSIZIONE. 

CAPITOLO I. 

IL IfOME, PRIMO ELEMENTO NECESSARIO. 

§ 3. Il nome sostantivo è una parola, che rappresenta al 
pensiero una cosa esistente , come albero , città ecc. o che c'im- 
maginiamo esistente come virtù , vizio. Or siccome ogni cosa 
ha delle qualità diverse , quindi gli uomini inventarono Y agget- 
tivo impiegato a non confondere una cosa con un'altra, o ad 
indicarci nel sostantivo una qualità rilevante. Cosi veste è so- 
stantivo. Se voglio esprimere la qualità del colore , dico bianca , 
nera ecc. se voglio esprimere la forma , dico larga^ stretta , 
corta, Iwnga ecc. Da ciò si vede che il sostantivo ch'esprime la 
sostanza può star solo, e l'aggettivo non mai, perchè esprime 
l'accidente. Cosi se io dico soltanto bianca non so, se voglio 
parlare delia neve , della carta , o della veste , che possono ave- 
re la stessa proprietà: di maniera che il sostantivo ^nò chia- 
marsi il sostegno delle qualità, e l'aggettivo l'espressione delle 
qualità. Or quantunque il sostantivo sia una cosa diversa dall'ag- 
gettivo , nondimeno in grammatica son ambedue soggetti alle 
slesse regole eccetto alcune variazioni , come diremo in appres- 
so. Dobbiamo osservare nel nome quattro proprietà. 1. La de- 
clinazione. 2. ì\ genere. 3. Il numero. 4. V alterazione. 
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Abticolo 1. — La DecKnazione. 

§4.1 primi , ohe s' inventarono dagli uomini , furono f 
nomi propri!. Il padre chiamò la prima volta il suo figlio uomo. 
Ha cominciando ad osservare , che gli altri suoi figli eran simili 
al primo , lor diede un nome per distinguerli, Pietro^ Paolo ecc. 
Questi nomi son chiamati nomi proprii , laddove il nome uomo 
divenne comune o appellativo. Or questo nome comune, se è 
conosciuto dalla persona a cui si parla , porta avanti a se V ar- 
ticolo il, lo j la, determinalo : se non è conosciuto , porta Far- 
ticolo tino , una detto indeterminalo. Supponghiamo , che vi 
siano molte penne in un calamajo : se io dicessi datemi la pen- 
na, io voglio dire la mia , o quella con cui io soglio scrivere; 
se dicessi datemi una penna io voglio dire una fra tante. Da 
ciò si conchiude , che tre sono le declinazioni^ la prima senz'ar- 
ticolo la quale appartiene ai nomi proprii: mentre la seconda 
coir articolo determinato , e la terza coU'articolo indeterminato ap- 
partengono ai nomi comuni. 

PKIMA DECLUf AZIONE SENZ'ARTICOLO 

Singolare 
§5. 



l."" caso 


Pietro 


Petra 


2.^ caso 


di Pietro 


di Petra 


3.** caso 


a Pietro 


a Petra 


4.** caso 


Pietro 


a Petra 


5.** caso 


Pietro 


Petra 


e."" caso 


da Pietro 


di Petm (11) 



N. B. Nella corrispondente siciliana manca il quarto casa 
supplendovisi col terzo, come chiamu a Petm = chiamo Pietro. 
Di più il secondo caso è lo stesso del sesto, laddove in Italiano 
è diverso. Di, a, da diconsi segnacasi, perchè denotano il se- 
condo, il terzo, e il sesto caso. Il primo ed il quarto si conoscono 
dal senso e dall'articolo. Oltre a ciò son da notarsi due cose 1® che 
questa declinazione non ha plurale, perchè i nomi proprii espri- 
mono una cosa sola, 2® che non ha gli articoli il, lo, uno, che 
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precedon ^li altri nomi , perchè il nome proprio non abbisogna 
di esser più o meno determinato (a). 

ECCEZIONI 

Ri^G. ì» Vogliono l'articolo il Sole, la Luna^ il Cielo y U Mon- 
do, la Terra malgrado che son nomi proprii. 

Reo. 2. I nomi proprii d'uomo , città ecc. sempre vogliono 
r articolo, se hanno un aggettivo. Es. Il valoroso Pietro d'Ara- 



ELEGANZE 

Begole di eleganza son qt^eUe^ che non debbonsi eseguire 
necessariamefUe , ma di rojio per dar vaghezza ai, discorso 

(a) Alle volte i nomi proprii portan F articolo come il Tasso , la 
Belcolore. I grammatici dicono, che si sottintenda iSignore come {I &i- 
gìwr Tasso, la Signora Belcolore] ma se fosse ciò vero^ il Tasso sa- 
rebbe più onorifico che Tasso. Or siccome si osserva, che F articolo 
si dà pure alle persone ignobili, dunque-non è vera la sostiluzione. 
Piuttosto diremo, che siccome succede esservi molti con lo slesso nome 
cognome, l'articolo il addila la persona conosciuta^ o celebre. Cosi 
il Tasso significa Torquato Tasso , e non già Bernardo suo padre. 
V Alighieri è Dante e non già Jacopo suo figliuolo; e il Dante è lo 
stesso che Dante Alighieri, e non già Dante di Majano. / Villani fu- 
ron tre; ma il Villani vale Giovanni scrillor più elegante degli altri 
due Matteo e Filippo. Deesi nolare, che coi nomi degli antichi non 
si adopera F articolo, per cui non dicesi il Catone, il Socrate; forse 
perchè non si posson confondere con altre persone. I nostri antichi 
distinguevano i nomi dei re con un soprannome Guglielmo il malo, 
GugUehno il buono Filippo il bornio ( — cieco d'un occhio) i mo- 
derni con un aggettivo numerale Ferdinù/ndo primo, Ferdinando se- 
condo (nostro signore D. G.) Se però alcune persone sono state ce- 
lebri in qualche qualità, allora significano colF articolo la qualità stessa 
ed hanno plurale, e divengono appellativi Macchiavello= furbo. Es. 
Voi siete U Demostene dei nostri giorni — Voi siete ai nostri giorni 
quello che fu Demostene ai suoi tempi: ma Demostene fu celebre ora- 
tore, dunque voi siete un celebre oratore somigliante a colui. Perciò 
gli AlessandH(=i conquistatori) i Cesari (=ssU imperatori) wa Ne- 
rone (^=un uomo crudele); come all'inversa gu appellativi divciigoiio 
proprii: il Signore = Dio, la cfaiesaxaRoma. I nomi proprii di città e 
regni possono aver plurale, quando vuoisi esprìmere la quantità nu- 
merica. Es. Due Sicilie, Noi dirian miUe Ateni^ e miUe Rome. 
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gfona, la fertile SidUa^ ta dofto CaUmia. Si eccettua to Jloc- 
feKa^ e to Mirandola, che hainio T articolo, perchè erano for- 
tezze prima d' esser città , come in Sicilia li Giani , lu Ibisu, 
(=il gesso) che eran locali proprii. Il Cairo deriva dall'arabo 
k-Kàhera (=9 città della littoria). 

&E0. 3. I nomi proprii di fiumi, monti, castelli, provincie, re- 
gni ecc. come nomi proprii non hanno articolo; ma se V hanno, 
vi si sottintende an altro nome, Etna e VEtna (a il monte Et- 
na) Siciiia e la Sicilia (=; risola di Sicilia). Si eccettua la Chi- 
na, il Giappone^ VAtana, il Perii, U Chili, il Brasile y il Cor 
nodà, il Paraguaij il BUedulgerid, che vogliono sempre F ar- 
ticolo non potendosi dire China e in China ecc. come diciamo 
SidUa e in Sicilia. 

Big. 4. Don Downa, Monsignore, Santo San Santa, Padre 
Frale Fra, Ser Messere, Madama Madamigella Madonna e Io 
accorciato Monna avanti i nomi proprii non ricevon T articolo. 
Es. don Pietro ecc. (a). 

SECOJSDA dECLIIUZIONE COU' ARTICOLO DETEBMINATO II LO 

% 6. Maschile Femminile 

/1 . n padre lu patri! ì . La madre la matri 

^u ^*''^ del padre di hi pa«m2.(dila) della madre rftfamatri 
-f 13. (a il) al padre a lu patrih. (a la) alta madre a la mairi 
^j4. il padre lu patriìi. la madre la mairi 

«p. padre paHf 5. o madre mairi 

\6. (dail) dal padre di lu pa(ri\6.(dala)dallamadre(f{tomaff{ 

^1 . ì padri fi patri li . le madri {{ matri 

^(2. (dii) dei padri di li pa«ril 2.(dile) delle madri dfKiikrtrl 

gj3. (a i) ai padri a li patrip. (ale) alle madri a limatri 

B\i. i padri li patriSi. le madri limatri 

^fS. padri patrils. madri mairi 

\6. (dai) dai padri di li patn\6.(dale)dalle madri rfifo'mofn (3) 

Rw. 1. Nel plurale di questa declinazione maschile alcuni usa- 
110 éè" padri a' padri da* padri, perchè nella pronunzia si trala- 

(a) Papa Re Signore Maestro possono avere tralasciare l'articolo 
come Papa Urbano e il Papa Urbano ecc. 



scia queir i finale: ma lipoàrìdeUipadri^ aUi padH, datti padri^ 
è poco in uso, perchè antico, ed infatti è corrispondente al sici- 
liano. Notate che questo li detti ecc. è plurale dell'articolo il e lo. 

Reg. 2. Come di il, a il ecc. cangiossi in del, al ecc. così 
successe lo stesso per le altre preposizioni in i2s=snel, in lotst 
nello, in to= nella, in tètsnei, in ^fóstsnegli, in tes^^nelle, 
con iI:^col, su {{=3 sul) per il=pel: ma cangiare per li in 
pegliy per lo in petto o pel, per le in pelle, son maniere strane 
atta toscana pronunzia secondo Bandiera (T. 1. G. 5. note al 
Dee. ), se non in chi non abbia per anche rotto lo scilinguai' 
gnoU) : come non sono da usarsi fratto , tratta , colto. Son da 
lasciarsi a' poeti in lo in là. 

Reo. 3. Quanto al replicar V articolo si deve osservare^ se 
i due sostantivi o aggettivi vi iànno un corpo, o son due cose di- 
verse. Se fanno un corpo , non si dee repUcare V articolo mal- 
grado il diverso genere. Boc. Egli era noto a ciascun del paese 
per la nobiltà e ricchezza del padre. Caro. Egli ha ricordato la 
cosa vostra e mia caldamente a s. sig. Se V autore avesse detto 
e la mia sarebbero stati due affari, e non uno. Castigl. Mi con- 
fidai, che V ingegno e prudenza di quella signora ecc. Pec. Si 
divisero le nobili famiglie e casati di Firenze ; e per questa ra- 
gione più tito;li appartenenti ad una persona non ripeton T articolo 
come U Duca e Pari di Francia N. N. Es. Il maestro di musica 
e cavaliere Bellini fu mio discepolo. Se avessi detto eil cavaliere, 
avrei accennato un'altra persona^ e non la stessa. Se però son 
due cose distinte, allora si dee replicare T articolo. Perciò non 
può dirsi U padre e figliuolo, ma U padre e il figliuolo: altro 
è ti punto e virgola, ed altro U punto e la virgola. I buoni e 
zelanti cittadini, addimostrano una classe di cittadini ; i buoni 
e % zelanti cittadini significano due classi diverse. 

COLL' ARTICOLO DETERMINATO IO. 

§ 1. Maschile Maschile 

!ì. Lo sposo luspusul L'amico V amicu 

2. dello sposo di tu spusu \ dell'amico di Vamicu 

3. allo sposo a lu spusu ) all'amico a Vamicu 

4. lo sposo lu spusu j l'amico Vamicu 

5. sposo spuMi I amico o amicu 

6. dallo sposo di lu spusu \ dall'amico di Vamicu 
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(ì. 


gli sposi 




li 8ptl8Ì / 


gli 


amici 


Vamici 


i^- 


degli sposi 


di 


li optisi i 


degli 


amici 


di l'amici 


13. 


agli sposi 


a 


li 9pUSÌ ^ 


agli 


amici 


a Vamici 


)Ì' 


gli sposi 




li spmi . 


1 gli 


amici 


r amici 


'5. 


sposi 




spwi / 


' 


amici 


Gamici 


.6. 


dagli sposi 


di 


{{ spim \ 


. dagli 


amici 


di ramici 



pluf. 



N. B. Si è tralasciata la declinazione femminile la sposa^ la 
amica perchè è la stessa della declinazione femminile la madre. 

Reg< 1. Se il nome comincia da 8 seguita da un'altra conso- 
nante, per cui chiamasi s impura come nel nome sposo in cui s è 
seguila da p ; allora richiede Y articolo {0, ed uno non si accorcia. 
P. Un spirito celeste un vivo sole. Leggasi Uno spirto celeste ecc. 
Ar. Che delle liquide onde al specchio siede. Scorrezioni di 
stampa dice Ruscelli, dovendo dire a specchio. Lo stesso si veri- 
fica pei nomi comincianti da vocale, come amico ; ma l'articolo 
vi si apostrofa, cioè si toglie al Io, e vi si appone in alto una 
virgoletta detta apostrofo (a). Quando il nome coll^ s impura si 
sottintende, perde il dritto delF articolo lo. Non si dee imitar 
Caro, ove disse; Antonio ha voluto ottanta scudi de'suoi^ si 
sono rimessi glivo&lrisei. Si usa l'articolo lo in vece di il per eufo- 
nia, e quindi non essendovi il nome dee usarsi in quel passo i. 

Reg. 2. Gli articoli gli^ degli ecc. nei nomi che comincian 
di vocale non si apostrofano, come gli amici ecc. perchè se si 
togliesse V i, le consonanti gli rappresenterebbero un suono aspro, 
come in gloria. Si toglie l'i nei nomi comincianti da i come 
gVingegni, perchè il suono sarebbe lo stesso. (6) 



(a) Gli antichi nelle parole comincianti da im in, toglievan Vi del 
nome: e lasciavano intero Tarticolo (0, la come lo 'iberno, la 'm- 
presa^ perchè tale era la loro pronunzia. I moderni cominciano ad 
imitarne T ortografia. Questo però non si avvera nelle parole sdruc- 
ciole^ come l'infimo ¥ indole. -^Se alcuno usa lo co' nomi scevri di 
s impura come to re commette un arcaismo uso antico. Castelve- 
tro osservò averlo il Petrarca usato in queste parole. Lo mio, lo cor, 
io quaie, ma è da imitarsi soltando da' poeti. Zappi. Gettommi in fac- 
cia lo mio scritto ecc. Boc. usa lo dopo messer e monsignor, come 
messer lo giudice^ m,onsignor lo re — Dopo per è meglio usare lo co- 
me per lo petto, giacché per il petto è familiare ( V. Bartoli Tort. dr. 
Amenta cxiv ). Gigli dice avvenir lo stesso con ver e in/ver come ver 
fc> padre. 

(5) Nel plurale di scoglio dico Gigli, è meglio li scogli, delti scogli 



— 16 — 

Reg. 3. Se il nome comincia da z^ si può usare U, e lo come 
il zio lo zio j ma è più eufonico adoperare il coi nomi co- 
mincianti da z dolce e lo con quelli di z aspro come il zelo , 
lo zoppo. 

Reg. 4. Dio senz'articolo si Taria come i nomi della prima 
declinazione. Nel solo primo caso può dirsi Iddio. Se nel singo- 
lare ha l'articolo il, nel plurale ha ^{i come gli iposi; perciò 
gli Dei^ degli Dei^ ecc. gV Iddii^ de^r/ddii degl'idolatri. 

TEBZi DECLUVAZIOIfE COLL' ABTICOLO INDETERHIIIIATO ÌJWO UNA, 

§ 8. Maschile Femmenik 

ì. Un uomo un omu I una donna na donna 

2. di un uomo d'un omu k d'una donna din^ donna 

smff y 3* ^d tm uomo ad un omu ; ad una donna a na donna 

^]it. un uomo un omu i una donna na donna 

5. uomo omu f o donna o donna 

6. da un uomo di un omu \ danna donna dina donna 

N. B. Questa declinazione non ha plurale proprio, ma vi sup- 
pliscono i pronomi indeterminati dcu/ni^ taluni ecc. o i plurali 
de' nomi stessi senza verun articolo come uomini donne» 

Reo. 1 . Ecco le differenze degli articoli ne' quattro modi se- 
guenti : dammi il pane , dammi un pane , dammi del pane , 
dammi pane. Il 1^ vale quel pane che tu hai, o sai. Il 2^ uno 
fra tanti. Il 3^ porzione del pane, e perciò sempre è secondo 
caso Jella parola sottintesa parte. Il 4"" determina la natura per 
le qualità inerenti, cioè pane e non vino. 

Reg. 2. Ecco alcuni francesismi da evitarsi, a' quali ho con- 
trapposto il corrispondente italiano. Con del pane , (c=con al- 
quanto pane, o con pane) per del denaro, (s=; per ^I^uanto de- 
naro, per denaro) in de' boschi, (ismin alcuni boschi, o in bo- 
schi) a degU uomini, (^ad alcuni uomini, o ad uomini) qm- 
sti sono de' ladri (c= questi sono ladri). Le due sostituite espret^ 



ecc. che gli scogli ecc. come pure lo Gnognl, lo GUoppola per non 
urtare le consonanti. Per la stessa ragione ad alcuni nomi si logUe 
l'i come lo strumento, e ad alcuni si aggiunge dopo per, con, in, 
come per isposo^ in (dirada, con istud^. 
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sioni italiane non san perfettamente equivalenti alle francesi né 
tra loro; ma l'uso non ammette le stranie, come l'uso non ha 
fatto adottare nfrancesi i nostri nomi senz'articolo, che sarebbe 
per loro un'italianismo. 

Articolo 2. // Genere 

§ 9. Siccome dei due sostantivi padre e madre uno è ma- 
schio, e l'altro è femmina, così gli altri sostantivi animati o ina- 
nimati son di due generi maschile o femminile^ e si conoscon 
dall'articolo il lo uno che serve a' maschili, e la una a' fem- 
minili , il palagio una chiesa: anzi gli stessi aggettivi coli' ar- 
ticolo detti astratti o sostantivi son soggetti alla stessa regola , 
come l'utile e V utilità^ il beUo e la bellezza (4), 

Beg. 1. Se i nomi non anno articolo precedente si dà per 
regola, che quelli finiti in o son maschili, ed i finiti in a son 
femmenili lupo lupa. Questa regola sì estende sino a' nomi 
proprii cangiando in o i femminili per darsi ad un uomo e vi- 
ceversa, come Caterino da Caterina, e Pietra da Pietro. Si ec- 
cettua eco mano, ed alcuni nomi greci o latini Saffo^ CaUpso^ Di- 
do , Cartago, imago^ che sono femminili ; come sono maschili 
podestà (titolo) papa, poeta, profeta^ geoìnetra, dramma, epigram- 
iM, stemma, diadema, problema, legista, e tutti i nomi espri- 
menti arte scienza partito finiti in ista come ma^hinista ecc. 

Reo. 2. Se finiscono i nomi in e o in i, posson essere o ma- 
schili femminili come il padre, la madre, il brindisi,, la me- 
tropoli. Son maschili barbagianni, ecclissi, diesi, ambassi. 

Reo. 3. I nomi di città, provincie, regni ecc. se finiscono in 
i son maschili , come Palermo , Girgenti , il Friuli ; se fini- 
scono in a , son femminili come Messina Catania ; se finisco- 
no in e son di doppio genere come Firenze Fiesole bello bel- 
la. Se alcuni nomi finiti in o, i, son fatti femminili , vi si sot- 
tintende ciità, come Corinto distrutta, bella Napoli. 

Reo. 3. I Siciliani chiamano il frutto col proprio nome, e lo 
albero aggiungendo al frutto la parola pedi, come castagìia e 
pedi di castagna, pumu e pedi dipumu. Gl'Italiani dan la de- 
sinenza in a femminile al frutto, ed in o maschile all'albero co- 
me la castagna e il castagno, la mela e il melo. Sacch. n. 
91 Minnona avea appostato ceiii peschi (= pedi di persica) ca- 
richi di bonissime pesche (= persica). Se però il nome finisce 
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ia e, il genere è determiiiato dall' articolo. Il noce (lu pedi dì 
la Buci) la noóe (la nuct). Ma non corrispondono gli alberi e i 
frutti ÌB quercia o elee e ghianda, in palma e dalterQ, iii vUe o 
pergola ed uva, in pino e pinocchio (la pina è il frutto duyo 
che contiene i pinocchi) in alloro e orbacca. Son maschili pomo, 
cedro, limone, pistacchio, e fico ch'esprimono il frutto e l'albe- 
ro (5). Per le piante degli orti alcune sono maschili ed altre femme- 
niM, cometa cocomero la ;;iiccasenEa distinguere il frutto dalla pianta. 

Reo. S. I Siciliani indican la moglie faceado femminini i no- 
mi di coloro, che esercits^no arte o professione : così lu nutwu 
e kknutara (zela moglie del notajo) lu spiziali e la ^:^iala 
(=nla moglie dello speziale) ma in italiano il femmenUe esprìme la 
donna di quella professione a mestiere. Così cahetiajo e catzet- 
taja è colui o colei che racconcia calzette : poetessa e pittoressa 
non vale moglie di poeta, o di pittore ; ma donna che fa versi, o 
pinge. Boc. parlando della moglie di un medico dice. EUa che me* 
dica nan era comecbé medico fosse il marito; e altroye soavemen- 
te la hùafìnera ha saluto meifKtte U rasojo. Quella donna non era 
moglie di barbiere. La levatrice {=imammana) noa ha maschile 
perchè la donna ha esercitato sempre quel mestiere ; ma oggi 
che in Italia si esercita pur degli uomini, si è introdotto il ter- 
mine scientifico osteirieo osietricante ed osietriee, le quali voci 
latine indicano secondo Romani la persona y che non già per ma- 
teriale pratica fa quel mestiere, ma con istudio e eogniaione di 
causa. Per la stessi^ ragione carakressa dottoressa medichessa 
sono usate per baja. Boc. quando io aspettava essere la maggior 
cavalieressa : che se mai si volesse additare la moglie, dee direi 
là mbglie del medico, del dottore ecc. e se voglia espriofiere 
la professione, si dice: easa faceva il medico. Si e^ettma re- 
gina, principessa, mara^iesa, baronessa ecc. perchè son titoli 
a cui sl^ unisce il dritto in morte o mancanza del marito ^ e po- 
che alta*e parole come cappellaja colei che vende cappelli, o }a 
moglie del cappellajo; intendente, giudice principale che sopra- 
intende agli affari del publico, e dicesi in gea. km. sdla sua hqk)- 
gMe { V. Biz. Alberti) ma son voci dell'uso. 

Reo. 6. Per gli altri nomi ecco le quattro divieni da &r$i 

1. Alcuni cangiano articolo e genere , ma non già sigisìfi^ 

cab) e desinenza , come fonie trave arbore fune firn foggiare 

getiesi apocalisse aere parete comu^m, dicendosi U fonte e la 

fonte ecc^ Nanni vi aggiunge epigramma ofdme( regola de're- 
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liposi) $cimna serpe dimtìtne: aia fronte è femminile in prosa, 
e comnoe in poesia. Le lettere dell'alfabeto son d'ambi i generi, 
come U bi la bi (a) a Vabbied. 

n. Altri cangiano articolo genere e significato , ma non già 
la desinenza : eoa U o la margine (estremità) la wargine (ci- 
catrice), il tema (argomento) la tema (timore), lo mie (locan- 
diere, ospite) to oète (bercilo), t{ fante (soldato a piede) la 
fante (la serva). 

ni» Alcuni mutano articolo genere e desinenza , ma non già 
lignificato , come nuvolo canestro colombaio tegolo eonqimto 
midollo orecchio puzzo scritto buccio ecc. e nuvola ecc. Car- 
cere e cenere non cangtan la desinenza in e comune ai due ge- 
neri, e son comuni nel singolare, femminili nel plurale: ma il 
singolare maschile è proprio della poesia. 

1?. Altri finalmente mutano articolo genere desinensa e si- 
gnificato. Tali sono bilancio e bilancia, bisogno e bisogna, 
cannello e cannella , donzello e donzella ecc. ed i nomi degli 
alberi e de' {rutti U pero e la pera eee. 

Rb6. 1. Sono irregolari maschio femàna, uom4> donna^ ma- 
rito moglie o mogli&raj fratello sorella o siroccfna, secolo 
pubMa j verro troja , montone o ariete pmora , becco eapra^ 
toro vacca j cavallo giumenta^ gallo galUna, cane cagna, pa- 
pero oca o papera, rospo botta, liofante liofaniessa, ì^ne 
Uanessa, granchio granchiessa, pappagaUo pappagtilessa, re 
regina, principe principessa, conte contessa, barone b^r^ms- 
M, duoa duchessa, marchese marchia: Boc. disse marckeaa- 
M alla lombarda. 

Rec. 8. La maggior parte degli animali banno o il solo ma- 
schile, dune U coniglio, il cammello y il topo, U corvo, ecc. 
il solo femmmimle come la paniera y V aquila, la testuggine 
ecc. e per esprimere il genere opposto bisogna a^iungere ma- 
^chio femmina a quelle voci, come il coniglio f emina, la 
mUera mmchio. 

Rm. Q, Tutti gli aggettivi aieguMo la regola generale de'so- 



(a) Per d^ volesse torivere con esattezza tosctta ecM^o una regola. 
Sta di genere fesEunenile le vocali a e, e le eonsenaAti a quelle ap- 
paliate aome \ aeca la ef. ecc. Son siaadiili il ib, tre vocali i, o, u, 
« le cMionanti mule ad esse appoggiate dicendosi T t il M 9 fn ec- 
cetto la 2, 



— 20 — 

stantivi , cioè che se finiscono in o , son maschili ; se in a, so- 
no femminili; e se finiscono in e, t son di doppio genere, 
uomo fedele donna fedele , tuo pari tua pari : che se finiscono 
in f ore, nel femminile finiscono in trice , salvatore salvatrice. 
Non hsin desinenza femmenile oratore , professore , autore , \eU 
tore ; dovendosi dire : essa è V autore ecc. e non già autrice , 
oratrice, lettrice, che sono aggettivi formati da' moderni. Diavola 
voce dell'uso adoperata da Barbieri. Traditore rivenditore scher- 
midore fa traditrice , e traditora ecc. ma oppressore fa opprimi- 
trice, possessore posseditrice, uccisore uccidi trìce. 

Articolo 3. — Il Numero. 

§ 10. La cosa nominata se è una , dicesi di numero sin- 
gelare minore o del meno ; se è più d' una vien detta di nume- 
ro plu/rale m^aggiore o del pih , i quali numeri sono indicati dalla 
varia desinenza del nome. 

Reg. 1. I maschili terminali in a, in e, in o, hanno il plu- 
rale in i, come il poeta i poeti, il padre i padH, to sposo 
gli sposi. Se finiscono in i, in n, o in monosillaba, o in vo** 
cale accentata restano gli stessi nel plurale/ come ti brindisi i 
brindisi , il gru i gru , il re i re ^ il pie i pie. Quelli che fi- 
niscono in ajo han plurale in i: come ferrajo ferrai^ perchè il 
suono della consonante j confondesì con quello dell' i vocale 
immediata. Boc. Tornò tutto coperto di pelli di vai (a), l fem- 
minili se nel singolare finiscono in a , hanno il plurale in e, co* 
me la sposa le spose \ se nel singolare finiscono in e, hanno 
plurale in i , come la madre le madri ; se finiscono in i , in 
u , in vocale accentata rimangono gli stessi , come la crisi le 
crisi, la tribii, le tribù, la città le città (6). I femminili in 
aja conservano nel plurale la j; mannaja, mannaie. 

(a) Il singolare di questi nomi può finire ancora in aro, come for- 
naro portinaro ecc. simili alle desinenze siciliane fumaru purtinaru ec. 
ma la terminazione in ojo è più toscana^ ove non sia nome proprio, 
perciò gennajo febbrajo dee preferirsi a gennaro febbraro; ma il nome 
proprio Gennaro sempre ad un modo — Il plurale di bqja secondo 
Rosasco sarebbe boi, ma in Sicilia conservasi la desinenza medesima, 
come lì boja, la quale non sarebbe da disprezzarsi ]^er non ravvici- 
narsi a buoi: né osli la desinenza in a, dappoiché similmente disse 
Vili. Tre antipapa. 
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Reo. 2. I nomi che variano di desinenza iiel singolare o nel 
plurale son di quattro specie. 

I. Alcuoi han doppia uscita in singolare, ed una in plu- 
rale come U consolo o il console i consoli. Tali sono condot< 
tiero , droghiere , mestiere , cavaliere , pensiero , calesse , sen- 
tiero, scolaro, barbiere ecc. dicendosi condottiero e condottiere 
ecc. ma pe' nomi delle professioni o arti è migliore la desinen- 
za in ere , che in ero, come cancelliere corriere. 

II. Alcuni han doppia uscita al singolare , e doppia al plu- 
rale come orecchio e orecchia , orecchi e orecchie ; ala ale, ale 
ali ; arma arme , arme armi ; e similmente canzona e canzone , 
dota e dote , froda e frode , fronda e fronde , redina e redine , 
scura e scure, tossa e tosse, vesta e veste, co'lor plurali doppii. 

m. Avvene molti che hanno una uscita maschile al singolare, 
e due uscite al plurale d'ambi i generi ; come il castello, i ca- 
stelli le castella. Tali sono anello braccio budello calcagno ci- 
glio carro eorno coltello comandamento cuojo demonio dito filo 
fondamento frutto fastello filamento fuso ginocchio gomito grano 
(per peso) guscio gesto grido labbro legno lenzuolo letto mem- 
bro mulino muro moggio osso pomo peccato pugno quadrello 
riso sacco telajo tergo vestigio vestimento (a). 

IV. Altri hanno una uscita maschile al singolare , ed una 
uscita femminile al plurale , come un centinajo e le cenlinaja , 
le migliaja, le miglia^ le staja, le paja. 
Reg. 3. Non tutti i nomi hanno i due numeri, giacché 

I. Alcuni hanno il solo singolare come prole mele stirpe 
mane sangue retaggio ecc. e le qualità dell' animo giuslizia pa- 
zienza orgoglio coraggio ecc. e le sensazioni fame sete ecc. e i 
metalli oro argento : gli argenti i ferri significano gli stessi me- 
talli lavorati. 

n. Altri hanno il solo plurale come nozze interiora o fratta- 

(a) Alcuni amano meglio la desinenza in a che in i , come uova 
mìgha moggia gesta staja p^a ; ma alcuni oltre V uscita in i hanno 
un altra in ora, come le donora (la'nsingcUa) le quattro tempora 
le agora le borgora le nomerà le ortora frutterà camperà; ma son 
proprie dello stile basso (7). Non son da usarsi, perchè antiquate le 
frutte gesto legno osse vestigie. Altri nomi han treppia uscita come 
leggiero leggiere e leggieri , mestiere mestiere e mestieri , destriero 
destriere e destrieri, mulatUero mulaUiere e mulattieri ; ma V ultima 
e poco o niente usala per non confondersi coi plurali. 
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glie (ss così dHmtra) esequie, baffi o muslacchi^ vanni (sszfmni 
di Vali) spezie ( = droghi) viscere, fauei^ froge {ssmmhi di hi 
cofcaddu) tenebre: la tenebra è antico da non usarsi; e parec- 
chi , perchè parecchio vale simile ed è antico. 

III. Altri finalmente hanno il plurale lo stesso del singola- 
re , come serie specie superficie progenie barbarie requie , ed i 
nomi composti tagliaborse picchiapetto baciapile andirivieni lava- 
ceci guastamestieri ecc. 

Reo. 4. I sostantivi o aggettivi che finiscono in co o go, se 
hanno una consonante innanzi questa sillaba , prendono Vh nel 
plurale , come bosco boschi , borgo borghi ; ma porco fa porci: 
se hanno una vocale innanzi, non vogliono A, come medico me- 
dici, sparago sparagi. Si eccettuano i verbi io medico farnetico, 
tu medichi farnetichi ecc. 

I. I seguenti che hanno VA: fuoco fico fuco antico baco 
roco poco abbaco bieco cieco , e luogo ago drago rogo sugo 
intrigo come fuochi ecc. e 

II. I seguenti che si usano coir A ^ e senza h: domestico 
salvatico magnifico rustico fisico tìsico bifolco pratico mendico 
sindaco stìtico lunatico fantastico sofistico publico, e astrologo 
dialogo analogo mago filologo pelago proIago ecc. come dome- 
stici e domestichi ecc. ma greco per uomo della Grecia fa Gre- 
ci, per aggettivo d' altri nomi fa grechi , come vini grechi, e ai- 
milmente etrusco Etrusci etruschi. 

III. E i femmenili in ca o ga che richiedon sempre Vh co- 
me monaoa monache {monachi) piaga piaghe. 

Reo. 5. Gli aggettivi son più regolari. I maschili se nel sin- 
golare finiscono in o, e^ i^ hanno il plurale in i. Uomini dotti 
prudenti dispari. I femmenili se finiscono nel singolare in a, 
hanno il plurale in e; come donne dotte: se finiscono nel sin- 
golare in e, i, hanno il plurale in t, come donne prudenti dispari. 

Akticolo 4. — r Alterazione. 

§ 11. Per alterazione s'intende, quando al fine d'una pa- 
rola si accresce una o più sillabe soggette alle medesime leggi 
di genere e numero, che aggiungono al significato della parola 
un senso accrescitivo diminutivo vezzeggiativo peggiorativo ecc. 
senza apporvi grande piccolo grazioso cattivo ecc. donde si scorge 
la ricchezza della lingua itaUana. Queste alterazioni addizionali 



— M — 

dÌTÌdoD8Ì in tre classi. Quelle della ^nia smi comuni b' sostan- 
tivi agli aggettivi ed a' nomi proprii , quelle della seconda son 
proprie de soli sostantivi, e quelle della terza de' soli aggettivi. 

/. Atterazione tontune a'soètantm aggettivi e not/ii proprii. 

1. Le aggiunte in otte ona esprimono l'aumentativo come 
inorane libro grande, c^^ofia casa grande: ma per lo più i fem- 
menili accresciuti diventan maschili come da valle vaUùne, da 
porta portone X e non già vallona porlona. GH aggettivi son vec- 
chibne vecchiona ecc. ne' nomi proprii denotano Falta statura o 
l'età avanzata come Ambrogione o Bosone da fioso, Franceseo- 
ne (oggi moneta in Toscana coniata dal gran duca Francesco). 

2. In otto otta esprimono l'età o grandezza o qualità me- 
dia come aquilotto starnotto e castellotto castello non tanto gran- 
de: ma han desinenza in atto cerbiatto (drvioUu) lepratto o le- 
prone {UbbtùMuni) orsatto oorsacchio e caprìatto (asccrapoUu). 
Gli aggettivi son vecchiotto grassotto ecc. I nomi proprii sono 
Mictielotto , Angioletto o Giotto , Paolotto o Lotto , Bernabolto ( da 
Barnaba) o Bernabò smozzicato alla lombarda ()^). 

' S. tn ozzo ozza, occio ocda esprimono l'età o grandezza 
qualità media accompagnata da ^grazia come foresozzo con- 
tadinotto leggiadro baciozzo bacio sodo kàmiinoc9io bambini) 
grandetto e gelato. Gli aggettivi son frescotzà fifescoccia g¥às- 
soiftcia brunozza (non tanto fresca grassa brtiùa ìùb graziosa). I 
nomi proprii son Giannozzo o Nozze, Andreozza Anlonìnoccio o 
Noocio. 

4* Itt iào ina esprimono il diminutivo pregietivo, cotne il 
sostantivo cappellino, e l'aggettivo Piccolino; e ne'noitti proprti 
l'età la statura piccofà Francesckino o Cecchino, Aldobrandi- 
no Gorradino o Dino^ Doménichino Stenghino o Ghino. 

— ìa etto etta^ come il sost. giardinetto e Fag. rossetto, 
e i Boaà proprii Arrighetto Brunetto Tomaselto o Masetto: 

— in tlló eUa come il sost. fraticello e l'àg^ veccliWreUo, 
e i nomi proprii Antonello Agnolella Bertella. 

^— in Uccio uccia, come il sost. cappelluccio e l'ag. fre- 
scuccio è i nomi pro{)ni Andreuccio Francescuccio CuCéio Cd- 
storuccìo Oastruccio. 

^-^iti uóh ti#te^ come il sosti cagnuolo e l'i^. tristanzuolo 
e i nomi proprii Ambrogiuoto Andramlifi. 
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— in uzzo uzza, come il sost. occhiuzzo e Tag. aesetla- 
luzKO e i nomi propri! Bartoluzzo da Bartolo (a). 

5. 1d aedo accia esprimono T aumentativo peggiorativo co- 
me il sost. libraccio e Tag. grandaccio ed i nomi proprii Sacci). 
Albertaccìo da Ricasoli , e Lapaccio da Lapo o Jacopo. 

— in azzo azza come il sost. popolazzo e Tag. brunazzo 
e i nomi proprii B. Perchè così cagnazzo viso avea, da ogni uo- 
mo era chiamata Ciutazza. Quella donna sì chiamava Cinta ac- 
corciamento di Bencivenuta. 

— in astro astra come il sost. medicastro o medicastron- 
zolo e Tag. giallastro e i nomi proprii Dav. Fu eletto Filippa- 
stro come traligno (6). 



(a) Queste alterazioni pronunziate con guon naturale denotano il di- 
minutivo. Es. Egli mi diede una cosuzza ; ma con tuono ironico ac- 
cennano disprezzo. Bassi pure al nome delle vecchiarelle questa de- 
sinenza o per denotare la statura corta per V età, o per un senso di 
affezione, o perchè Tabbian esse conservato sin dalla prima età, co- 
me succede per le altre alterazioni. Soglìani uccel. Madonna Bìlìuzza 
della Tosa vecchia fiorentina. I Siciliani han pure una desinenza pro- 
pria in icchiu, usata da Davanzali nel solo dottoricchio, che con suon 
naturale è diminutiva come canaUcchiu finicchiu^ e il nome proprio 
Maricchia Maria piccola : ma con tuono ironico denota in altre parole 
la piccolezza e la spregevolezza, come midichicchiu, casaiicchiu, e il 
nome proprio Ninichicchiu cioè Domenico corto di statura e spregevole. 
Alcuni nomi proprii alterati son divenuti proprii per distinzione delle 
persone, come Costanzo e Costantino, Bernardo e Bernardino, Vitto- 
re e Vittorino, Paolo e Paolino, Antonio e Antonino. I Latini alteran- 
do il nome del padre distinguevano i figli successivi nella stirpe. Mar- 
co, Marcello, Marcellino, Marcelliano. 

(h) Si badi 1. che non tutte le parole ricevono le soprascritte alte- 
razioni, ma quelle soltanto ricevute dalF uso. 

2. Che i nomi colla terminazione in one accio etto elio ino eoe, 
non ricevono T alterazione consimile : perciò non dirassi bocconone 
coronona lacciaccio pettetto uccellello vinino ecc. ma gran boccone, 
gran corona, cattivo laccio, pettuccio, uccellino, vinetto ecc. 

3. Che molti sostantivi accresciuti in iìio non son diminutivi , ma 
sotto forma aggettiva sono equivalenti allo stesso sostantivo in secon- 
do caso , come aquilino marino asinino cittadino ecc. Es. vista aquì- 
lina=vista d' aquila. Lo stesso si dica degli aggettivi in esco esca , 
che esprimon pertinenza a persona come donnesco villanesco : in eccto 
cecia eh' esprimon pertinenza a cosa, come campereccio villereccio : 
in esc in ano, eh' esprimono pertinenza a città o regno, come ca- 
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II. Propria de*soU sostantwi. 

§ 12. 1. Le aggiunte in ame ime urne denotano massa in- 
forme, come gentame cuoiame concime agrume. 

— in ia massa regolare come fanteria drogheria. 

2. in aria denotano collezione delia specie medesima come 
calendario. 
— in elo, come querceto uliveto. 

3. In aglia denotano pioltitudine spregiativa, come gentaglia 
sbirraglia. 

4. In acolo denotano il luogo , ove avviene o si fa qualche 
cosa, come cenacolo. 

5. In aggine denotano spregiativa abitudine come trascurag- 
gine insensataggine. 

— in ezza esprimono l'atto, come trascuratezza insensatezza. 

6. In ista denotano persone eh' esercitano arte professione scienza 
seguono una opinione o partito , come organista Tertullianista. 

1. Ini C90 denotano le arti come fornajo, e in ojo gli stru- 
menti come strettojo rasojo. Sono irregolari casipola casupola 
omiciattolo molecola. 

#/#. Propria de'soli aggettivi , de' comparativi, e de'svperlaiivi. 

§ 13. Gli aggettivi terminati colla propria desinenza diconsì 
positim. Il lor carattere è di esprimere una qualità fisica mo- 
rale, rimagine d'un colore d'una forma d'un abito d'una pas- 
sione , e può precedere seguire il sostantivo. Or queste qualità 
possono avere molti gradi , sia d' eguaglianza espressa col come 
col qwmio. Es. bianco coìne la nevet sia di superiorità d'in- 



tanese palermitano francese toscano: per cu! questi aggettivi non han 
superlativo. 

4. Che soglionsi riunire due alterazioni in una parola per esprìmere 
due significati : così omaccione formato da omaccio contiene il peg- 
giorativo aumentato, omaccìotto il peggiorativo medio, ed omaccino il 
peggiorativo piccolo. Similmente due alterazioni diminutive esprìmono 
l'estremo della diminuzione; come dì cassa, cassetta e cassettina o cas- 
settttccia ; e di poco, pochette pochettino : e di Anna , Annina o 
^ina e Ninetta ; come in siciliano da Mara, Maruzza e Maruzzedda. 
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feriorìta espressa col più o meno. Es. più bianco o meno bianco 
detta neve: ed i gradì ulteriori col vieppiii tnèmeno, per cui di- 
coosi aggettivi comparativi. Se le qualità sono air ultimo grado, 
gli aggettivi finiscono in iè9mo o errimo come bianchissimo cele- 
berrimo, e diconsi aggettivi superlativi (a). Si^ eccettua un solo 
sostantivo , che ha questa desinenza in issifno per tempissimo 
(aedi bonissima ora sic. malinimmu)^ e che si adopera in tal 
modo di dire. Boc. Una mattina per tempissimo levarsi (9). 
Sono irregolari i seguenti, che nel comparativo contengono 
pMi e nel superlativo i$iimo senta essere espressi* 

Posili vi Comparativi Svperlalivi 

Buono {bonu) migliore (megghiu) ' ottimo (ottintu) 
Cattivo (finiti) peggiore {^e^vi) pessimo (p«8simii) 

Grande (9f anni) maggiore (cc^iif granni) massimo (luechiù granni) 
Piccolo (picciuAi) minore (cchihpicciulu) minimo (lucchii^picculu) 
Sopra (supra) superiore {cchiii supra) supremo (tocc/iit«snpra) 
Sotto (slitta) inferiore (cchiùsuUa) infimo (lu 0ohiU sutta) 
Avanti (avanti ) anteriore ( cchiii avanti) primo {primu ) 

Dopo (doppu) posteriore (ce/iiiidoppii) * . . 

Fuori {fora) esteriore (cchiii fora) estremo (te ccftiw itintenti) 
Dentro (iaira) interiore (cchiù 'nninlra) intimo (lu cchiii inlimn) 
Oltre (fiftra) ulteriore (cchiù ddà) ultimo (tàtimu) 
Yìeino (iTieinii) più vicino (cchiù vicinu) prossimo (lu cchiù pros- 
* . . . citeriore (cchiii ccà) . . i. ^ . . siinn) 
Beo. I. Se il positivo è sdrucciolo come confrario^ il super- 
lativo non dee scriversi con due i ma con uno come contraris- 
simo, diversamente da'Siciliani , che dicon contrariissimu. Se il 
positivo non è sdrucciolo riceve due i come pio piissimo. 



(a) Non han superlativo gli aggettivi in igno igna , tcoio iceia , 
ognolo ognola, perchè esprimon oltre il peggioramento la dimiauzio- 
ne come rossiguo verdiccio giallognolo ; come pure tutti gli aggettivi 
alterati nella prima classe notati* Riguardo al ptk proprio soltanto de>» 
gli aggettivi, se riùviensì con un sostantivo, vi si sottintende grandmi 
come con più awedutezzascon più grande avvedutezza p con avvedu- 
tezza più che prima. Si è trovato questo ptìi anche Con un nome pro- 
prio, che è Sembrato a Decorni uno scherzo, laddove è utt ellissi. Si^h. 
Eed più VgùloUo di méì-^yi ha più d'uti Vgolotto fuor di me? 
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Reg. 2. I Siciliani dicono ccAm megghiù, cchiù peju. cchiù 
otlimUj cchiii pessimu, cchiù maggiuri, cchiù superiuri, cchiù in^ 
tmuri^ cchiìi primu, cchiù doppu ecc« per esprimere i comparati- 
vi, elu cchiii megghiu ecc. per esprimere i superlativi. Questi idio- 
tismi non son da scriversi in italiano ; perchè grirregolari sue- 
cennati comparativi contenjrono in se stessi più, e i superlativi 
issimo. Non si dee imitare il Eoe. Fil. S'ingegna mandarmi pUi 
giù della più infima parte della sua ruota. Vili. Rimase in più 
pes8imù ètalo. 

Run. 3. Avvi una sorte di superlativo che non finisce in isài- 
mo, ma si forma del comparativo aggiungendo l'articolo il la, 
detto superlativo di paragone; perchè si compara con altri nomi. 
B. Non dubito che non dobbiate vivere U pkc consolato Signor 
del mondo Sott. fra tutti i signori. Ma in ciò badino i Siciliani 
a non commettere un francesismo , che corrisponde al loro mo- 
do di dire, ripetendo cioè due volte l'articolo, quando precede 
un nome coir articolo a cui si riferisca l'aggettivo. Non si dee 
dire U mio fazzoletto è il più bianco di tutti {=alu min fazzu- 
ktlu è lu cchiù jancu di tutti), ma è più bianco di tutti: in 
cui più bianco è superlativo di paragone e non comparativo per 
l'articolo il che precede fazzoletto. Così nell'espressione la mia 
più grande passione più grande è superlativo comparativo per 
l'articolo la precedente che serve a due ulBcii. Che se l'agget- 
tivo si riferisce ad un sostantivo diverso dal precedente, allora si 
dee replicare l' artìcolo. Es. La quercia è il più duro degli ai" 
beH=il più duro albero. 

Reg. 4. Siccome il comparativo coli' articolo divien superlatì-- 
vo, così qualunque de' comparativi irregolari succennati, quando 
ha r articolo, divien superlativo comparativo. Es. // miglior de^ 
gli offtucis: il più buono , alla maggior forza che posso mz con 
la più grande. 
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TAVOLA SINOTTICA DEL NOME 
A COLONNE ORIZZONTALI. 



/l. Declinazione sènza articoli 
Deglinaziore /2. Declinazione coirartic. determinato U, to, U> 
(3. Declinazione coU'artic* indetermin. uno^ una 

^Maschile 
<Femminìle 

(Singolare 
^Plurale 

/Comune a' sostantivi aggettivi e nomi propri! 
Alterazione ^Propria de* soli sostantivi inome^ tme, urne ec. 
\ (Propria de' soli aggettivi in ùntno, errimo 




CAPITOLO II. IL PRONOME 

SECONDO ELEMENTO NECESSARIO IN MANCANZA DEL NOME 

§ 14. Per non ripetere il nome precedente insieme colle qua- 
lità che r accompagnano si adopera a maggior brevità il pronome, 
eh' è il rappresentante di quello, come presso i Romani il pro- 
console facea le veci del console. Or siccome il nome dividesi 
in sostantivo ed aggettivo , così il pronome ha i suoi sostanti- 
vi ed aggettivi soggetti alle stesse leggi di declinazione genere 
e numero , fuorché di alterazione ma con caratteri diversi. Da- 
gli aggettivi poi si son formati i contratti indeclinabili, che trat- 
teremo nel terzo articolo. 

Articolo i. — - / pronomi sostantivi o personali. 

§ 15. Chìamansi pronomi sostantivi quelli che stan soli e non 
accompagnan mai i nomi, perchè si conosce la persona a cui si 
riferiscono. Così in vece di dire io Pietro, tu Paolo, egli Giovanni 



ditesi 10 tu egU. I Sovrani di Spagna a maggior chiarezza sot* 
toscrìvono i lor decreti Io il Re N. N. Or questi pronomi con- 
tengono la personalità^ che non ha il nome rappresentato, e la 
comanicano al verbo che ne dipende. Questa personalità è di tre 
sorti, di prima persona io nùiy di seconda persona iux)o% tutti 
qaattro di genere comune ; tutti gli altri son di terza persona di 
Tarii generi e numeri. Questi pronomi poi non hanno articoli , 
perchè non Thannoinomi proprii ch'essi rappresentano, e per- 
ciò appartengono alla prima declinazione senz'articolo. 



PRONOME DI PRIMA PERSONA 



PRONOME DI SECONDA PERSONA 



Singolare Plurale 



Singolare Plurale 



H) m 
a me di mia , 
a me mi a mia mi, 
memi a mia mi^ 



da me di mia 



noi nm 
di noi di nui . 
a noi ne ci a.nm nni 
noi ne ci a nui nni 



da noi di nui 



tu to, 
di te di tia 
a te ti a tia 
te ti aliati 
tu tu 
da te di tia 



VOI tm 
di voi di vui 
a voi vi a Tui 
voi via«?mt?i 
voi vui 
da voi di vui 



N> B. La declinazione del pronome di prima persona non 
ka quinto caso , perchè quando taluno parla , ad altri ragiona non 
mai a se stesso» bastando il pensiero per se. Che se tal volta parla 
a se stesso nominando il proprio nome, allora diviene di seconda 
persona, e separa la personalità dall'individuo. Supponghiamo 
che alcuno avesse nome Pietro e parlasse con se stesso, allora 
dowebbe dire; Pietro che fai? non già, Pietro che fo? Nelle cor- 
rispondenti declinazioni siciliane il terzo caso supplisce alla man- 
canza del quarto. £s. A tia chiamu=ste chiamo, come osser- 
vammo nella prima declinazione de' nomi proprii. Dippiù il se- 
condo e sesto caso singolare e plurale ha lo stesso segnacaso. 

Reo. 1. il terzo e quarto caso singolare e plurale ha due de- 
sinenze. Or quando essi precedono i verbi o li seguono, si usano 
comunemente quelle del secondo luogo. £s. mi amò o amommi, 
ti pregherà o pregheratti secondo Y armonia. Quando si vuole 
esprimere opposizione o confronto a fermar più l'attenzione si 
adoperano quelle del primo. B. In fin quaggiù tenne a scusar 
«e, ed a confortar me: ove l'autore non disse a confortarmi. 
B. 13. all'onore di Dio e del vostro. Rolli vi nota, che dovea 
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Tautoro dire ed al vostro, lo dico, che dovea dire e di voi per 
la corrispondenia de' sostantivi. 

Reg. 2. JK qì M vi, quando ma aefuilì da lo la fi le ne, 
cambian i in e, Es. Pietro me la ciìecie; ma se son preceduti 
restan gli stessi. Pietro te mi diede. Alcuni scriTono ai lusin- 
ghiamo invece di ci lusinghiamo, ma non ^ da usarsi perchè dia- 
letto de'Lombardi, che pronuniiano at al modo francese per ci. 

PlONOm M TEUA PEISONA 



§. «e. 



mg. 



I. 

2. 
3. 
4. 
5, 
6. 



Maschile 

Egli el e' iddu 
di lui d'iddu 

a lui gli ad Adda ed 
lui ì\ h ad iddu tu 



Femminile 

ella irida 

di lei d'idda 

a lei le ad idda eci 

lei la ad idem te 



da lui 



d^iddu 



da lei d'idda 



plur.< 



2. 
3. 
4. 
5. 
6. 



eglino egli ei e' iddi 
di loro d'iddi 

a loro ad iddi eei 
loro irli li od iddi fi 



elleno elle iddi 
di loro d'iddi 
a loro ad iddi eci 
loro le ad idèi fi 



da loro 



d'iddi 



da loro d^ddi (a) 



^aì Egli spesso è soverchio, e non concorda con niuno de([)i altri 
nomi. £s. Egli k w%a eo$a ecc. Elio, con elio, con ella sono espres- 
sioni antiche da non Imitarsi. D. E auon di man con. eUe. Pet. 6ìr- 
ffien con eUa in mi carro di Btia. Ma 3i usa soltanto et accorciato 
da elio dopo ^. Boc. EgH fn chiamato ed è ancora^ se 'l vive, Da- 
gli antichi si pronwzìava el finanche Y articolo. Vili. Come el re Bu- 
berto: donde si composero le preposizioni articolate d'ello=dello= 
del, e in elio s=s nello = nel. La le accorciate d'ella elle possonsi usare 
nello stile femiUare. Barloli e Gigli avvertono di non adoperaite in 
principiQ di periodo, ma dopo $e elèe percbèy o voce ck^ lAkm in t, 
quasi die si con^ideran troncate. 

nu la dicesi articolo, quando precede il nome^ dicesi pronowie 
quando accompagna il verbo, ambedue della stessa natura. Es* il ru- 
barlo ha un articolo e un pronome > e va^ono quel rubar quello. 
Quando tf lo precedono il verbo, ecco una regola <K eleginiza, eh* è 
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SingtOare e plurale di tutti due gemri e numm 



2. di se di se Btism o $Hs$a o stimi 

3. a se si a se sftsau sfisai si 

4. se si a se stmu slissi si 

S 

6. dd se di se stism e stissi 



N. B. In queste declinazioni manca il quinto caso, perchè HOH 
si può parlare con pers(Mie lontane e non presenti all'atto della 
parola. Per le deeBnaaiooi sicUiane deesi notare, che il nostr<> 
ed equirale ad iddu ad idda od iddi, ove per gì' itaUani ci vale 
noi a noi. — Se non si adopera in numero plurale, perchè è ar- 
caismo. Boc. Cmfessairofm se essere stati cotare eee. Laonde 
Oggi si accompagna questo se con stesso stesai» come pure i Si* 
ciliani sèmpre Funìaeonos dicejido con s^ itissH sti^a ^f^issi se- 
condo i generi o i iiimieri. 

REfi. 1. Nella lingua parlata dicesi: Lei come $tt? Lui mi ha 
parlato, Loro stanno bene: ma tutti i gramiaatiei sono uniforim 
a dire , che lei lui loro usati in primo caso è un errore , che 
tutto r uso non può scusare ; cioè che la lingua scritta dee scan- 
sare gr idiotismi della lingua parlata. 

Reo. 2. Coi verbi si dee usare gli le si invece di a lui a lei 
a se, fuorché qaando si esprime oppoaiaione o eoiafronto; perchè 



posibva per li nomi. Dovete usare il con tutti i verta; e p^rcM^ è me- 
glio il inde, che Io vide. Dovete usare lo ( questa regola è positiva) 
con tutti i verbi, che cominciano da vocale^ da « impura, da ^ > o chei 
banno il non, £s. Vamò, lo sprezzò, lo zappò y non lo vide, o not 
tide. Ar. Lo chiama al campo ed aUa pugna H sfida. Errore delle 
stampe dice Ruscelli, dovendo dire atta pugna sfida. 

Si lascia alle volte a loro il di quando è unito coi nomi , come te 
loro cose=xile cose di loro: si tesela Ya quando dipende dai verbi» 
QOiae disse lor^=B3disse a loro. Alcuni usan Ini per a lui come disse 
%';;;; disse a lui; ma n*è decaduto Fuso, fuorché in poesia. DiMdi 
lei, quando sono uniti coi nomi, è meglio che non fossero carcerati 
tra r articolo del nome e il nome stesso. |!s. la casa di fui è meglio 
detto che la di M casa, come giornalmente si scrive con stile segre- 
tariesco. 
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allora dee dirsi a lui a lei a se, come abbiamo osservalo per me 
te noi voi. Se però gli è seguito da Io Ialite ne, allora si frap- 
pone un e in mezzo, come glielo gliela glieli gliele gliene; e 
così gli serre al maschile ed al femminile. Perciò se parlasi di 
donna si dee dire, glielo dissi; e non già, le lo dissi. Ar. Come 
la maga gliel'avea dipinto , oye glie si riferisce a Bradamante. 
Ruscelli dice che sono erronei gli stampati, le Tavea dipinto. Se 
però gli è quarto caso plurale, non richiede questo e in mezzo , 
né riunirsi con lo la ecc. per non confondersi con gli terzo caso 
singolare. Vili. Ma provarlo per esperienza gli ne fa più cer- 
U=h ne fa (10). 

Reo. 3. Quando dassi alle persone maschili il titolo di vostra 
Signoria, Eccellenza, Altezza, Serenità, Maestà. Eminenza, San- 
tità, e Grazia usato dagl'Inglesi, in vece di egli deesi adope- 
rare ella con tutti i suoi casi per riferirsi a quel titolo femmi- 
nile ; quindi la prego , me le raccomandoi e non già lo prego , 
me gli raccomando. 

§. 11. Gli altri pronomi sostantivi di terza persona sono esso^ 
questi, costui, cotesti, cotestui, quegli, colui, altri, altrui, ciò. 
Non sono qui annoverati chi =;: colui il quale, chiunque:^colui il 
quale mai^ perchè sono composti. 

Esso e Desso 

Esso essa è lo stesso di egli ella con una differenza, che egli 
ella riferisconsi a persone, ed esso essa a persone o cose. In 
composizione con altre parole non cangia desinenza. Perciò non 
può dirsi essalei, essiloro, ma essolui, essolei, essoloro sempre 
in caso obliquo: come non dee usarsi secolui, secolei, secoloro, 
eh' è un barbarismo; dovendosi dire con essolui, con essolei, 
eoa essoloro. Questo esso si usa pure in composizione di altt*e 
parole , come lunghesso la marina , sovr' esso o sottesso il pon- 
te , con esso meco. 

Desso, dessa, dessi, desse, vagliano esso stesso ecc. signifi- 
cando persona o cosa ; ma non hanno che il solo primo caso , 
essendo errore da desso con desso. Si usano coi soli verbi es- 
sere, parere, e sembrare. Es. è desso, mi par desso ; essendo 
scorrezione il dire : desso mi parlò. Alle volte alcuni vi aggiun- 
gono quello. Es è quel desso , par quel desso; ma dice Ban- 
diera che non è secondo il comune uso di chi correttamente scrive* 
( V. ann. al Boc. ) 
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Questi, costui 

§ 18. Questi è primo caso singolare maschile , e si riferisce 
a persona o cosa animata, giacché per gV inanimati si dice questo. 
Dante parlando d' un lione dice. Questi parea che cantra me 
tenesse. È errore di questi a questi in singolare. I Siciliani non 
fan dilTerenza tra questi sostantivo e questo aggettivo, ma con la 
parola chistu indicano Tuno e Faltro. 

Costui =c/ii8to ccà , costei ì^c/it^M ccà , costoro =scfti8(i eco 
avendo T intera declinazione suppliscono annumeri e casi mancanti 
a questi. Essi riferisconsi a persone, e se vi ha qualche esem- 
pio , in cui si riferiscano a cose inanimate, non dee seguirsi (a)« 

Cotesti j cotestui 

§ 19. Cotesti— c/u8su o chissu ddocu, significa una persona 
lontana da chi parla, e vicina a cui si parla, ed ha il solo pri- 
mo caso singolare maschile. Negli altri generi numeri e casi sup- 
pliscono cotestui cotestei cotestoro. 

Quegli ^ Colui 

§ 20. Quegli queinsK^hiddu o chiddu ddà, si dice di persona 
lontana: è primo caso maschile singolare, ed ha solo il 1.^ caso 
plurale queglino. Per gUnanimati si usa quello. Colui colei coloro, 
che hanno tutti i casi generi e numeri ne posson fare le veci- 

Altri, Altrui 

§ 21. Xltn=nautru , si riferisce a persona di numero singo^ 
lare. Se mai ^ unito con ogni (iicesi ogn'altro e non ogn'altri , 
perchè diventa aggettivo, e si sottintende il sostantivo. Boc. Fu 
oUre ad agri' altro grande e presto versificatore=zSiA ogn'altro uo- 
mo. Gli antichi scrissero ogni altri, ma in plurale e vale tutti gli 
altri. Si trova negli autori di altri ad altri; ma non si sa, se 
fosse mai il singolare di questo altri o il plurale di altro agget- 
tivo. Altrui non ha primo caso né quinto e dà i suoi oltrecasi 

(a) Questi pronomi in secondo caso frammezzati tra V articola ed 
m dtro nome lascian la di. Es. al costui tempo, al costei grido, le 
coloro vaghe^^e. 

3 
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ad altri : e se mai si trova T altrui che sembra primo o quarto 
caso, è u» inganno^ perchè vi si s(»ttinteDde roba avere, ed al- 
trui è secondo caso; così l'altrui vale l'avere d'altrui={a roba 
d^miAhi, Si vede il 4.^ caso in D. che vaena dritto oMrui per 
ogni valle. 

Ciò 

§ 22. Ciò sostantivo astratto maschile ha i sdi casi singolari 
dt ciò, a ciò, ciò, da ciò. Non si riferisce a persona, ma a cosa 
discorso affare detto innanzi o da dirsi in appresso. Non ha 
ecptivalente in siciliano, dicendo noi chistu ckiddu. Abbiamo sol- 
tanto onm da:izò=rnomo da ciò, e zoccussicìò che. Es. zoecu 
dici=Cìb che dici. 

ARTICOLO 2.** / pronomi aggettivi 

§ 23, Questi aggettivi in molte cose son diversi dagli agget- 
tivi qualificanti di cui abbiam parlato al § f3. poiché l.'^ Quelli 
esprimon qualità inerente alle cose come bianco nero, e questi 
esprimon possesso quantità relazione che son vedute della nostra 
mente , ma non esistenti nelle cose 2.*^ Quelli non posson star 
soli senza il sostantivo, e questi alle volte accompagnano il no- 
me, ed alle volte stan soli ; e per questo carattere son classifi- 
cati tra i pronomi 3.^ Quelli han comparativo e superlativo, per- 
chè la qualità cresce e decresce ; e questi non ne htonp affatto. 
Per ischerzo si trova aUe yoììe: vostrissimo. 

Non deesì credere, che gli articoli il, tino fossero cosa di- 
versa di questi pronomi, anzi essi ne fan parte: e perciò come 
abbiam diviso i nomi appellativi in determinati ed indeterminati; 
cosi i pronomi aggettiri abbracciano i determinati rappresentati 
da ilj e gì' indeterminati rappresentati da ima. 

. 1. m'pKOIVOIIII AGOETTIVI DETBRMIIfATI 

§ 24. Questa specie di aggettivi dividonsi in quattro, cioè in 
possessivi, dimostrativi, numerali, relativi. 

DEI POSSESSIVI 

I possessivi sono mio tuo suo nostro vostro, che derivano 
da me te se noi voi trasformati in aggettivi. Posson a^ere Tar- 
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tìcolo o nonf averlo, perchè determinano i nomi in modo direrso 
dcìrafrtìcoìo. Rofi è compreso hi questo numero loro, perchè è 
sostantivo , ed unito co' nomi è sempre secondo caso ; ma sen 
fa uso per distinguere la quairiità delle persone: cioè se è una 
la persona, dkiamo mo $ua suoi sue; se son molte le persone, 
diciàm sempre loro. Es. le sue cas«=le case d*una persona, le 
imo mset=i\^ case di molte persone. Al che dehbon badare iSi- 
ciHani, che non arendo questo loro sf esprimono con so sua soi 
aU^ usanza latina senza far distinzione de' due casi sopracennati. 

Reo. I. Se troverassi usato il mio il tuo ecc. i miei i tuoi 
ecc. senza sostantivo vi si sottintende il nome, di cui si è detto 
avanti. Boc. Non so quello che de' vostri pensieri v'intendete 
di fare: li miei Imtiai dentro la città . . . a cui Pampinea 
non ^ altra maniera che se tutti i suoi avesse da se cacciati 
rispose. A qoelle parole li miei li suoi , sottintendete pensieri 
poco distanti. Che^ se non avvi sostantivo a coi riferirsi sott. avere 
denaro. B. Vedi cui dò mangiare il mio . . . or mangi del suo 
s'egli n'ha, che del nostro non mangerà egli oggi=zi\ mio del 
suo del nostro avere: o pure per astrazione vale ciò cft'è mio 
suo nostro , come diciamo il bianco l' utile. Se però è di nu- 
mero plurale, si sottintende parenti famigliari o altro. Boc. Vas- 
sene pregato da' suoi a Chimsi (a). 

(a) I nomi di parentado o di dignità uniti con questo possessivo 
lascian F articolo nel singolare, il richiedon nel plurale. Es. Mio fror 
tette, mostra maestà, i miei fratelli , le vostre maestà : ma nel sin- 
golare si tace r articolo, quando il possessivo precede il sostantivo : 
che se mai il segue, allora richiede T articolo. Es. Il fratel mio, la 
maestà vostra. I poeti usano torre l'articolo anche con altri nomi 
Pèt. Mto ben non cape in intelletto umano ma di raro nella prosa. 
Qiistndo si uèa loro vi si pone sempre l'articolo siachè preceda o se- 
gttft. E«. to leró zia, la zia loro. La ragione si è, che mio tuo ecc. 
stppMsee la mancanza dello artìcolo che non è necessario : ma loro 
esse&dO' secondo caso dì un pronome sostantivo esìstente per se non 
può far vece delF artìcolo. 

Nello stil famigliare si suole unire insieme il nome dì parentado 
cof possessivo posto dopo, ma sempre senza articolo; che i Siciliani 
usrano ccA solo màmmiia adottatolo da' napolitani : come fratèhno mò- 
glktea Itogliela pàtremó màtrema figliòlto signòrto signòrso ; e nel 
dioletl^ romano raaiitoto fràtito pàtrito. B. Gòdmmci i denari ed a 
mògìiata dì che ti sia stato imbolato ; ove non può dirsi alla mò- 
gUala. Boc. Ma tu perchè non vai per signòrto? non già per lo si- 
gHùm: 
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Reg. 2. Suo è Io stesso che dire di se, ma con una differenza ; 
che deesi usar sempre suo eh' è il naturale^ quando si riferisce 
al soggetto ; e di lui quando riferiscesì ad altro nome che non 
è soggetto per iscansare l'ambiguità. Cinonio. Dio salvar uomo 
per sua bontà. Qui è ben detto sua, perchè si riferisce a Dio 
e non all' uomo. L'uomo ama Dio per la bontà di lui. Se in 
questo 2.^ esempio si usasse sua e non diluii quel 8iia riferito 
sarebbesi al soggetto Vuomo contro il senso. Finalmente si può 
usare suo sua ecc. in vece di dire di lui, quando non può ri- 
ferirsi al soggetto, e perciò non avvi equivoco. Es. Tu ami Dio 
per sua bontà ; in cui sua non può riferirsi a Iti , ma sola- 
mente a Dio, Ecco a maggior chiarezza un altro esempio. Pie- 
tro è andato con Paolo a vedere il suo ritratto^ cioè il ritratto 
di Pietro. Se avessi detto il ritratto di lui^ avrei significato il 
ritratto di Paolo (ìi). Ecco un esempio erroneo del Tasso e. 1 
si. i. Mail sonno che dei miseri mortali è col suo dolce oblio 
posa e quiete, sopì coi sensi i suoi dolori. Dal senso si ricava 
che il primo suo si riferisce a sonno, ed il secondo ad Erminia 
dovendo dire i di lei dolori similmente appresso ne però cessa... 
la sua pace = la pace di lei. 

de' DIMOSTRATIVI 

Questo, Cotesto 

§ 25. Se r articolo il precede sempre il nome, i dimostrativi 
che son della stessa natura il caccian via prendendo il di lui po- 
sto, e al par di quello precedono i nomi. Figlio dol sostantivo 
questi è questo questa questi queste, che dimostrano la persona 
la cosa vicina a colui che parla. Alle volte si usa questo sen- 
za riferirsi ad alcun nome antecedente valendo ciò, e dee con- 
siderarsi come un pronome astratto simile all' aggettivo astratto 
il bello, e con tutto ciò maschile. Nello stil familiare si usa sta 
in queste sole parole sta mattina, sta mane, sta sera, sta notte 
derivando ciò dagli antichi , che dicevano està notte , està sera 
ecc. I Siciliani sempre l'usano così accorciato sfte sto accompa- 
gnato da nome, come stu palazzu sta casa ; ma quando è solo 
dicono chistu chista, o chistu cca chista ccà , anche usato da- 
gl' italiani B. 19. Prendo di questa qua quel piacere, che io 
posso. 

Con quésto spesso si confonde cotesto =chissu, cofestoc^ chissà. 
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Ma siccome noi Siciliani non confondiamo chistu con chism, così 
cotesto dimostra l'oggetto vicino di colui a cui si parla, e lon- 
tano da chi parla, Boc. Innanzi che codesto ladroncello, cheti 
è costì dallato, vada altrove. Alle volte si trova cotesto senza 
riferirsi ad alcun nome, e vale dò; ma vicino a chi si parla, e 
lontano da chi parla. 

Quello, Quella 

§ 26. Se quegli è il sostantivo, quello =ichiddu e quella =^ 
chidda son gli aggettivi, che indicano il sostantivo lontano e da 
chi parla e da chi ascolta. Se trovasi alcun esempio, in cui fosse 
usato quello per quegli , non è da imitarsi. Si adopera anche 
quello per ciò ma sempre in senso lontano, come dì cosa detta 
che sarà per dirsi. Boc. Ditemi quello, che io posso per voi 
operare (a). 

Siccome il, lo, la, gli, le nella declinazione del pronome di 
terza persona fan le veci dei sostantivi egli ed ella ; c.osì stan 
pure per aggettivi in vece di quello quella: anzi dico, che quan- 
do non vi è sotantivo , sempre ne fan le veci ; eccetto quando 
son preceduti da preposizione. Boc. Ho fatte mie piccole mer- 
catanzie , e in quelle ho desiderato di guadagnare ; ove non 
può dirsi in le : o pure si usano per dar maggior enfasi al no- 
me rappresentalo. Boc. Levatasi la laurea di capo, quella pose 
sopra la testa a Filostrato; in cui l'autore potea dire la pose, 
ma con minore forza (6). 

Altro, Stesso Medesimo 

§ 21. AUro=sautru, altra=!autra, altri altre=autri, derivan 



(a) In vece di quelli trovasi adoperato per eufonia quegli , come 
quegli uomini. B. Ebbevi di quegli=dì coloro. Ma quando è solo, 
badate a non confondere il singolare col plurale. Boc. Sentendo li 
fatti suoi molto intralciati perno quegli commettere a piti persone. 
Qui quegli sta per quelli, riferendosi a falli. 

(&) Il lo la gU le ecc. invece di quello quella ecc. precedono il 
verbo, ma separali ; seguendolo gli si uniscono in un oorpo. NegFim- 
perativi sempre seguono, come ^*manc^ofeto=dimandale quella cosa: 
ma se quel modo ha la negazione, sempre precedono, come non la 
dmwndate. Co' gerundii sempre seguono come dimandandola: mn 
i poeti alle volte li fan precedere, come la dimandando. 
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d'altri. Quando è solo, io sing. vale altra cosa. B. Credendo che 
fosse altro. Opposti ad altro sono stesso e medesimo , i quali 
non han sostantivi; e non è da imitarsi stessi sostantivo singo- 
lare usato da Dante o da altro antico , come questi quegli (a). 

Tale Cotale^ Quale, Qualunque^ Altrettale 

§ 28. Tale cotale tali cotali servono al maschile ed al Tem- 
minile. AUe volte sta solo come il tale, la tale , un tale: e si 
sottintende uomo donna. Neil' espressione a tale si sottintende da- 
to. Boc. San io a tale venuto. Unito a' sostantivi ha la forza di 
questo, indicando ciò eh' è stato detto avanti, o che sarà per dirsi 
in appresso. Boc. ^orto di tale in/ermilà=di quest'infermità della 
poco anzi: rispose in tal maniera=ìn questa maniera ch^ sarò 
per dire. 

Spesso ha la corrispondenza con quale, Boc. Tale^ quale tu 
Vhai . . . Tali sono, quali gli hai potuto vedere. Badate però, 
che questo quale non richiede articolo, perchè ha la corrispon- 
denza con tale; e se alle volte questo tale non precede , vi si 
sottintende. Es. Qual meraviglia ! =z io non ho tal meraviglia, 
quale avete voi. Il che fa pur le sue veci: che meraviglia l=iion 
ho tal meraviglia, che avete voi. Qualunque è composto di quale 
ed unque ed esprime quahtà. Si unisce regolatamente con ambe- 
due i numeri. Cr. Qualunque (quali unque) piante son calde. 
Dicesi pure qualsisia, qualsivoglia, qual che. Altrettale è compo- 
sto di altro e tale, e si usa nel solo plurale altrettali. Trovasi pres- 
so qualche antico in singolare in senso di similmente parimente. 

de' numerali 

§ 29. I numeri sono quelli, che determinano la quantità de- 
gli oggetti ma in modo diverso dell' articolo , e quindi possono 



(a) Medesimo e slesso nelFuso si confondono l'uno per l'altro, ado- 
perandosi secondo che richiede T armonia del perìodo. Ma gli scru- 
polosi vogliono che medesimo fosse relativo , e che debba adoperarsi 
quando si riferisca ad un nome, di cui avanti si fosse parlato, il che 
non può dirsi di stesso. Boc. Avrebbe detto esser Tullio medeiimo. 
Sarebbe stato meglio Tullio stesso, perchè avanti non sì era parlato 
di Tullio, Mede&mo si usa in poesia, mede/im è voce barbara. 
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riceverlo. Essi dìvidonsì in cardinali^ che non hanno generi^ né 
numeri; in ordmalij che esprimono l'ordine coi generi e coi nume- 
ri; in fraziùnarii ch'indicano parte di questi numeri ; ed in prò- 
porziouaH che valgono una maggioranza o minoranza regolare. 

Cardinali Ordinali Frazionarii Proporzionati 



1. uno 


primo 


. . • . 


. . • • 


2. due 


secondo 


una metà 


dopfuo 


$. tre 


t^zo 


un terzo 


triplo 


4. quattro quarto 


un quarto 


quadruplo 


5. cinque 


quinto 


un quinto 


quintuplo 


10. dieci 


decimo 


una decina 


decuplo 


11. undici 


undecimo 


10"* primo 




12. dodici 


duodecimo dodicesi- 


una dodicina 






mo decimosecondo (a) o dozzina 




20. venti 


ventesimo 


• • • • 




100. cento 


centesimo 


un centinajo 




1000. miUe 


millesimo 


un migliajo 





N. B. De' cardinali si eccettua uno, che ha genere maschile 
e femminile; ed ha il singolare, perchè gli altri numeri ne for- 
mano il plurale (6). — Mille per la sua terminazione in e si 
adatta a maschile o a femminile : e perchè si considera come 
uno, ha il plurale mila, essendo errore dm mUle, tre mille. — 
Riguarda a'firazionarìì quelli che finiscono in ina ajo esprimono 
un numero indeterminato, e corrispondono alle desinenze Sici- 
liane che son più abbondanti , come iri^na quattrina cinchina 
sijina ecc. cintinaru migghiaru. Così un centinajo d'anni non 
vale cento anni , ma che sono di poco mancanti o soprabbon- 
dantì a cento. 

Reo. 1. Due si può dire anche in poesia ambo, postergando 
lo articolo e senza genere, come ambo gli occhi , ambo le orec- 

(«) È arcaismo dire tredecimo, quattordecimo, quindectaio, sede- 
cinio (,V. Crusca quattordecimo ). 

(6) E regolare ventuno i^cudi e veHtwno scudo: ma per non met- 
tere in contrasto il singolare col plurale debbonsi disporre con ac- 
cortezza ; cioè se si voglia dire scudi, il nome dee precedere il nu- 
mero come scudi ventuno : se vogliasi dire scudo, il nome deve se- 
guire come ventuno scudo. Allo stesso modo ore ventuna o ventun 
ora. P. Tennemi amore aami vetitmiù ardendo. 
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chie; o pure col genere ambì gli occhi , ambe le orecchie. In 
prosa con pleonasmo dicesi comunemente ambidue , ambedue , 
amendue , entrambi. Quando si unisce iutli annumeri cardinali 
si adoperan tre forme. Tutti e due, tutti e tre ecc. tutti due , 
tutti tre ecc. tutti a due, tutti a tre ecc. La prima è più usa- 
ta. I Siciliani usano la seconda tutti du% tutti tri. Quando si 
vuole esprimere la metà d'una cosa, è meglio usare mezzo in- 
declinabile; mentre è declinabile pe' Siciliani che dicono un'uva 
e menza , na Urrà e menza di sita , dovendo dire secondo i To- 
scani un'ora e mezzo, una libbra e mezzo di seta. Se parlasi 
delle ore, quando è la prima, dicesi è un'ora. Caro. Siamo 
alVun'ora, ed hassi ancora a scrivere. Ma nelle altre tralasciasi 
per ellissi il sostantivo che non si lascia in Siciliano. Es. Sono 
sonate o battute le du^ — su sunati dui uri; al tocco delle die- 
ci=tuccannu deci uri ; alle dieci in punto=:a deci uri in puntu. 

Reg. 2. Parlando de' Sovrani è francesismo usare il numero 
cardinale in vece dell'ordinale. Quindi dicesi Carlo decimo, e 
non già Carlo dieci. 

Reg. 3. Nella data del mese per lo primo giorno si adopera 
il singolare, come il primo di Gennajoc={(i prima di Jinnaru. Per 
gli altri giorni si può usare il singolare ed il plurale come il 
quindici di seltembre=il giorno quindici, come dicesi nell'anno 
ottocento; li quindici di settembre = li giorni quindici. Notate 
che in queste espressioni è taciuta per ellissi la preposizione , 
dovendosi dire nel quindici, nelli quindici, alli quindici. Quando 
però si domanda la data del mese , perchè ci è ignota , si usa 
il plurale. Es. Ài quanti siamo del mese? Quanti ne abbiamo 
oggi?=:q\xmì\x n'avemu oggi? 

Reg. 4. Parlando degli scrittori per trecentisti gl'italiani in- 
tendono quelli, che fiorirono nel 1300, sino al 1399, e dovendo 
dire i milletrecentìsli tralasciano il mille. Allo stesso modo li 
chiamano quattrocentisti, cinquecentisti, secentisti, settecentisti , 
ed ottocentisti, dicendo in singolare un trecentista ecc. Parlando 
de' secoli di letteratura italiana col numero cardinale il trecento 
indica gli anni che scorsero da 1300 , sino a 1399 , ma con 
numero ordinale vien detto il secolo decimo quarto; e similmente 
il quattrocento o il decimo quinto secolo, il cinquecento o il de- 
cimo sesto secolo, il secento o il secolo decimo settimo, il set- 
tecento il secolo decimottavo , l'ottocento o il secolo decimo 
nono, in cui viviam noi. L'ellissi del miUe non può generare 
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ambiguità col vero trecento ecc. dopo T era volgare, perchè in 
quel secolo non esisteano ancora scrittori italiani. 

Reo. 5. Alle volte si adopera il numero determinato uno ^ 
due, quattro per un numero indeterminato; maniera comune 
anche a' Siciliani. £s. In una parola, in due parole . . ho in 
cassa quattro soldi =Vb]\ì quattru grana 'a cascia. 

de' RELATIVI CONGIUNTIVI 

Il Quale, Che, Cui, Chi, Chiunque, Chicchessia 

§ 30. La forza dell'aggettivo quale (j=lu quali) si è di ri- 
chiamare il sostantivo antecedente senza aggkmgerglk alcuna qua- 
lità. Esso sta sempre solo , per lo che è stato classificato tra t 
pronomi, ma intanto si riferisce al nome, che ha dietro le spalle. 
Es. L'uomo, il quale ecc. Sarebbe stato nojoso dire Vuomo, il 
quale uomo ecc. Ciò non pertanto in tre casi siamo obligati 
di rimettere il sostantivo precedente appresso di questo aggettivo 
congiuntivo. 

1.^ Quando il sostantivo è troppo lontano o confuso con al- 
tri nomi in modo, che reca ambiguità a chi si riferisca il pro- 
nome. Boc. Guglielmo ebbe due figliuoli, luna maschio chia- 
mato Ruggieri, V altro femmina chiamata Costanza , il quale^ 
Mggieri ecc. Qui Ruggieri è ripetuto per non confondersi con 
Guglielm4> cennato ancora. 

2.** Succede, che l'autore rapporta una storia, e volendo rag- 
gruppare il senso, forma un nuovo sostantivo ; e perchè avanti 
non si trova, egli è obligato a ripeterlo unitamente al pronome, 
come il quale fatto , la quale azione ecc. Se rapporta parole 
di alcuno dirà il quale ragionamento ecc. B. Vano dell altra 
s'innamorò, il quale amore non fu senz'effetto , ove l'autore 
aggiunse amore, che non precede. Es. Pietro d'Aragona ven- 
ne in Sicilia il qual regno gli apparteneva ecc. = in Sicilia re- 
gno, il quale regno ecc. 

3.^ Alle volte non v'è necessità di accompagnare il relativo 
col sostantivo ; ma vi si ripete per dar maggior energia a quella 
parola, su cui poggia il senso. Boc. Alla legge della natura vo- 
ter contrastare troppo gran forze bisognano, le quali forze io 
confesso che non l'ho. Ar. Spaccia Rinaldo subito in Bretagna, 
Bretagna che fu poi detta Inghilterra : e poscia rovesciandosi 
in vece di dire Bretagna la quale si disse la quale Bretagna. 
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RiG. 1. /{ quale la quale i quali le quali si accordano coi 
sostantivi antecedenti in genere e numero ma non sempre in ca- 
so. Es. L'uomo dal quale ecc. Qui l'uomo è primo caso; e dai 
quale è sesto, benché abbia lo stesso genere e numero d'uomo. 
E errore, se gli si toglie T artìcolo, come V uomo quale, perchè 
si confonderebbe con quale dimostrativo. Pass. Quale persevera 
sino al fine sarà salvo. Quale è senz' articolo, perchè accorciato 
da qualunque. 

Che 

§ 31. Che sta alle volte in vece del relativo U quale j ed alle 
volte in vece del dimostrativo quale o quanto. 

Reo. 1. Quando sta in vece del relativo U quale j non ha ar- 
ticolo, ha tutti i generi e numeri , ma non può mai ripetere il 
nome. Es. L uomo , che era ecc. in niun caso potrassi dire 
l'uomo che uomo era ecc. Se dicesi il che vale la quale cosa (a). 

Reo. 2. Quando fa le veci di quale, quanto, richiede neces- 
sariamente il sostantivo. Boc. Che not^eUe son 9te6ste^=quali 
novelle. Che cosa fai ? (6) Non so che tempo 8tofò=quanto 
tempo. Checché senza sostantivo vale qualunque cosa. Boc. iVe- 
se per partito , checche avvenirne dovesse zszqiì^ìe cosa quale 
cosa, qualunque. Vili. Checche (=qualunque) pencolo ne corra. 

Reo. 3. Se il relativo che è preceduto da un sostantivo di tem- 
po, come giorno, notte, maltina, sera, mese, anno, punto, 
momento ecc. che abbia la preposizione in, essa vi si sottintee- 
de innanzi al che, tanto che non vi si suol più adoperare. Es. 
Nel tempo che gli alberi ecc. == nel tempo in cui gli alberi. Anzi 
questi stessi sostantivi aman di tralasciar la preposizione: onde 



(a) n chCy del che ecc. è meglio che dire locchè , dello che ecc. 
perchè non cominciando questo che da s ìmpnra, né da vocale, gli 
appartiene F articolo il, e non lo, fuorché in perloccfté per la prepo- 
sizione per (V. § 7.). Infatti se l'articolo cangia posto, si usa U, e 
non lo, come il perchè, adoperalo invece di perlocchè. Alle volte si 
dice che invece di il che. Boc. In dire cattività, e, che è peggio, 
in farle. 

(b) Quando si dice che cosa, si può lasciare cosa come che fai? 
Boc. Per vedere che (= che cosa) di lei fosse. Ma non può trala- 
sciarsi il che , come cosa fai ? benché si usi per idiotismo volgare. 
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è eìm alle Y«lte queUa si sotttotende nel nome, e nel pronome. 
Es. // giorno, cbe io tenni in ina eam, tu non eri eec.sBel 
giorno in eoi (12). 

Cui 

§ 32. I Siciliani usano cui in vece del chi e del cui degli 
italiani in tutti i casi dicendo cui è. ^ ma in italiano dicesi chi 
è? laonde cui è mancante del primo caso dicendosi negli altri 
di €ui^ a cui, cuij da ouij riferendosi a parsona o a cosa di 
tutti i generi numeri e casi (a) (13). 

Chi, Quale, Càiwaquey Chiccbeèm 

§ 33. CAiscolui il quale, coloro i quali, colei laqiiale, co- 
loro le qimli, è un pronome composto d'un personale, e d'un 
relativo ; e serre a tutti i generi numeri e easi , come di cki , 
a chi , da clù. Es. Chipiauge chi ride=y'ha eohti che piange, 
e colui che ride. Può dirsi ancora qual piange, qual ride. B.19« 
Ermio in Parigi alqumiti mercatanti italiani qnìu per ima Mm>« 
gna, e qual per un'altra. Ma il chi si riferisce soltanto a f^rso* 
ne, e quale a persone o cose. P. Qual si poèo/ca in terra, e qual 
suU'onda parlando de' fiori. Corticelli dice chi in qualche esem* 
pio equivalere ad alcuno il quale. B. Non credi trovar qui chiss 
alcuno il quale ti battesimo ti dea. 

Chiunque (=schiunchi) composto di chi unque (=33Coliii fl quale 



(a) Quando evi è terzo caso^ vi si tralascia a. P. Tot', cui fortu- 
na = a. cui fortuna. Se però è secondo caso ed unito ad altro nome 
perde il di. B. Amor la cui mUura=la. di cui natura. Si dee fui no- 
tare, che questa espressione, cioè quando si unisce un nome con que- 
sto cui, ha quattro modi. 1.^ La cui natura 2.® di cui la natura 3.^ la 
natura di cui 4.^ la dì cui natura. La prima è elegante, la seconda è 
comune^ la terza è dura per essere il pronome di evi lontano dal 
nome a cui si riferisce ; la quarta non è affatto approvata daU'auiorità 
de' classici, quasiché, dice Bembo, F articolo mal soflre k vicinanza 
del segnacaso. Ecco ristrette in breve Y eleganze eUittiche de' prono- 
nu. Colui, colei, coloro, costui, costei, costoro, se dipendono da'no- 
mi lasciano il dii e non V a. Lui, lei, se dipendono da'verbì perdono 
V Qj, e non il di. Loro, altrui, cui lasciano Ta e il cK, se dipendono 
da' verbi o da' nomi. 
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mai, colei la qoaU mai^ non è mai accompagnato da sostantivo, 
perchè composto d'un pronome sostantivo colui colei. Chicche'' 
8ta^=chiunque sia (=colui il quale mai sia o colei la quale mai 
sia) ba lo stesso significato di chiunque. Dicevi pure chicche. 

U. de' PRONOMI AGGETTIVI INDETERMINATl' 

Uno e i suoi composti. 

§ 34. Uno quando significa numero, non ha plurale né arti- 
colo, e per non confonderlo coli' articolo indeterminato si suole 
accompagnare con solo, come dammi un solo libro. Ma allor- 
ché sta come indeterminato, può alle volte lasciare il nome, co- 
me B. Umana cosa è aver compassione degli afflitti, ed il senso^ 
é lo stesso che se avesse detto è una cosa umana. Se però è 
accompagnato' dall'artìcolo determinato lo, la, gli, le, allora lia 
plurale, ha corrispondenza con altro e diviene determinato , e 
significa il primo ed il secondo; come l'uno e l'altro, l'una e 
l'altra, gU uni e gli altri. Boc. Tanto Vela Vuno e l' altro avea 
trasformati. Se dicesi l'uno il due ecc. quell'articolo è proprio 
del sostantivo numero , che vi si sottintende ^ cioè il numera 
uno, due ecc. Qus\ndo uno sta solo, si sottintende uomo, donna. 
Boc. Dicendo uno a tutta la compagnia — In uno vale insie- 
me, quasi in un luogo , tempo ec. Boc. Dove voi vogliate re- 
care le vostre ricchezze in uno — TutVuno significa tutta una 
cosa. Boc. Il dir le parole, e V aprirsi, e il dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutt'uno. 

Ogni, Ognuno, Ciascuno, Ciascheduna 

§ 35. Ogni è sempre di numero singolare . finanche il suo 
composto. La ognissanti=\si festa di tutti i santi. Si .accoppia 
col maschile e col femminile ogni uomo , ogni donna. Unito 
ad uno forma ognuno =ogxìUì\\i , il quale ha due particolarità 
1.^ che non va accompagnato da verun sostantivo contentandosi 
d'un secondo caso , come ognuno di noi , ognuno di quelli 
2.^ che non ha plurale, non potendosi dire ognuni (14). 

Non avendo ognuno né plurale né sostantivi , vi suppliscono 
ciascuno e ciascheduno, che han le due qualità, ciascun uomo, 
ciascuna donna. Sacch. cUxscune strane nazioni: con una dif- 
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ferenza, che ognuno si riferisce a persona, e ciascuno ciasche- 
duno a persona o cosa ; il secondo è proprio delle prose. Ca- 
tuno e caduno son voci antiche, cadauno è voce barbara. 

Qualche Qualcuno^ Quakheduno iictmo, Certuno^ Taluno 

§ 36. Qualche ha il solo singolare con ambidue i generi , 
come qualche uomo^ qualche donna. Si lasci a' poeti l'usarlo in 
plurale. Pet. Addormentato in qualche verdi boschi, I suoi com- 
posti sono qualcuno e qualcheduno, che bau pure il solo singo- 
lare. Al plurale di questi tre pronomi suppliscono alcuno alcu- 
na, alcuni alcune, che hanno il medesimo significato, e certuno 
e taluno composti di certo e tale (a). 

Ninno Nessuno^ Veruno^ Nullo 

§ 31. Il né accoppiato ad uno forma neuno o ninno ninna ^ 
nessuno nessuna (=:nisciunu nisciuna) che han solo il singola- 
re : qualche esempio antico del plurale non forma regola. Ve- 
runo non ha anche plurale, e Significa pur uno e non già nes- 
suno , e perciò deesi usare sempre colla negazione. Boc. Non 
fa caldo veruno : né imitarsi qualche esempio in senso negativo 
senz'essere accompagnato col non. 

Nullo nulla (=nudda nudda) senza plurale ha lo stesso va- 
lore di niuno. Vili. Nullo imperadore. Pet. Nulla nube: ma 
deesi adoprar di raro. È comune Y m^r nulla ^ev niente j donde 
i composti nullaltro, nuUadimeno, nonnulla; ed anche accompa- 
gnato dagli articoli e dalle preposizioni come i nómi. Es. Il nuUa^ 
per nulla, uomo da nulla. 

Tanto ^ Cotanto, Altrettanto, Quanto, Alquanto , Quantunque 

§ 38. Tutti questi hanno generi numeri e casi. Tanto e co- 
tanto quando non han correlazione con quanto significano così 
grande. Boc. Nel' cospetto di tanto giudice. É francesismo non 
fare concordare questi aggettivi col sostantivo seguente , come 
tanto di pena, alquanto o altrettanto di denari; dovendosi dire 

(a) Alle volle dicesi tale per taluno. Dante. Passando per li cer- 
chi senza scorta tal (taluno) che per lui ne fia la terra aperta. 
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tanta pena, ^alquanti o altrettanti denari; Gokmtù |^r somioa vale 
per altirett&fìto. Boc. E guadoffneremo due ijotanlitmim per al- 
trettanto. 

Quanto è sempre in relazione con tanto, altrettanto, o tutto: 
e se quanto è solo si sottintende il correlativo tanto. Alle volte 
^u^into si accoppia con imque (=niai ) , ma conserva sempre i 
generi ed i numeri malgrado che si elide l'ultima vocale. Dante. 
Quanitmque (= quanti unque) gradi vuoh che in giù sia messo. 
Pet. Tra quantunque (quante ìinque) leggiadre donne e beUe. 
Boc* Quantu/nque (=quante onque) volte ecc. ed è correlativo 
col seguente tùnle conosco. Pet. Quantunque (=:quaato mque) 
può natura. 

Articolo 3. De' Pronomi contratti o indeclinabili 

§ 39. Vi sono certe particelle, che per essere indeclinabili fu- 
ro» da' grammatici annoverate tra gli avverbii, laddove hanno in 
sostanza il valore di pronomi dimostrativi. Tali sono ne, ci, ri; 
ed altre che contengono il pronome relativo il qu€^, come ote, 
dove , onde , donde ; e quando son preceduti da un sostantivo 
son propriamente relativi contralti. 

Ne, Ci, Vi 

Ne senz' accento significa di ciò, da ciò, di questa o di quella 
cosa, di questo o di quel luogo, o di quella persona; e perciò 
racchiude un aggiunto dimostrativo. Boc. La donna del buon 
ìéùmo^ dimmtdbj che ne fosse (=:che cosia fosse di quel bnotio 
uomo). Pet. Povero sol per troppo averne copia (= per trop- 
po aver copia dì quella bellezza ). Boc. Il Re a Genova se ne 
andò (=da quel luogo, ch'era Monferrato andò a Genova). Cit- 
tadini corregge in Bembo di loro se ne serve , dovendosi dire 
di loro si serve, perchè il ne è lo stesso dì loro. 

Bisogna guardarci riguardo a questo ne dal francesismo e dal 
sicilianismo. Il ne in italiano non può rappresentare il secondo 
caso de' pronomi di lui di lei di essi esse loro, retti da un alti^ 
sostantivo. Boc. Cominciò a distinguere le parti di lèi: sareb*- 
be stato un francesismo il dire a distinguerne le parti, perchè 
si riferisce a donna. Che se sì fosse riferito per esempio a città, 
casa ecc* allora a distinguerne le parti stata sarebbe ua'espres- 



— 47 — 

sione esatta. E neppure ne può usarsi in ?ece de'possessiyi mìo 
tuo suo, quando si riferisce a persona. Boc. Il quote non no- 
merò per non diminuire in parte la fama ma. Sarebbe stato 
un francesismo per non diminuirne in parte la fama. La ragio- 
ne si è, peTchè trattandosi di persona, vi ba il corrispondente 
possessÌYO mio tuo ecc. in modo che non può usarsi questo ne 
se non quando si tratta di cosa inanimata dipendente da un so* 
stanti vo. Il sicilianismo consiste neir applicare il possessivo mio 
tuo suo ecc. alle cose inanimale , cbe non possono esprimere 
possesso. Cosi pariando d'un palazzo diciamo: La sua eni/raia 
è héUa dovendosi dire V entrata di quello e bella, o l'entrata 
n'è bella. In una parola il sicilianismo adatta agli animati ed 
agrimnimati il possessivo, ed il francesismo il ne, ma gì' ita- 
liani li distinguono. 

Ci significa in questo luogo. Roc. Guglielmo disse: fateci di- 
pignere la cortesia. Ennino disse io ce la farò dipignere. Qui 
ci vale in questa sala . . • Veramente ci sono io altre tolte sta- 
to; ove Ci vale in questo luogo. 

Vi significa in quel luogo. Boc. A me parrebbe, che noi, pri- 
ma che altra persona vi andasse, vi andassimo a cercare ; ove 
ri vale in quel luogo. Possono ci e ti ancora riferirsi ad un no- 
me ad un intero discorso. Boc. Buffalmacco lodò il consiglio 
di Bruno, e Calandrino vi. si accordò. Qui vi Tale a quel Con- 
silio. Comunemente si. scambian. ambedue Tun per l'altro sen- 
za attendere alla distinzione suddetta. Accompagnati con lo la 
gK ne ecc. cambiano Ti in e, come celo velo. I Siciliani li espri- 
mono ambidue con cci (15). 

Ove Dove, Onde, Donde 

§ 40. Ove dotia(,a= unni), valgono in cui, o il luogo in cui 
e perciò contengono un pronome relativo. Boc. giunto nella ca- 
mera, dove (in cui) Ser Ciappelletto giaceva. Es. Ove sei tu? 
svoglio sapere il luogo in cui sei tu (a): per dove (=per cui), 
di dove (=da cui). Ovunque dovunque (=ove mai) dove che 
sia, ove che sia, hanno la stessa forza. Pet. Dovunque (=nel 
luogo in cui^mai) io son, dì e notte si sospira. Ove per ana- 

(a) I poeti in vece di ove usano ii coir accento , o ve preceduto 
seminre da-M, oente là ve, elidendo Vo per ^ilonia. 
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logia significa pure nel caso in cui. B. Checché di me amen- 
ya, ove (=nel caso in cui) non abbi certa novella della mia 
vita. 

Onde (=3 del quale de' quali di cui da cui di che con cui 
per cui) si riferisce a persone o a cose. Dante. L'anima glo^ 
riosa, onde (=di cui) si parla. Boc* Per queir usciolo^ onde 
{=per cui) era entrato. E talora lien inchiuso T antecedente» 
Pet. Che tosto è ritornata, ond' (:=£al luogo da cui) ella ti8CÌo. 
Donde (=dunni) vale da cui, ed è composto di da e onde^ 
D. Esser conviene un termine da onde lo suo contrario più 
passar non lassi. B. À Parigi donde (=da cui) a pie partilo 
n era. È un'errore lo scrivere da donde^ perchè il da si con- 
tiene in donde ; o pure da dove ^ dovendosi dire di dove ^ o 
meglio donde. 



TAVOLA SINOTTICA DEL PRONOME 

A COLONNE ORIZZONTALI 



l 



ÌSftSTAifTivi i J>ì *•* persona io mi 
,7™|y \ Di 2.* persona tu voi 
PERSONALI ^ j^j 3 a persona egli ecc. 
[ Possessivi mio tuo ecc, 
i DErERMiNAti ! I>™oslrativi questo quello 
{ ^«''*?«*'^A" \ Numerali uno due ecc. 
-^ Aggettivi ^ ^ Relativi il quale che ecc. 

\ Indeterminati uno qualcuno ecc. 

Contratti < Delerminati ne ci vi 
\o iNDECLiN. \ Relativi ove dove onde donde 



CAPITOLO III. IL VERBO 

TERZO ELEMENTO NECESSARIO 



§ 41. Il verbo esprime Tessere o Fazione del nome» Vi si 
debbono osservare tre proprietà. 1.^ La conjugazione ossia la 
forma variabile secondo i tempi le persone i numeri e i modi. 



2.^ La natura che ci dimostra il modo come si fa razione^ che 
Yien pure indicata dagli ausiliarii. 3.^ La declinazione o modi- 
ficazione ch'esso acquista riducendosi a 3tato di nome. Prima 
però di mostrare il modello delle conjugazioni de' verbi è giusto 
di premettere le conjugazioni de' due verbi avere ed essere detti 
ausiliarii, perchè vanno in composizione in alcuni tempi di tutti 
i verbi, mentre essi ne'proprii tempi composti son formati di se 
stessi. 

CONJUGAZIONE DE' DUE VERBI AUSILI AlUI 

AVERE AVIRIy ED ESSERE ESSIRI 

Modo dimostrativo 





TEMPO 


PRESENTE 




lo ho 


tu aju 


io sono 


tu èugnu 


tu hai 


tu ai 


tu sei 


tu sì 


egli ha 


iddu ati 


egli è 


iddu è 


noi abbiamo 


nui avemu 


noi àiamo 


nui semu 


voi avete 


vui aviti 


voi siete 


vui siti 


eglino hanno 


iddi ami 


eglino sono 


iddi sunu o su 




PÉNDEWTK 




aveva 


avìa 


era 


era 


avevi 


avevi 


eri 


eri 


aveva 


avta 


era 


era 


avevamo 


avècumu 


eravamo 


èramu 


avevate 


avèvu 


eravate 


èrivu 


avevano 


avèvunu avianu èrano 


èrunu 




PASSATO 


PROSSIMO 




ho avuto 


aju amtu 


sono stato 


aju statu 


hai avuto 


ai avutu 


sei stato 


ai statu 


ha avuto 


avi avutu 


è stato 


avi statu 


abbiamo avuto 


avemu avutu 


siamo stati 


avemu statu 


avete avuto 


avUi avutu 


siete stati 


aviti statu 


hanno avuto 


anu avutu 


sono stati 


anu stalu 
4 
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PASSATO MMMOTO 




ebbi 


appi 


fui 


fui 


avesti 


avisU 


fosti 


fmti 


ebbe 


appi 


fii 


fi* 


afemmo 


àppimu 


fummo 


fomu 


aveste 


avtstivu 


foste 


fiistim 


ebbero 


àppiru 


furono 


foru 




PàSSAIO ì 


HiMOTiSSiMO 




ebbi avuto 




fui stato 




avesti avuto 


. • • 


fosti stato 




ebbe avuto 


. • 


fa stato 




avemmo avuto 


. • . « 


fummo stati 




aveste avuto 


• • • • 


foste stati 




ebbero avuto 


. . . . 


furono stati 






TRAPASSATO 




aveva avuto 


avia avutu 


era stato 


avia ètatu 


avevi avuto 


avevi avutu 


eri stato 


avevi stala 


aveva avuto 


avia avutu 


era stato 


avia statu 


avevamo avuto 


avevumu aviUu 


\ eravamo stati 


avevumu statu 


avevate avuto 


avevu avviu 


eravate stati 


avevu statu 


avevano avuto 


avevanu avulu 


erano stati 


avianu stata 




FVTVnO 




avrò 


avirrò 


sarò 


sarrò 


avrai 


avirrai 


sarai 


sarrai 


avrà 


avirrà 


sarà 


*sarrà 


avremo 


avirremu 


saremo 


sarremu 


avrete 




sarete 


saniti 


avranno 


avirra/nnu 


saranno 


sarranfM 
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abbi 

abbia 

abbiamo 

abbiate 

abbiano 



a?essi 
Bfetst 

afesse 
afessimo 
ateste 
avessero 



afrei 

avresti 

avrebbe 

avremmo 

avreste 

avrebbero 



MODO eoiroiuNTivo 



TBIUPO presentì! 



sia 

sii 

sia 

siamo 

siate 

siano 



aviigi 

avisH 

amèmmu 

avissim 

avi89ifu 



fossi 

fossi 

fosse 

fossimo 

foste 

fossero 



PBHùEUTE CONDltWNAlE 



aviirtìa 

ax>irm»i 

avirna 

atiirnamu 

avirn$mu 

avirrìmru 



sarei 

saresti 

sarebbe 

saremmo 

sareste 

sarebbero 

PàSBàTO 

abbia avuto eco sia stato ecc. 

TRAPASSATO 

avessi avuto avim avutu ecc. fossi stato 

TRAPASSATO COlfDiilQNÀlE 

avrei avuto avirrìa avulu sarei stato 



sia 

fussi 

sia 

siamu 

siali 

sianu 



fussi 
fussi 
fussi 
fussimu 
fussivu 
siru 



sartia 

sanissi 

santa 

sanìamu 

sarrìssivu 

sarrìami 



avissistatu ecc. 



avirna statu 

* 
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FVTVBO 

avrò avulo atirrò atutu ecc, sarò slato avirrò statu ecc. 





MODO 


iiuperatiyo 




abbi tu . . 




sii tu 


• • 


abbia egli . . 




sia egli 


sia 


abbiamo noi . . 




siamo noi 


siamu 


abbiate voi . . 




siate voi 


èiaii 


abbiano eglino . . 




siano eglino 


sianu 



N. B. Essuto e per ellissi suto dovrebbe accompagnare i tempi 
composti del verbo essere^ come trovasi presso gli antichi clas- 
sici: ma Fuso senza veruna ragione vi ha sostituito stalo del 
verbo stare; ond'è che sono stato appartiene ad essere e^are: 
ma ad evitare l'anfibologia ì tempi composti del verbo stare sup- 
plisconsi con altri verbi son restato, son rimasto, lasciando stalo 
in pieno possesso del verbo essere. Badino però i giovani sici- 
liani a non incorrere nel sicilianismo, scrivendo ho stato j avea 
stato j avendo stato ec. ed in tutti gli altri tempi composti. Dip- 
più è di poco di niun uso presso i siciliani il passato rimo- 
tissimo appi avutu , fui statu , e quelli degli altri verbi appi 
amatu timutu sintutu servendosi piuttosto del rimdlo; e perciò 
non ve l'ho posto a rincontro (16). 

MODELLO DELLE TRE CONJUGAZIONI 

SULLE QUALI SI VARIANO TUTU I VERBI REGOLARI 

AMARE AMARÌy TEMERE TIMIRI^ SENTIRE SENTIRI 

MODO DIMOSTRATIVO 

TEMPO PRESENTE 



amo amu temo timu 

ami ami temi timi 

ama ama teme timi 

amiamo amàmu temiamo timèmu 

amate amati temete fintiti 



sento sentu 

senti senti 

sente senti 

sentiamo sintemu 

sentite sintiti 



amano àmunu temono timunn sentono seniiinu 
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PENDENTE 



amava 


amava 


temeva 


timìa 


sentiva 


sinlìa 


amavi 


amavi 


temevi 


timevi 


sentivi 


sinlevi 


amava 


amava 


temeva 


timìa 


sentiva 


sintìa 


amavamo 


amàvumu temevamo 


timìamu 


sentivamo 


sintìamu 


amavate 


amavu 


temevate 


timecu 


sentivate 


sintevu 


amavano 


amèvunu 


temevano 

PASHTO 


timìanu 

PROSSIMO 


sentivano 


sintìanu 


ho amato 


ecc. 


ho temuto 


ecc. 


ho sentito 


ecc. 


aju anialu ecc. 


aju timutu ecc.. 


aju sintutu ecc. 






PASSATO 


RJMOTO 






amai 


amai 


temei 


limivi 


sentii 


sintii 


amasti 


ammti 


temesti 


timi9ti 


sentisti 


sitimi 


amò 


amau 


temè 


timìu 


sentì 


sintìu 


amammo 


amamu 


tememmo 


timemu 


sentimmo sintemu 


amaste 


amastivu 


temeste 


timistivu 


sentiste 


siniistivu 


amarono 


amara 


temerono 


timeru 


sentirono 


sinteru 



PASSATO RimOTISSIMO 

ebbi amato ecc. ebbi temuto ecc. ebbi sentito ecc. 



aveva amato ecc. 
avia amatìi ecc. 



TRAPASSATO 

aveva temuto ecc. 
avia timutu ecc. 



aveva sentito ecc. 
avia sintutu ecc. 



amerò 

amerai 

amerà 

ameremo 

amerete 

ameranno 



ami 

ami 

ami 

amiamo 

amiate 

amino 



amirò 

amirai 

amirà 

amiremu 

amirili 

ami/ranu 



temerò 

temerai 

temerà 

temeremo 

temerete 

temeranno 



FUTURO 

timirò 

timirai 

timirà 

timiremu 

timirili 

timiranu 



MODO CONGIUNTIVO 
TEMPO PRESENTE 

tema 

tema 

tema 

temiamo 

temiate 

temano 



sentirò 

sentirai 

sentirà 

sentiremo 

sentirete 

sentiranno 



senta 

senta 

senta 

sentiamo 

sentiate 

sentano 



sintirò_ 

sintirai 

sintirà 

sintiremì$ 

sintirUi 

Bintiranu 







■>— ^ *j 


►* — - 










PEflDENT!£ 


« 




amassi 


amassi 


temessi 


timissi 


sentissi 


sifai»si 


amassi 


amassi 


temessi 


timissi 


sentissi 


sintissl 


amasse 


amassi 


temesse 


timissi 


sentisse 


sintissi 


amassimo amassimu 


temessimo 


timissimu sentissimo 


sifUissimn 


amaste 


amassivu 


temeste 


timissivu 


sentiste 


sinlisstvu 


amassero 


amassiru 


temessero 


timissiru sentissero 


sin&ssiru 



PENDENTE CONDIXIONAIE 



temerei timi/ria sentirei sinUrìa 
temeresti timirissi sentiresti sifUirissi 
temerebbe timirìa , sentirebbe sinUrta 
ameremmo amirisdimu iemeremmo HmirisèimusentìTemmo sifUirisikìfm 
amereste amirisswu temereste timirìsmu sentireste sttUirìssicu 
amerebbero omiriatm temerebbero timirìa/au sentirebberoatrUiriami 



amerei amirìa 
ameresti amiHsèi 
amerebbe amirìa 



PASSATO 



abbia amato ecc. 



avessi amato ecc. 
avissi amaiu ecc. 



abbia temuto ecc. 

TRAPASSATO 

avessi temuto ecc. 
avissi timutu ecc. 



abbia sentito ecc. 



avessi sentito ecc. 
avissi siniutu ecc. 



TRAPASSATO CONDIZIONALE 



avrei amato ecc. 
avirrìa amatu ecc. 



avrò amato ecc. 
avirrò amatu ecc. 



avrei temuto ecc. avrei sentito eoe. 
avirHa timutu ecc. avirrìa siniutu me. 



FUTURO 

avrò temuto «ce. 
avirrò timutu ecc. 



avrò sentito eoe. 
avirrò sintutu ecc. 







mono 


IMPERATIVO. 




ama 


ama 


temi 


timi senti 


senti 


ami 


amassi 


tema 


timissi senta 


sinodi 


amiamo 


amamu 


temiamo 


Umemu sentiamo 


sintemu 


amate 


amali 


temete 


Umili sentite 


sintiti 


amino 


amassiru 


temano 


timissiru sentano 


sint)ssiru (11) 
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Abticolo I. La Conjitgazióne 

§ 4S. « Un padre^ racconta Esopo, per amoiftestrare un suo 
figlio STÌato giunse ad un aratro due buoi l'uno brado, e Taltro 
domalo; e al bue domato diceva: rallegrati ed ara lietamente , 
ehè domato sei ed avvezzato alfuso ddr arare; e non mi piaci 
tanto cbe duri fatica , quanto mi piaci, che dia esempio al tuo 
minore; e che impari ad arare dal grande il piccolo bue )). Al 
modo stesso un giovine, quando sa bene a memoria le tre con- 
jogazioni già stese, non ha a far altro ^ che accomodare la de- 
sinenza de' tre verbi che sa, a' verbi che non sa ; il che diccsi 
Mnjugure «in verbo cioè attaccarlo allo stesso giogo. Il mezzo 
poi di conoscere a quale delle tre conjugazioni appartenga il 
verbo ignoto, è quello dell'influito di cui parleremo in appres- 
so , il quale ha tre desinenze in are , in ere , in ire ; laddove 
in siciliano ne ha due in ari e in iriy (18). Frattanto in que- 
ste conjugazioni dobbiamo osservar quattro cose i m^di, i tem- 
pi^ Je persone, e i numeri. 

De'Modi 

^ 43. Il modo esprime la circostanza dell'azione, se è c(^ta 
e incerta. Tre sono i modi de' verbi, il dimostrativo il congiun- 
tivo e l'imperativo. 

H modo dimosfrativo esprime lo ^tato o l'azione del verbo con 
certezza ; end' è da'filidogi chiamato maniera assoluta o positiva, 
e p«iò rigiaardarsi come il caso diretto del verbo. 

Il «sodo congiuntivo è cosi detto, perchè va sempre preceduto 
d441d congronzione che il rende incerto, e può riguardarsi come 
il caso obliquo del verbo : ma si avverta che i tempi del modo 
eoogiunto debbon essere preceduti dalla congiunzione , ma la 
0(MBginnzione non porta necessariamente seco i tempi congiunti, 
patendo accompagnare anche i tempi del dimostrativo. 

n modo imperativo non ha nome adattato , perchè non serve 
sohrndente a comandare, ma benanco a pregare o esortare, e 
anelando il tuono della voce noi esprimiamo col modo stesso 
queste tre operazioni ; in guisa che è un caso diretto del verbo 
ma con Ma di queste tre idee accessorie. Vi ha da notare, che 
quando vi è la negazione, si adopera nella sola seconda persona 
SHigofere l'infinito e non già la voce propria. Perciò non si dirà 
non ama, non temi , non senti ; ma non amare , non temere , 
non sentire. 
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De* Tempi 

§ 44. I tempi son certe inflessioni del verbo esprimenti il 
rapporto alle diverse epoche della durata. Or tre dovrebbero es- 
sere i temi)i de' verbi, come sono nejla lingua Chinese : il pre- 
sente eh' è simultaneo all'atto delia parola , il passato anteriore 
all'atto delia parola, e il futuro ch'è posteriore. Il presente io 
amo è imo necessariamente e non sotTre variazione, ma il pas- 
sato e r avvenire ricevono ben molte variazioni secondo la varia 
distanza de' tempi , la qual cosa produce una maggior esattezza 
ai nostri tempi italiani. Il pendente io amava esprime azione pas- 
sata, ma presente relativamente ad un'altra epoca che si fissa 
non si fissa, e perciò ha questo nome. Il passato lia tre di- 
stanze ; il prossimo ho amato composto del presente ho e del 
passalo amato è il più vicino all'atto della parola , ossia è u» 
passalo che si lega col presente. Il remoto amai è più lontano 
del prossimo, e separato interamente dall'atto della parola; per- 
ciò è errore : Jeri ho scritto. Il remotissimo ebbi amato esprima 
un'azione terminata a cui successe un'altra azione terminata an- 
cora, perchè composto di due passati rimoti ebbi ed amato (19). 
Il trapassato aveva amato composto del pendente e del passato 
partecipa d'ambidue, ed esprime un azione presente in un pe- 
riodo passato, ma anteriore ad un altro già passato. Finalmente 
il futuro io amerò esprime un'azione, che deve farsi. Da ciò si 
couchiude, che sette sono i tempi del modo dimostrativo. 

Non è lo stesso del modo congiuntivo. È vero che ha un pre- 
sente che io ami, ed un pendente che io amassi; ma egli ha 
altresì un secondo pendente io amerei detto condizionale, il quale 
partecipa di presente e di futuro; e partecipa nel modo diretto, 
perchè può verificarsi V idea accessoria della supposizione. Di più 
ha un solo passato che io abbia amato; ma ha due trapassati 
come ha due pendenti ; il primo che io avessi amato , ed il se- 
condo dello condizionale io avrei amato, il quale come il pen- 
dente condizionale partecipa di presente e di futuro considerati 
in un tempo passato (20). Finalmente ha un futuro quando avrò 
amato composto di avrò futuro , e di amato passato ; e perciò di- 
verso del futuro dimostrativo, perchè esprime un'azione da farsi 
e che dev' essere terminata , quando si farà l' azione futura : e 
siccome è sempre preceduto dalla congiunzione, è stato perciò 
registrato fra i tempi del modo congiuntivo, 
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L'imperativo ha il solo tempo presente. Alcuni gli vogliono as- 
segnare un futuro ; ma siccome e lo stesso del futuro dimostra- 
tivo, perciò non ve Tho notato facendone la difTerenza soltanto 
il tuono della voce. 

Delle Persone 

§ 45. Siccome i pronomi personali, che accompagnano i ver- 
bi, son tre: la prima io e noi^ la seconda tu e voi, la terza 
egli ed eglino : perciò tutti i verbi han tre parsone in tutti i tempi 
fuorché l'imperativo, il quale manca di persona prima ; e la ra- 
gione si è, che un uomo per eseguire non ha bisogno di co- 
mandare pregare od esorlare se slesso, bastandogli un atto di 
volontà : ma nel plurale ha la prima persona , perchè comanda a 
sé stesso ed agli altri con cui si trova, e forma un corpo. Yi 
sono alcuni verbi che han la sola terza persona , come tuona ne- 
viga ecc. o usati in terza persona, come conviene si crede ecc. 
ri Aa ( = vi é , vi sono ) vi avea ( =vi era, vi erano ) vi ebbe 
( = vi fu , vi furono ) i quali sono detti impersonali ; nome che 
par esprimesse senza persone, ma i grammatici T adoperano nel 
senso di non aver tutte le persone. 

De' Numeri 

§ 46. Son due i numeri de' verbi, perché due ne hanno i 
nomi. 11 singolare abbraccia le voci accompagnate da io tu egli 
e dagli altri nomi singolari. 11 plurale contiene le voci accom- 
pagnate da noi voi eglino e dagli altri nomi plurali. 

Articolo 2. La Natura 

§ 47. I verbi^ quando esprimono azione, dividonsi in due classi. 
1 .*" Quando il soggetto , cioè il nome che reggimcnta il verbo , 
fa azione sopra un altro nome chiamato oggetto , i verbi diconsi 
transitivi. 2.^ Quado l'azione non passa nell'oggetto, i verbi 
diconsi intransitivi. 

l transitivi suddividonsi poi in attivi, quando l'azione passa 
sopra r oggetto come io amo lo studio ; in riftessi quando l'azione 
ritorna sopra l'agente, come io mi pento, in passivi quando il 
soggetto non fa l'azione, ma la riceve da altri, come io sono 
am<Ho da tutti. 
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GÌ' iatransitivi variano secondo gli ausiUarn , the U «eeom^a- 
gnano ne' tempi composti. Finalmente di tutti questi verbi lU va- 
ria natura se ne forma una miscela y che io chiamo verbi misti. 

1. I TRAMSinVI 

Degli Attivi 

% 48. Tatti gli attivi senza eccezione richiedmo ne'tempi com- 
posti l'ausiliare avere ^ come può vedersi nel modello dette Ire 
conjugazioni , io ho ebbi avea ecc. amato tmmto setOito. 



§ 49. I riflessi dividonsi in diretti e indiretti. I diretti son 
quelli, che in vece d'un nome ban per oggetto un pronome uh, 
Hj si, eiy vi; e richiedono ne' tempi composti Tessere come io 
mi pento, io mi sono pentito, io mi fui pentito. Notate, che 
nel plurale si adopera ci e non ne, come noi ci si4jmio pentiti, 
e non già noi ne siamo pentiti: come dicon i Siciliani nui ni 
avemu pintutu. La ragione si è che questi verbi riflessi sono alle 
volte accompagnate col ne pronome, e riesce duro agli orecchi 
italiani noi ne ne siamo penlili , e non già a' Siciliani nui ni 
nn' avemu pintutu (a). Gli attivi possono essere compresi in que- 
sta classe^ ma debbono avere F affisso in corrispondenza col sog- 
getto , come io mi batto. Se dicessi io ti batto non è riflesso, 



(a) Alcuni di questi verbi usati in terza persona in ambidue numeri 
lasciano la si. Tali sono abbassare adombrare affondare agghiacciare 
aggravare allentare alzare annegare annerare annidare annottare ap- 
pigliare appressare arrossire assottigliare avvalorare avvisare ( credere ) 
curare degnare diminuire disperare impoverire inarpicare mnasprire 
indurare infracidare ingelosire ingentilire ingiallare ingravidare ingros- 
sare.ìntiepidire invelenire inverminire o verminare invilire mettere (geT- 
mogliare o far capo ) multiplicare ( crescere ) muovere ( partke ) per- 
cuotere ( urtare ) piegare posare o riposare quietare raccapricciare ra- 
dicare rompere ( naufragare ) sbigottire schiarire ( divenir chiaro ) 
smarrire traviare tribolare variare e volgere in poesia. Tasso. Già u 
sesto anno volgea ecc. dicendosi abbassa e abbassano invece di si 
abbassa si abbassano ecc. Dai poeti si è intralasciato nel gerundio 
de' verbi pentire muovere maravigliare sbigottire lamentare ecc. 
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perchè T astrae bod torna dui s(^geito. Parleremo di questi mi 
- misti. 

Gr indiretti son quei Terbi attivi, che haa per oggetto un no- 
me qualunque , ed oltre a ciò un pronome corrispondente al sog- 
getto in easo obliquo; in modo che Fazione cade direttamente 
sopra mi altro nome ed indirettamente sopra il soggetto. Questi 
verbi vogliono T orerà come attivi^ o l'edere come riflessi in- 
diretti. Es. Mi fto kmto U coppello, o mi $an levato il cap- 
pello. Or siccome mere ed essere son di natura contraria , per- 
chè l'uno esprime azione e T altra passione, perciò si dirà nri 
ho lev^Uo mi ebbi levalo se razione è volontaria; mi sorik- 
vaio mi fui levalo,- se razione è involontaria: Bemb. As. Per- 
doccàè da bambina crescttifo se l'avea. Fir. Parendogli che m 
la fosse bevuta. Boc. Ed avevasi recalo il fanciulU in Croc- 
cio .. JT. foreHo avendosi ¥anel di lei messo in bocca . . ed 
ej^ si avesse m(dto messo U cappuccio innanzi agli occhi: ove 
non disse l'autore potendolo erosi recolo, essendosi m^so, si fosse 
messo. I Siciliani usano V avere tanto co' diretti come m'afu pin- 
fttftì, quanto cogl' indiretti come m'aju livaiu lu eappeddu (2i). 

De'Passivi 

§ 50. I passivi son formati in tutti i loro tempi e modi dal- 
l'ausiliare essere ch'esprime passione, e dal participio amato ^ 
come io sono amato temuto sentito sstigfnti cmiatu timulu sìn- 
tutu. Siccome però i Siciliani nel passato prossimo del verbo es- 
sere dicono aju staiu, così il conservano, quando è ausiliare dei 
passivi dicendo oju staiu am^Uu , e non già sugnu statu amutu, 
come dice la gente eulta; fuorché nel rimoto fui amatu (22). 

Il verbo venire fa d'ausiliare a' verbi passivi come io vengo 
ismato in vece di io sono amato ne' tempi, che son semplici per 
gli attivi; per cui non può dirsi ne' composti io son venuto omofo, 
invece dì io sono stato amato; fuorché per lo verbo fore nella 
sola terza persona, come mi é venuto fatto. Si noti però, che 
l'ausiliare venire comunica al verbo un senso di accidente, o dì 
moto. Boc. Le vemie sentita una novella . . . Gli venne nella 
finestra veduta una guastada d' acqua . . . Gli venne trovato un 
buon uomo. Che se però non fa le veci di ausiliare ma di verbo 
coH' infinito come vengo di vederlo , allora é un francesismo do- 
vendosi dire V ho veduto poc' anzi , testé , or ora , in questo 
punto. Lo stesso si dica del verbo andare, giacché è francesi- 
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fimo dire vado a raccontarvi in vece di ora vi racconterò (a). 

11. gl'intransitivi 

§ 51. L'adattare F ausiliare a questi verbi è cosa assai mala- 
gevole specialmente per li siciliani , che li accompagnano tutti 
coirarere, cominciando dal verbo essere come aju staiu , aju 
vinutu ecc. Ma per gl'italiani varian le leggi richiedendo alcuni 
V essere ed altri l'attere: e per dare un certo ordine debbonsi di- 
videre in tre classi (23 ^ 

I. Classe. Tutti gr intransitivi per regola generale richiedono 
nei tempi <;omposti l'essere e non V avere , perciò nel passato pros- 
simo son venuto e nel rimotissimo fui venuto , e non già lio ve- 
nuto ebbi venuto ecc. (6). 

II. Classe. Voglio V avere in tutti i tempi composti i seguenti 
verbi, poco curando se fosser verbi di moto o quiete. Abbajare, 
adombrare (=:concepire spavento), accennare, ballare, cenare^ 
consentire, desinare, dispiacere , disperare, discorrere, dormire, 
dansare, giocare, gridare, indugiare, lagrimare, mancare, men- 
tire, mugghiare, navigare, parlare, passeggiare, piangere, pec-* 
care, penare, piacere , protestare, ridere, ragionare, regnare, 
rompere ( = naufragare), riposare, rispondere, sognare, soggior- 
nare, starnutire, saltare, sedere, sentire, (= opinare ), sclamare, 
smaniare, scherzare, tacere, tardare, tossire, trarre, ( = accor- 
rere), trapassare ( = morire), trionfare, vaneggiare. 



(a) Alle volte negl'infiniti si usa la desinenza attiva invece della 
passiva tralasciandovi il si Es. Bella cosa a vedere, darà a sofferire 
il che non può farsi coi riflessi. Boc. Le cose malfatte son troppo 
più agevoli a riprendere, che ad emendare ; in vece di riprendersi 
ed em,endarsi. Questo modo di dire sì osserva quasi costantemente , 
allorché gl'infiniti sono retti dai verbi «edere, sentire, fare. Boc. Non 
veggendosi né chiam>are, nò richiedere ecc. in vece di esser chia- 
nhatOy nò richiesto. Il P. Cesare osserva (bellezze di Dante) che dee 
dirsi vidi fare e non farsi, che forse gli scrittori noi dissero mai. 

(6) Alcuni di questi verbi per eleganza di pleonasmo ricevono il 
pronome senza cangiar ausiliare , o divenir riflessi. Boc. Cresciuta 
qìmsi compio mi sono . . . Riguardasse se partito si fosse. Io mi muo- 
jo (=io muojo). Me ne son tornato (=io son tornato o ne son tor- 
nato). Una cosa si è (=una cosa è) ove il si non è passivo, per- 
chè avrebbe cangiato il presente in passato. 



— Ol- 
ili. Classe. Posson accompagnarsi coli' avere o coli' essere i se^ 
guentì: ardire, osare, piovere, tonare, nevigare, rimanere, di- 
morare 5 camminare , cavalcare , correre , deviare , fuggire (a), 
montare , salire , scendere, scampare, valicare, valere. 

III. I MISTI 

§ 52. Diconsi misti quei verbi, che cangian natura e per con- 
seguenza r ausiliare per qualche accidente, che lor sopprawenga, 
come diremo ; e dividonsi ini cinque miscellanee , cioè in attivi- 
passifyii inlrafmtiti'passici , alUci-intransUivi , (Utim-riflessi , 
irUransititi-riflessi. 

Attivi-Passivi 

Tutti gli attivi tfelte terze persone singolari o plurali malgra- 
do la desinenza attiva divengon passivi , quando sono accompa-* 
guati dal si, che in questo caso è passivo e non pronome, co- 
me si ama o amasi=è amato, si amano o amansiasono amati: 
e allo stesso modo si amava o amavasi, si amò o amossi, si 
amerà o amerassi, si ami o amisi, si amasse o amassesi, si ame- 
rebbe amerebbesi ; dicendosi in plurale si amavano o ama^ 
vansi ecc. Nei tempi composti sono accompagnati dall' ausiliario 
essere e in siciliano coìVavere; ma il si fa le veci di siato; come^ 
si è amatocsè stato amato si avi amaiu, si sono amati=sono stali 
amati si anu amatu^ si era amato =era stato amato si avta amatUy 
si fosse amato=fosse stato amato si avissi amatu , si sarebbe 
amato = sarebbe stato amato si avirrìa amaiu, si sarà amatos:^ 
sarà stato amato si avirrà amatu , amarsi =3 essere amato am^- 
risi, amandosi = essendo amato amannusi, essendosi amato= es- 
sendo slato amato avennusi amatu : in guisa che la forma atti- 
va io amo lo studio può esprimersi in passivo sotto tre forme. 
Es. Lo studio è amato , viene amcUo, si ama da me (24). 



(a) Dicon gi' italiani con un modo equivalente egli ha fuggito i la- 
dfi, ed egU è fuggito dai ladri. Al che debbon badare i siciliani per 
non commettere un sicilianismo, giacché usan questo verbo attivamen- 
te, come iddu fui a tutti ; e passivamente iddu è fujutu di tutti, cioè 
tatti lo fuggono. 



— 62 — 



IntrafmUkìi'Pamvi 

§ 53. (M' intransitivi sema eangiare U propria desineaia di- 
ventano passivi, quando prendono il si passivo, come si va, si 
viene, ed il soggetto si tramuta ia sesto caso colia preposizione 
da; come io vado=zda me si va. Ma se gli attivi usano que- 
sto mstamento nelle terze persone singolari o ptoraU, gFintran- 
sitivi r osano nella sola terza persona singolare di tutti i tempi 
come si andava =di fia, si è andato =aM avi jutu^ si era an- 
datoss^ avìa jutUy si andrà, =aró jirrà ecc. andandosttssjmMttr 
si, essendosi andato sat^enniisi jutu. 

Attivi-In^amiHvi 

% 54. Aleiuù verbi, quando ban l'oggetto yogUono rausttiare 
avere; e quando son senza oggetto voglio F essere. — Ardere* 
Es. Ho mso i miei scritti, e son arso di sdegno. — Penetrare. 
E9. Ho penetralo il segreto, e son penetrato tteUa tua casa. ^-- 
Vivere. Es. Ho viviUo molli anni, e son vivaio per moUi an- 
ni. — Campare o scampare. Es. L'ho campato doUa morte e 
B. 8e stati fossero aMi, campati sarieno. 

Altri ¥eibi però cangkm V ausiliare , secondo cbe cangian di 
sesso. — Usare. B. Primasso, che mo non era di digiunare: 
ma in senso di fre^^ntare B. Così V usava lo straniero , co- 
me ¥ avrebbe il proprio signore usate* — Tornare o ritornare, 
B. Ma poiché in se fu ritornalo: in senso di restituire B. M^ 
hamio alla memoria ternata una novella. — Partire D. la era 
già da queU'owU^e partito: in senso di dividere Es. Io F ha 
partito vn due. —Correre. Es. Son corso: in senso di scorre- 
re Sacch. Non che messer Pino corresse con ISO lance Ftrett- 
ze, ma che la correrebbe con un amno. — Trasandare per tra^ 
scorrere. Dav. Avea trasandato V esercitarle : per eccedere i ter- 
mini del convenevole Nov. Ant. Andando dietro a una gran 
cerbia, era tanto trasandato. — Morire. Es. 5on morto: e in senso 
di uccidere usato nei soli tempi composti. B. Rispose Calandrino: 
otmè, sì, dia m'ha morto: ma in passivo V essere. yììì. Come 
il re Rvòerto volle esser m^orto. 

Si dica lo stesso dei verbi rinvigorire» impaurire, originare > 
ringiovanire, impoverire, volgere, sanare, gonfiare; i quali yo«* 
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glion l'avere in senso d'azione, cioè di dar vigore paura ecc. 
e l'edere in senso intransitivo cioè di aver vigore paura ecc. I 
siciliani li accompagnano tutti coir avere, eccettuato morire usato 
eoa ambedue ausarli. Es. Aju mortu o$ugìM mor(i4, varrk o 
mma martu , fiusi o amm mortu ecc. 

AtlM Riflessi 

^ SS. I riflea» difetti distinguonsi per Vesserej e portan co- 
stantfenente V affissa ad un nH)do come mi pevao o pmtomi : non 
potendosi dire pernio vie o me pento: laddove gli attivi-riflessi 
usano ambidue le forme ^ me ho am^o ed ho amato me: ed (A- 
tracciò sono accompagnati dai due ausiliarii secondo che vogliasi 
esprimere azione o passione. Così mi ho ferito esprime azione 
volontaria, mi son ferito azione quasi involontaria. Al modo is- 
tesso mi ho ucciso o mi sono ucciso ^ o pasciuto l'erba o mi 
sm pasciuto d^erba, mi ho proposto o mi son proposto ^ mi 
ho ÌMciaio mi son lasciato cadere. B. Alla gelosia tua t'hai 
lasciato accecare. — Per lo verbo amare dicesi mi sono amato, e 
B. Amet. Questi éue Cavalieri si aveano lungamente amMo.--^ 
Per Io T^bo dare dìeesi mi son dato, e Sacch. Poco impaccio 
m ho dato da qmmi addietro. — Per lo verbo vedere. Fior, di 
S. Frane. /Senza eke m>ai eglino si avessero vedMti si abbrae- 
daromo imieme: ove Fautore potea pur dir bene si fossero vcikUi. 

Alcuni verbi cancan TausUiare col significato. Avvisare per 
dar notizia affimoaizione ho avvisato : per immaginarsi mi sono 
avvisato (a). Similmente mi sono «cordatoss mi son dimentica- 
to, ed Ito scordato la cetra in senso contrario di accordare. Tutti 
questi Inerbi in siciliano eoH' avere. 

(a) n nome aàmito per notizia produsse Fattivo avvisare, e in sena» 
di parere il riflesso avvisarsi; se pure non derivano ambedue daUa 
stAsio significato e con varia azione ; cioè dare avviso agli altri , e 
dare avviso a sé. CSò posto non imiterei il Boccaccio, che usa spesso 
aiwisando per avvisandosi cioè colf ellissi del si, producendo ambi- 
guità il doppio significato di questo verbo quando è mal collocato: e 
ciò si éBea pur» per tutti i verbi che aman tralasciare questo si per 
eleganza , come confidare e confidarsi ( V. Amenta oss. ccxxv. al Bart. ) 
Roft sarà discaro lo avvertir qui, eh' è francesismo usare sou^ era ecc. 
d^iwvisQ dovendosi dire in terza persona mi è, era ecc. a/cviso. fi. 
Già m'^a avviso cAe cosi fosse. 

Avvisare deriva pure da viso, ed è attivo in senso di por mente o 
adocchiare. B. Maestro avvisa questo destriero ; e riflesso in senso di 
affrontarsi. B. Ed egli non si avvisassero a battaglia. 
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Intransitivi'Riflessi 

% 56. Grintfansilìvi della seconda classe, che sodo costante^ 
mente accompagnati coli' avere, prendon la forma dei riflessi ac- 
compagnandosi coir essere. Ho taciuto e mi son taciuto^ ho riso 
e mi son riso, ho dormito e B. se dormito si fosse^ ho seduto 
e mi son seduto , ho riposato e mi son riposato , ho disperato e 
mi son disperato : benché vi ha qualche esempio , che non è da 
seguirsi, dì divenire riflessi conservando T avere. B. 22. Se ne 
avean riso; come i siciliani che li adoperano sempre coir avere, 

APPENDICE 

SUL VERBO POTERE 

§ S7. Potere ha nei tempi composti i due ausiliari, ho po^^ 
tuto son potuto ; ma è il servo di tutti i verbi che regge can^ 
giando r ausiliare secondo la natura deir infinito susseguente. 1. 
Cogli attivi prende l'avere, come non ho potuto amare. 2. Coi ri- 
flessi diretti r essere. Non son potuto accorgermi. 3. Coi riflessi 
indiretti l'avere ò Tessere. Non ho potuto o non son potuto le- 
varmi il cappello. 4. Coi passivi Tessere. Non son potuto esser 
ammesso. 5. CogT intransitivi della prima classe T essere. B. lYel 
quale ninna dottrina era potuta entrare. 6. Con quelli della se-^ 
conda T avere. B. La giovine per lo soverchio caldo non avea 
potuto dormire- 1. Con quelli della terza T avere o Tessere. Non 
ho potuto non son potuto dimorare: e fa lo stesso coi verbi 
misti cioè cogli attivi-intransitivi, cogli attivi-riflessi, e cogli in- 
transitivi-riflessi. In siciliano sempre colT avere. 

N. B. Bembo vuole che il verbo volere al par di potere fos^ 
se soggetto a queste vicende degli ausiliari; ed altri dicon lo 
stesso anche per lo verbo dovere^ dicendosi non son voluto, e 
non son dovuto andare; ma ciò non si verifica in tutti gli altri 
casi sopra accennati. 

Si dee notare però che quando T affisso è posto vicino a que-- 
sti due verbi, è meglio adoperare Tessere che T avere, come ti 
sei voluto perdere, si è dovuto arrendere ; e noiì già ti hai vo-* 
luto perdere, si ha dovuto arrendere. 
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ARTICOLO 3. La Decimazione . 

§ 58. Il ?erbo spogliato dai modi, dalle persone e d'alcu- 
ni tempi si riduce alla qualità dei nomi colle deciinuzioni gene- 
ri e numeri. Or siccome i nomi dividonsi in sostantivi ed ag- 
gettivi, così i verbi degradati dividonsi in sostandvi verbali, ed 
in aggettivi verbali. I primi conservano sempre l'azione propria 
di verbo, ed hanno gli stessi complementi del verbo da cui trag- 
gono origine, e son quelli detti infiniti o gerundii. l secondi 
conservando sempre azione sono aggettivi colle stesse leggi di 
genere numero ed alterazione, e son detti partidpii. 

U DEL SOSTAIITIVO TERBALE DELL' INFIIOTO E DEL GERUNDIO. 

§ 59. Gl'infiniti essendo sostantivi hanno le stesse tre de- 
clinazioni de' nomi, ma portan seco tre tempi, cioè il presente 
il passato ed il futiiro. Ecco pertanto le loro declinazioni distese 
secondo la varia natura de' verbi e secondo la varietà de'tempi ; 
in cui deesi osservare che il primo e il quarto caso, che fan dì 
soggetto di oggetto, son detti infiniti] e gli altri casi obliqui 
son chiamati gemndii (25). 

PRuiA decluvazione senz'articolo 



aitivi 



riflessi 



passim 



imrans. 



Presente 

amare 
di amare ecc. 

pentirsi 
di pentirsi ecc. 

esser amato o 
sinfiarsi, d'esser 
amato o amar- 
si ecc. 

1. venire 

di venire ec. 

2. dormire 

di dormire ecc. 



Passato 

aver amato 
di aver amato 

essersi pentito 
d'essersi pentito 

essere stato ama- 
to essersi ama- 
to d'essere sta- 
to amato 

esser venuto 
d'esser venuto 

aver dormito 
d'aver dormilo 



Futuro 

dover amare, di 

dover amare 
dover pentirsi, o 

doversi pentire 
dover esser amato 

doversi amare , 

di dover esser a- 

mato 
dover venire 

di dover venire 
dover dormire 

dì dover dormile 



intrans 



■r. 
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vivere avero esser vivuto dover vivere (a). 



di vivere ecc. d'a vero esser viv. di dover vivere 

SECONDA DECLINAZIOIIE COLL' ARTICOLO DETERMINATO It LO 

Presente Passalo hitwo 

attivi ramare ec. Taver amato eo. il dovere amare ec- 

rifkssi il pentirsi ec. l'essersi pentito il dover pentirsi 
passivi Tessere amato ec. Tesser stato amato il doversi amare 
intransit. il venire ec. Tesser venuto ec. il dover venire ec. 

TERZA DECLINAZIONE COLL' ARTICOLO INDETERMINATO U19 UNO 

Presente Passato FiOfu/ro 

attim un amare un aver amato un dover amare 

riflessi un pentirsi un essersi pentito un dover pentirsi 

passivi un essere amato un essersi amato Un doversi amare 

intransit. un venire un esser venuto un dover venire 

N. B. Deesi osservare 1^ che tutte queste desinenze posso- 
no a somiglianza de' sostantivi esser precederti dalle pfeposfzioni 
nei casi obliqui, potendosi dire per amare , per l'amare , per 
un amare ecc. dopo V amare, senza V ambire ecc. 2^ che que- 
ste declinazioni non han quinto caso, perchè T infinito esprime 
azione e non cosa esistente, e perciò non può ùver indirizzato 
il discorso. 3^ Che riguardando sotto un sol punto di vista tan- 
to le tre classi degl'intransitivi quanto le varie forme degT infiniti 
futuri, può dirsi esser 36. le varie declinazioni de* sostantivi ver- 
bali, sommando le varietà de' tempi degli articolt e delle nature 
de' verbi. 



(a) L'infinito futuro ha due altre voci per gli attivi mer ad ornare^ 
ed essere per amare;, per li riflessi aversi a pentire^ ed essersi per 
pentire ; per li passivi aver ad esser amato o aversi ad amare, es- 
sere per essere amato o essersi per am>a/re ; per gli intransitivi ai?er 
a venire, essere per venire, ed altri relativi alla varia natura de'ver- 
bi: ma siccome sotto diverse forme esprimon sempre T infinito futu- 
ro, io non ve li ho affastellato per non ingarbugliare la tavola; sicco- 
me nelle susseguenti declinazioni mi basta di accennarne le voci. Si 
dee notare che dover amare o dovendo amare è qui adoperato in 
senso di .avvenire , polendosi alle volte usare in senso di necessità^ 
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Il Genere ^ 

§ 60. Il verbo sotto la forma d'infinito è considerato dagli 
italiani sempre come maschile, per cui dassi a tutti T articolo U 
un a somiglianza de' nomi. Dassi agl'infiniti l'articolo lo uno 
quando cominciano di vocale, come l'amare, un amare ; o di 5 
impura, come lo scrivere , uno scrivere; o da z come lo zap- 
pare; uno zappare, e son comuni gli esempii: il buon procede- 
re, lo scarso spendete, nel presto salire, dal precipitoso cor- 
rere, per lo corto vedere , dopo il mio ragionare , un largo 
dona/re. D. Assai può niè valere talor un buon tacer, che un 
mal parlare. 

Il Numero. 

§ 61. Una qualità, che comprova esser gì' infiniti conside^ 
rati come nomi, si è d'avere anche il plurale. Sacch. Egli era 
venuto 35 migliaia di miglia, che è de'maggiori navigariche 
si faccia. Alcuni son divenuti usuali come gli averi, gli esseri , 
i voleri^ ì piaceri, i pareri, i poteri, gli affari. Altri si usano di 
raro e per eleganza, perchè usati da' classici ed imitati da' mo- 
derni, come gli abbracciari, i baciari, i parlari , i ragionari, i 
cresceri, i decresceri, i donari, i lagrimarì, gl'imaginari, i man- 
giari, i beri, ì desinari, i vestiri, i saliri, i soffriri. Ma non vie« 
ne approvato chi di propria autorità estendesse questa regola agli 
infiniti di tutti i verbi, ed usasse i leggeri, gli udiri ecc. perchè 
D(m son confermati né dall'uso né dall' autorità. 

APPENDICE 

SUL GERUNDIO LAtH^O 

§ 62. U gerundio latino così detto per la sua desinenza non 
è diverso dell'italiano, non differendo tra loro che nella seda desi- 
nenza; giacché amando è lo stesso che in amando usato alle 
volle per eleganza da' classici, e vale nell'amare; in guisachè è 
un caso obliquo dell' infinito amare. Bisogna dunque considerare 
questa forma particolare tanto riguardo a' tre tempi quanto alla 
varia natura de' verbi (26). 
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Presente 



Passalo 



Futuro 



attivi amando 
riflessi potendosi 



passivi 



intrara. 



essendo amato 
amandosi 

venendo 

I dormendo 
correndo 



avendo amato, a- dovendo amare ^ 
amato 

essendosi pentito, do vendo pentirsi 
pentitosi dovendosi pentire 

essendo stalo a- dovendo esser a- 
mato, essendosi mato o amarsi , 
amato, amatosi dovendosi amare 

essendo venuto , dovendo venire 
venuto 

avendo dormito dovendo dormire 

avendo corso, es- dovendo correre (a) 
sendo corso, cor- 
so 



N. B. Nel tempo passato di questo gerundio spesso si trova 
tralasciato dagli autori l'ausiliare avendo o essendo^ ì quali deb- 
bonsi sostituire secondo la natura del verbo, che accompagnano, 
Es. Lei partito =essendo lei partita, dato de' remi in acqua;=^ 
avendo dato co' remi ecc. le mani dalla cassa sviluppatogli^ 
avendogli sviluppato (b). Il gerundio presente congiunto con inan- 
dare vale ad amare, come mandò significandot=Si significare. 

II. dell' AGGETTfVO VERBALE DEL PARTICIPIO 

§ 63. Il participio vien C03Ì chiamato^ perchè partecipa del 
verbo donde trae origine; e dell'aggettivo di cui assume le prò- 

(a) Questo gerundio ha pure altre due voci avendo ad amare 
ed e^^endo per amare^ che io ho tralasciato per brevità anche riguar- 
do agli altri verbi ; come ho tralasciato i corrispondenti valori cioè 
amando=neU'ai»are,pentendosi=7^Ipenfim, essendo amato=neU'eé- 
sere a/malo^ venendo^:ne{ venire^ per la rislrettezza della tavola, po- 
tendo ciascuno da per sé supplirli. 

(b) 1 parlicipii raccorciati per eleganza sono acconcio , asciutto 
adorno, avvezzo, carico carco, cerco e ricerco , cionco , compro , 
concio, casso, cheto, crespo, desio, dimentico, fermo, gonfio, guasto, 
ingombro, lacero, logoro, lesso , libero , macero , manifesto , mozzo, 
monco, netto, oso, pago, privo, pesto, rifreddo, scemo, scalzo, scon- 
cio, secco, sgombro, stanco, scarico, scampo, stampo , sazio, salvo , 
sporco, stracco, tocco, tramonto , trito , tronco , valico , uso, voHo , 
vuoto. 



— 69 — 

prietà di avere cioè declinazione genere numero e alterazione. 
Ha due desinenze Funa in ante ente, come amante cadente, pro- 
pria degli attivi e degl' intransitivi ; e l altra in ato , ito , uto , 
propria de' passivi, come amato, finito, temuto; oltre molte irre- 
golari come condotto confuso prescelto ecc. (a). Essi participii 
non han propriamente tempi, ma prendon quei de' verbi con cui 
sono uniti; come io sono, era, fui amante ecc. io sono, era, 
fui amato. La loro natura non può confonderisi cogli aggettivi , 
perchè questi esprimono qualità il sole è caldo; laddove il par- 
ticipio attivo esprime azione come il sole è riscaldante. Il parti- 
cipio passivo poi esprime l'azione inversa, come la terra è ri- 
scaldata dal sole; e il participio intransitivo esprime azione die 
resta nel soggetto, come il sole è cadente (21). 

La declinazione 

§ 64. In qualità di aggettivi non han declina/jone partico- 
lare i participii , perchè seguono quella de' sostantivi a cui sono 
uniti; ciò non pertanto quando si riferiscono a persone van soli, 
sembrando sostantivi come gli amanti=g\ì uomini amanti , il 
mercadanie , il filosofante, la servente ec. Siccome poi gli ag- 
gettivi qualificanti divengon sostantivi astratti accompagnandosi 
cogli articoli, come il bello l'utile; similmente i participii diven- 
gon sostantivi se hanno gli articoli; come lo scritto, il chiuso, 
il detto, il fatto, lo stretto ec. e la scritta, la venuta, la scelta, 
la discesa, la condotta, la raccolta ec. 

// Genere ed il Numero 

§ 65. Il participio in ante ente concorda con qualsivoglia 
nome e pronome di qualunque genere^ perchè finisce in e, se- 

(a) Alle volte s'incontra un caso, in cui puossi sottintendere aven- 
do essendo senza offendere il senso, giacché per esempio con ama- 
to può dirsi avendo amato ed essendo amato. B. Trovalo un pajo di 
forlyicette, il palefreniere ecc. Se sostituisco avendo trovato , il sog- 
getto è il palefreniere, e Y Oggetto è pajo. Se sostituisco essendo tro- 
vato il soggetto è pajo, e il palafreniere è soggetto del verbo seguen- 
te. In questi casi bisogna sostituire queir ausiliare , che accordasse il 
gerundio col soggetto della proposizione a cui appartiene per avere 
unità il pensiero. Infatti nel nostro caso è meglio avendo trovato. 



condo la regola degli aggetti¥i ( V. § 9 R. 9 ) ; e aet plurale 
finisce in i; ma la desinenza in oto, ito, uto ec. ne'tempi com- 
posti or concorda col soggetto or coli' oggetto, or con nessun di 
ambidue secondo la varia natura e forma de' verbi, e quindi va- 
ria di genere e di numero. 

Reo. i. Cogli attivi finisce comunemente in o, come |io 
scrìtto la lettera; e per eleganza può concordare coir oggetto in 
genere e numero, come ho scritta la lettera, ho scritte le lette- 
re; ma in tal caso è meglio, che P oggetto precedesse, comete 
lettere che ho scritte. I siciliani non amano questa eleganza, co- 
me li liUrij ch'aju scriltu. 

Reo. 2. Coi riflessi diretti la concordanza sì fa sempre col 
soggetto, il che non avviene pe'Siciliani. Es. Essa si è pentita 
(=idda s'avi pintutu ). Coi riflessi indiretti o sono accompagna- 
te dair avere o dall' essere^ si può usare il maschile o il femmi- 
le. Es. Egli si ha levato^ o si ha levata la maschera... Egli 
si è rotto, si è rotta la gamba. I Siciliani non variano: id- 
du s'avi livatu la mmchira o ruttu la gamma. 

Reo. 3. Compassivi il participio deve necessariamente con- 
cordare col soggetto, ed in ciò sono uniformi i Siciliani. Es. Fu- 
rori scritta le letteres=:Foru scritti li Uttri. 

Reo. 4. CogV intransitivi la concordanza è variabile secondo 
la classe a cui appartengono; ma pei siciliani è uniforme, per- 
chè non varia l'ausiliare. Coi verbi della prima classe che han 
V essere^ la concordanza è sempre col soggetto. Es. Essa è ve- 
nuta (=idda ha vinutu). Con queUi della seconda sempre in o, 
e non varia né per genere né per numero. Es. Essa ha cena- 
to, essi han dormito (:^ iddi anu durmutu ). Con quelli della 
terza, se han Yavere sempre in o. Es. Essa ha corso lungo tem-^ 
pò; se han V essere la concordanza è col soggetto: Essa ècor- 
sassìAAa avi currutu. 

Reo. 5. Commisti cioè cogli attivi-intransitivi cogli attivi-rifles- 
si e cogrinlransitivì-riflessi se T ausiliare é avere , la desinenza 
è in 0^ se è l'essere, la concordanza é col soggetto. Es. £35a 
ha vivuto è vivuta,... Esse si han ferito, o si son ferite.... 
Essi han riposato, o si son nposati^iddi si anu ripusatu. 

Reo. 6. Co' misti di attivi-passivi e intransitivi-passivi, che si 
usano nella sola terza persona, può farsi o non farsi la concor- 
danza. Ks. iSi è fatto parola, o si è fatta parola (z^sì ha fattu 
palerà ) mi è venuto voglia^ o mi è venuta voglia (=;=m'ha vi- 
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nuta YOggbia ). ^989. Ora èvenv^ krmfgt^. Sacch. N. 152. 
In ogni luogo era fòlio beffa di noi. Anzi vi ha qualche esem- 
pio da non imitarsi, in cui la sconcordanza è anche nel nume- 
ro. Sacch. Gran novità che a così gran signore sia presen- 
tato due asini. 

Reg. 1. Se mai un infinito fa le ¥eci di oggetto, allora la 
desinenza è sempre in 0, di qualunque genere numero si fos- 
se il soggetto. Es. Essa ha voluto scrivere... Essi non hanpo- 
tuUo amare : e perciò è stato censurato il Tasso malgrado la ne- 
cessità della rima, Io son Clorinda, disse, hai forse intesa ta- 
lor nomarmi? avendo dovuto dire hai inteso. 

L'alterazione 

§ 66. n participio in ante ente, ed i soli passivi in aio , 
ito, wto, ec. hanno come gli aggettivi il comparativo più aman- 
te, più anuxtOj il superlativo amantissimo amatissimo, ed il su- 
perlativo di paragone U più amante U più amato con tutti i 
generi e numeri. 
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TAVOLA SINOTTICA DEL VERBO 
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ALTERAZIONE in i8simo isiimu ecc. 
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PARTE SECONDA DELLA MEROLOGIA 

Si è parlato finora dei tre elementi necessari! a formare una 
proposizione. In questa seconda parte si parla degli altri tre ele- 
menti detti compUmentarii, cioè la preposizione, T avverbio, e la 
congiunzione. La preposizione è T elemento più semplice, ossia 
la legacela fra due parole. Es. Gridò in tal maniera; ove in 
lega gridò e tal maniera. L'avverbio è composto di due parti, 
cioè della preposizione e del nome susseguente : in effetto, a in 
tal maniera sostituendo talmente comparisce l'avverbio. La con- 
giunzione è composta di tre parti , cioè della preposizione del 
nome susseguente e del pronome come talmente che; e lega un 
altra proposizione. 

CAPITOLO IV- LA PREPOSIZIONE 

PRIMO ELEMENTO COMPLIMENTARIO 

§ 67. La preposizione è un anello fra due termini , l'uno 
antecedente e l'altro conseguente, ed essa col conseguente com- 
pleta l'antecedente riunendo tra loro i nomi i pronomi i verbi 
e gli avverbìi, come figlio di Pietro ove il di indica il rappor- 
to fra i due nomi. Or siccome son varii questi rapporti , varie 
perciò debbon essere le preposizioni ; ma per natura invariabili^ 
perchè servono a due padroni , che sono spesso di natura diver- 
sa o diversamente variati. Esse dividonsi in due classi, in pro- 
prie ed improprie. Considereremo le proprie sotto tre riguardi. 
1. Che esse hanno un significato lor proprio e molti di analo- 
gia, qualità comune quasi a tutte le parole. 2. Che spesso si 
adoperano con ellissi, in cui si sottintende l'antecedente che man- 
ca, non essendo il proprio quello che le precede. 3. Che han 
varii significati perchè comprendono varie etimologie delle pre- 
posizioni latine, da cui derivano ; e che li comunicano anche ai 
verbi, coi quali entrano in composizione da iniziativi (28). 

ARTICOLO I. Le Preposizioni proprie 

DI 

§ 68. 1^ Il suo più comune significato è quello di esprime- 
re proprietà, inateria^ dipendenza, ed effetto. Es. Padrone di 



RofMj corona di àlìoro, padre di PwtrOj figlio di Pietro; e 
per analogia dicesi uomo d'ohore, le opere di Cicerone. 

2"* Alle Tolte si tace il nome precedente da cui dipende. 
Es. Ebbevi di 9iieUi=3alcani di quelli. Coi Terbi uèdre sgom- 
brare trarre si sottintende fuori. Es. usdr ài c(i8a»fttori di 
casa, Pd. St. 54. Il rozzo zappaior del campo $gombra=tim- 
fi del campo (a) />ini6nlicafe=u6cir fuori della mente. Per que- 
sta elUssi sì son formati tutti i cognomi cominciati dal di che 
son 4H)mposti dai nomi del padre. Sacch. n. 222. Messer (Ho- 
M910Ì di w/esèer Ricciardo. B. Giammol di Sei^erirho : similniBra- 
te jDisté/onosfiglio di Stefano, ly Alesèandro=&g\io di Alessan- 
dro ec. Ne' cognomi finiti in i si sottintende la preposizione. B. 
Tedcddo Elisei=aìno degli Elisei (6). 

3"^ Per la sua etimologia dal latino ha Tarii 8i|^flcati^ e sta 
in Tece di con. Passato di quella lancia=con quella lancia, dar 
dei remi in acqua=coi remi, maestri laTorate di forza=3Con for- 
za, pagar di buona moneta=con buona moneta ; donde denigrc^ 
ftesoscurare con nero, dipin^erespingere con colore. 

In Tece di per. Abbi di certo=per certo , freme dMra, di 
sdegnos=per ira sdegno, di grazia=per grazia. 

Per intomo. Si parla di mes=3 intorno a me. I più di tali 
serTigii non usati=BÌntorno a tali serTigi. dimmi di eheti^ho of- 
feso=intorno a che. 



(a) Questi verbi amano il secondo caso, quando la preposizione 
non è articolata, come uscir di prigione. Ma quando ha F articolo 
sembra più conTeniente il sesto caso: quindi uscir daUa prigione 
piuttosto, che della prigione. 

(6) Dopo le parole casa, chiesa, orto, porta, strada^ piazza tea* 
lasciasi il di della parola seguente. B. In casa lo Scorabme. Saoc/ 
Chi andava oUa Nimziata e chi in orto S. Michele. IHacch. A porta 
S. Gallo. Se però le surriferite parole son precedute dall'articolo ^ 
allora non ha luogo l'eleganza; e quindi non può dirsi alla casa lo 
Scarabone, ma alla casa dello Scarabone. Anche coi pronomi ctii co- 
stei preceduti da casa ecc. si adopera la stessa eleganza. Sacch. 98. 
A casa cui andò il ventre f Dice U beccajo ; a com Giovanni Duc- 
ei. B. Saiabaetto s' uscì di casa CQstei. I Siciliani dicon pure porta 
S. Giorgi in Palermo ; ma usan V ellissi con casa in senso di casato 
come casa Gravina^ casa Muntiliuni. 

Nelle locuzioni la Dio grafia, la Dio mercè tralasciasi di e per; 
ma la voce Dio deve sempre precedere. 



IS- 



BÀ 



§ 69. 4^ lédica il priocipio di moto o di azione , per cui 
segue i ?erbi attivi gF intraD8Ìtivi ma speeiakneiite i passivi, co- 
me vi assoho da ogni promessa^ da voi dipende, egli fu uc- 
ciso da lui; e per analogia da giovine vale contando da quel 
tempo in cui uno è giovine. 

2^ Son molti gli esempii di ellissi. Se precede un nome 
sottìntepdesi proprio, che significando possesso richiede ti di co* 
me cosa propria di Pietro; e valendo attitudine o convenevo- 
lezza richiede il da o Y a, come una botte di oliosspiena d'olio 
fmtH d'oggldu, una botte da olio=propria da riporvi .olio tTtifft 
pi ogghia, cavalli da carozzas^>roprii da tirar carezza, mulo da 
soma=sproprìo da portar soma, età da marìlo=3propTÌa da tor 
marito, non è da direassnon è proprio da dire, questa è questio- 
ne da tes=propria da te, terreno a viti o da viti=proprio a pian- 
tare o da piantar viti tirrena pi vili. Quindi derivarono T espres- 
sioni uomo da ciò, da molto, da poco, da niente, da tanto ecc. 
B. SHo n'avessi aiemio aUe numi che fosse da cicbzproprio da far 
ciò, donde. il nostro omu dazzò. 

Se precede verbo, vi si sottintende propriamenie o con mo- 
do proprio. Ti giuro da cavaliereaarpropriamente o con modo prò- ^ 
prie da cavaliere. Le rispondo ((propriamente) da medico. Si è* 
condotto (propriamente) da gran signore. 

Parlandosi di patria si usa da, nel che spesso errano i si- 
ciliani, che non hanno questo eia (v. § 5.); e vi si sottintende 
originario, come B. Andreuccio da jPenijfias originario da Pe- 
rugia per patria : ed anche senza nome proprio. B. Mia madre 
mi diede per moglie ad uno da Girgenti. Se sono provincie o 
re^i si usa di, perchè vi si sottintende provincia regno. B. 28. 
Io sono anche morto, e fui di Sardiflfna =3= originqrio dal regno 
di Sardigna. 

3."* Per circa. Comperate da venti botti = botti circa venti, 
da tre gradi discese = gradi circa tre, visse da cento anni=an- 
ni circa cento, son passati da otto di=: giorni circa otto. 

Per con in quella espressione greca usata dai poeti dagli 
occhi nm= cogli occhi neri (29). 
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§ 70: 1 .^ Indica la direzione finale del ntoto come giungere 
a casa, e per analogia giungere agli onori. Ha lo stesso senso 
in composizione coi verbi, come accorrere. Coi nonp personali 
e coi verbi di moto andare venire tornare e con confessarsi, si 
può usare a o da, come andare al re o dal Te=jiri unni lu 
re nni lu re (a) B. Disse la buona femmina andatevene da 
lui... 36. Volendo venir da lei... 24. Da lui si tolea confessare. 

2.^ Per ellissi vi si sottintende simile, come scala a lumaca 
ss simile a lumaca. B. 6on cotesti tuoi denti fatti (simili) a bi- 
scheri. In qualche espressione si sottintende rispetto. B. Con vi- 
so piatto e ricagnato, che ( rispetto ) a qualunque dei Barùnd 
più trasformato Vebbe, sarebbe stato sozzo. 

S."" Si usa in forza di per Boc. Ad akumi consolazione 
della sua noja. Vili. Elessero a re e signore Numa Pompilio. 

Per da. B. Amenduni gli fece pigliare a tre suoi servi* 
dori = da tre. Pass. Per li grati tormenti, che avea veduto so- 
stenere ai peccatori = dai peccatori: dove dee osservarsi l'infi- 
nito attivo in vece del passivo (Y. nota del § 50.). Ha la stessa 
forza in composizione coi verbi, come allontanare quasi a lon- 
tanare. B. 19. Venti miglia lontano ad essa. 

Per con. A capo chino , ad occhi chiusi ; donde il \evho 
addentare, e T espressione alla rinfusa, alla meglio^ alla peggio, 
alla buona ecc. a corpo a corpo, andare a due a due=con due 
persone con due persone, tiro a otto=con otto cavalli, dipignere 
a olio e un dipinto a olio= con olio. D. Prender la lonza alla 
pelle dipinta. 

(a) Si dee por mente a distinguere, quando l'articolo è incor- 
porato colla preposizione a, e quando no. Gli antichi non eran molto 
accurati nella loro ortografia, per cui si leggono nei loro manoscritti 

?ueste due parti riunite, laddove non dovrebbero esser tali. B. Alla 
a la) sua santa racquietare... avendo al follo (a il fallo) della 
donna provare... mi disporrò alla (a la) morte ricevere. Se i mo- 
derni vogliono imitare sitTatte costruzioni debbon, affin d'evitare F am- 
biguità^ distinguere alla al quando e segnacaso articolato del nome 
susseguente, ed a to, a 'l in cui il solo articolo gli appartiene , es- 
sendo la preposizione propria delF infinito lontano. Anzi nella ristam- 
pa degli antichi dovrebbero i moderni riformare l' ortografia, sosUtuen* 
do in questi esempii a la ad aUa, ed a 'I ad ai. 
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Per in nel. Al giorno detto, al tempo di Noè^ essendo a 
Itoma, stare all'erta, dipingere a fresco, andare al bujo, imparare 
«I mente ; e coi verbi ascrtt;efe&= scrivere in (30), 

II! 

§ 71. 1.^ Yale dmtro ed accenna 11 luogo, come stare in 
€ittà. Per analogia si adatta al tempo, come cento novelle raccontate 
in dieci giorni; o ad altre circostanze, che si considerano come 
se contenessero cosa, per esempio essere in pace, cadere in po- 
vertà. Lo stesso senso ha nei verbi composti incarcerare, inca- 
U^ypiare, innabbmare ecc. Questo in cogli articoli lo, la, gli 
ecc. dovrebbe formare in lo^ in la, in gli ecc. come usavano 
alle volte gli antichi poeti, e per imitamne i susseguenti. Pet. 
Ma ben ti prego, che in la terza spera. Na i prosatori usano 
nel, nello, nella, negli ecc» 

2.* Tutti i nomi che esprimono tempo tralasciano questa in 
come la mattina, la sera^ il giorno, il mese, una volta ecc. = 
nella mattina ecc. Anche i nomi in cui si sottintende giorno, 
tempo, come la domenica, la festa, la vigilia, la primavera, la 
estate ecc. GolK SS. Pad. Dovendo andare il sabato o la do-' 
menica alla chiesa : e financo il pronome che riferiscesi a tali 
nomi (Y. § 31.). Si tralascia pure in quel modo di dire greco 
usato dai poeti nudo le braccia s= nelle braccia: ma essendo lo- 
cuzione estranea non dovrebbe ascriversi fra T ellissi. 

3.^ Si usa per con, come camminare in toga, in mille gui- 
se , in modo orribile, in effetto , in vista , in apparenza ; e così 
nei composti indorare^ innannellare ecc. 

Per contro. B. Avendo akìm odio nei Fiorentini... Qual 
asino dà in parete; e nei composti incn((le2t>e= divenir cru- 
dele contro ecc. 

Per verso , come andare in Roma, venire in terra, di gior- 
no in giorno, in avvenire, in su, in giù, in qga, in là. P. In 
me movendo dei begli occhi i rai: e nei composti innalzare^: 
alzare verso, Ì7t(iimzar6= dirizzare verso. 

Per sopra. B. E quella posta m capo ad una sua figlio- 
letta... 14. Egli il condannò nella testa; e nei composti innal- 
6erare=s porre sull'albero, intronizzare, indossare ecc. (31). 

N. B. /n unita in composizione con molti nomi ha la forza 
di non, come giusto e ingiusto^ pudico e impudico ; anche quan- 
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do trasforma la n nella susseguente coBsonaate lecite e illecito, 
mortale e immortale. Lo stesso è coi verbi, come da incomodo 
incomodare^ da indenne indemiixiùfei ma nella maggior parte 
di essi non nega anzi rinforza il significato, come mcufvare, in- 
corporare^ indebitare ecc. coi loro participii incurvalo ecc. ec- 
cetto {nammafe= dar coraggio, e tnamma<o= senz'anima. Al- 
cuni nomi hanno ambidue in in senso diverso come inifiresft- 
OraMle, i'ninieUigibik. 

PER 

• 

§ 12. ì."" Denota passaggio da un luogo ad uft ahro. h. 
Per me si va netta eittà dolmte; e per analogia dieesi passisi 
per mille disgrazie^ come passare per una foresta. Lo stesso si- 
gnificato ha nei tempi composti pereorferetstt correre par un luo- 
go. Si adatta pure ai nomi di tempo per un'ora, per un glori- 
no ecc. ad esprimere il corso. In questo Seiiso si adopera in 
vece di per mezzo. Es. Per la vostra^ preghiera hù ottmuto eee. 
=pGr mezzo o per via della vòstra preghiera, pregare o giurare 
per Dìo = per mezzo di Dio mettendo in metzo o presente IMo 
fra la persona che prega o g^ura, e l'altra persona a cui si wl- 
ge la preghiera o il giuramento. 

2.'' Nei nomi di tempo o misura o distanza spesso si tra- 
lascia. Legger due ore = per due ore o per lo spazio di due ore, 
aspettar un anno, vivere un secolorsper un anno , per un se- 
colo. Sacch. Let)aio in (Mo parecchi bracda^ss^ev parecchie 
braccia. Lo stesso si dica dì profondo, lontano, vicino, lubgo, 
corto ecc. // piii in vece di per il pia. B. Com^ il pia le pm- 
wì*»é fanno... Piìi giorni felicemente navigaronooiper più gior- 
ni. Si lascia nelV espressioni tua mercèsaper tua mercè, la Dio 
mercè = per la Dio mercè. B. Colpa e vergogna della misera 
(mpidigiairz^ev colpa er vergogna. 

S."" Sta per da coi verbi passivi* B. Fu per un cavàHer 

dmo. 

Vale distribuzione, come due soldi per uno per fe^=sper 
ognuno per ogni testa, il cinque per cento=2per ogni cento. B. 
$i addormenta per le taverne ^^ipev tutte le taverne. 

Vale strumento. B. Per li capelli presolo^ 

-per parte di. B. Essi son per madre disc^iH, di paltoniere. 

-a favore di. B. Io far&iper Corrado ogni cosa. 
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-a nome di. B. Ad imo M. Cwtado^ che per lo re v' era 
eofSitonossa nome del re. 

-io vece di. B. Ne' nomi errando un per un altro ponen- 
do ; dmde il composto permutare. 

-a riguardo. Es. Per Vstà è obboì prudente. 

-eame. B. In morte è riputato per Mséo; donde la Iocq- 
nbne sH/mar per niente. 

"iDiìea causa finale^ Per accidente, per mio aniso, traia- 
^«f per li Agli, morir per la patria (32). 

con 

$ 13. I.* Denota compaignia. Boc. Con Griselda lungamente 
visse: e siccome gli strumenti ci ajutano neir operazione , così 
per analogia riguardansi come compagni, come lavorare col pen- 
nello, corrodere colla lima di ferro , udir con piacere , appren- 
dere cot islento. Ha la stessa forza ne' verbi composti e ne' no- 
mi come concorrere scorrere in compagnia, condiscepolo&=com- 
pagno discepolo. 

2."* Si tralascia in malgrado, come mio malgrado >=con mio 
malgrado. 

3.^ Alle volte denota contrarietà , ma riguardansi le cose 

quasi facessero uh corpo , cóme combattere col nemico. Qui è 

^da notarsi, cbé meco, teco, seco han la preposizione dopo fi nio- 

^me^ e non già avanti secondo le regole ; e che nosco e vosco 

sono proprie della poesia (a) (33). 

SEfiZA 

§14. {""Non sotto la forma della preposizione senza indica it 
€onta*ario del con , e quindi privazione di compagnia, come senza 
amici ; e per analogia privazione di strumenti travagliar senza li^ 
ma ; e lo stesso per ogni affetto dell' animo còme senza stento. 

2.'' Alle volte si sottintende un verbo. B. Aveva de' fiorini 
più di mUtanta nove senza qti>elU eh* egli aveva a dare aUrui 



(a) Si dice pure per eleganza a voi dinanzi = dinanzi a voi , a 
me d* appresso = dappresso a me, a lui vicino = vicino a luì, del Pa- 
pa in fuorisin fuori del Papa, a lei d'intorno ,=intorno a lei. B. 
Se atta nostra saMe vogliamo ondar cKe^rosadietro alla nostra salute. 
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=3 senza contar quelli; o pure un nome precedente , come nelle 
frasi star senza , restar senza : per cui è errore il dire , che in 
questi casi senza sia avverbio. 

3.® Siccome il senza vale non, quindi ambedue riuniti affer- 
mano , perchè due negazioni affermano , perciò non senza dolore 
=con dolore. Alle volle, è compresa la negazione nel nome co- 
me incomodo ; perciò senza incomodo vale con comodo , indi- 
susato =snon disusato vale usato. Se si aggiunga a due negazioni 
la terza , la locuzione è negativa. Es. Non senza incomodo^ 
con incomodo, perchè due negazioni distruggendosi, resta la terza 
negazione sola. Neil* espressione senza nessun incomodo = con 
comodo, son due le negazioni e non tre, perchè nessuno^ che 
vale neppur uno qui non nega, come in molti esempii coi ver- 
bi. B. 19. Egli non ve n'é ninno... il. Senza niun dubbio 
n'andrò consolato. 

TRA, FRA 

§ 75. i .^ Accorciati da intra infra accennano spazio in mez- 
zo a due cose separate. P. Ella ebbe in costume gir fra le piag- 
ge e il fiume. Quando il nome è solo ma di numero plurale fra 
V erbe, o collettivo e di numero singolare fra la gente^ sempre 
ha lo stesso valore, perchè la quantità può separarsi ; e così espri- 
mersi lo stare in mezzo a cose, che posson divìdersi. Per ana- 
logia si applica al tempo, B. Fra qui e otto dì; ed agli afiTetti 
deir animo, P. Fra paura e spene. Ne' verbi composti queste due 
preposizioni conservano la stessa forza, come trapporre e frap- 
porre. Ma riguardo al tra si dee osservare, che quando ha una 
«, significa al di là, come framettere= mettere tra Funa cosa e 
l'altra, e frammettere = mandare al di là. Maquesla regola non 
sempre si verifica, perchè il tra alle volte è accorciamento di 
olirà, come trapiantare e traspiantare che suonan lo stesso. 

2.^ Può dirsi ellissi la frase esser tra dtie^ esser posto tra 
due cose, cioè esser indeciso. 

S."" Sta per dentro. B. Vn Ók ad andare fra V isola si mi- 
se; e nello stesso senso dicesi fra poco o fra questo tempo, fra 
se , fra me, fra loro ecc. Se non è forse questa una ellissi, in 
vece di dire fra se e se ecc. 

Per tanto quanto. B. La giovane tra con parole e con atti 
il mostrò foro = tanto con parole quanto con atti... e già tra 
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per lo gridare é per lo piangere, e per la paura e per lo lun- 
go digiuno era sì vinto ecc. 

FINO iNFiPK), Sino insino 

§ 16. Seguiti dal da esprimono principio di moto sin da Ro- 
ma, seguili dairafinedi moto sino a Roma, seguiti da in lo stato 
fino in Roma=^fin dentro a Roma> seguiti da presso la vicinanza 
Es. sino presso a Parigi... infln yicin di Pavia. Per analogia si ap- 
plica al tempo sin dalla mattina, sino alia sera e Vili. Fino nel 
dì seguente; e ad altre circostanze sin dall'età più tenera, sino 
alla età matura. Non ha ellissi, né altri significati. 

Le altre preposizioni dentro fuori, sopra sotto, prima dopo, 
innanzi o anzi (a) dietro^ appresso (6) lungi, intorno, circa, oltre 
adattansi similmente a luogo a tempo e a circostanze diverse, 
e formano per ellissi le frasi entrar dentro , uscir fuori , venir 
sopra su , star sotto , giùgner prima o dopo , passare innan- 
zi , seguir dietro , stare appresso , star lungi , correre intorno , 
andar oltre; nelle quali preposizioni si sottintende agevolmente un 
nome, o pure le precede. B. Or via mettili avanti (=3 avanti 
di me ) io li verrò appresso =3 appresso di te. Alcune di queste 
preposizioni vanno in composizione co' verbi , come soprastare , 
sottoìnetiere ^ oltrepassare ecc. 

Articolo 2. Le preposizioni improprie per natura. 

§ 17* Vicino, lontano, discosto^ lungo, secondo sono ag« 
gettivi per lor natura ; rapporto , rispetto , riguardo son sostan- 
tivi, a cui si sottintende per, a; malgrado è composto di un 
aggettivo e di un sostantivo ; rasente eccetto salvo tranne ( ac- 
corciato di trattone) durante stante non ostante attenente att^o 



(a) Anzi è preposizione donde i composti innanzi dinanzi. B. Anzi 
la mia morte. Quindi dianzi o poco dianzi vale poco tempo avanti al 
presente. È lasciata a' poeti, Perchè i prosatori V usano per avverbio 
congiuntivo. 

(6) Appo e non appo si usa con nome animato o pronome per- 
sonale sempre in quarto caso appo il padre , appo lui. Ma valendo 
in comparazione sì usa con tutti i nomi. Vili. Sua forza era niente 
appo queUa del re di Francia. 

6 



-Si- 
concernente mediante son participi! ; e tutte queste parole per> 
che si usano innanzi a' nomi o agV infiniti senza variare nel ge- 
nere nel numero son riguardate come preposizioni improprie! 
ma se riacquistano le variazioni , ritornano alla loro natura. Così 
la parola salvo ncir esempio salvo la marca Tririgmna è pre- 
posizione, in salce le robe è participio. Lo stesso si dica di du* 
rante le guerre e duranti le guerre, non ostante e non ostanti. 
B. IVon ostanti quelle che avean dette. 

LE IMPROPRIE PER NATURA t PER FORMA 

§ 78. A guisa a modo a foggia appiè in mezzo a prova a 
rispetto accanto accosta di costa allato dallato appetto dirimpetto 
a fronte attorno intorno addosso di presso ecc. sono improprie 
per natura, perchè sostantivi; e per forma, perchè son nomi 
belli e buoni variabili e retti dalle preposizioni. Infatti questi no^ 
mi in altri casi ricevono .altre preposizioni ; ma siccome la pre^ 
posizione è riunita quasi in un corpo col nome^ perciò i gram- 
matici Than considerato come una sola parola, che faccia di 
preposizione al nome che siegue immediatamente. 

REGOLE GENERALI PER TUTTE LE PREPOSIZIONI 

§ 79. Reg. i. I pronomi che alle volte si accomunano col 
verbo come parlogli , noi posson fare colle preposizioni ; laonde 
i/nco/i(ro9{i= incontro a lui. dietrogli z=iàìetro alni, addossogU 
= addosso a lui è duro arcaismo. B. Essa incontrogli da tre 
gradi discese. Lasca. Lo abate e gli altri frati dietrogli • < . e 
C08l addossogU. 

Reg. 2. Non deesi far servire una stessa preposizione a due 
parole di natura diversa. B. Il quale a quel passaggio andare di 
Francia si apparecchiava ; dove Va si riferisce nel tempo stesso 
al nome passaggio ed air infinito andare. 

Reg. 3. Precedendo i nomi richiedono un caso obliquo, co- 
me si osserva ne' pronomi non potendosi dire tra egli ed eUa ^ 
ma tra lui e lei : e similmente dopo me senza te , e non già 
dopo io senza tu. 

Reg. 4. Dovendosi esprimere due relazioni con un nome 
non è fuor di proposito adoperare due o più preposizioni riuni- 
te. Cosi su per gli alberi col su accenna la posizione, col per 



là distribuzione o il passaggio da un albero all'altro. In sugli 
alberi coir in accenna il luogo cioè negli alberi, col 8ti la parte 
superiore. Sul far del giorno=vicino al far. del giorno, in sul 
far del giorno =sul punto istesso; sul n)ercato=nel mercato, 
in sul mercato =snel centro del mercato. B. Gli parte sentire 
di in sul tetto della casa scender persone. Le tre preposizioni 
di in sul mostrano il principio del molo il luogo e la parte su- 
periore. Da per con un pronome sottintende «o/o , perchè in tal 
modo di dire da esprime il principio del molo, e per il mezzo; 
come da per me=sda per me solo. Tav. Rit. Molle malattie 
gueriscono da per se senza V opera del medico. Lo stesso si 
dica per di sotto da sotto , di sopra da sopra , air in su all' in- 
giù , d'attorno d'intorno , per contro all'incontro, alla fine alla 
per fine ecc. Cosi di fuori della città son tre preposizioni col 
name, e dal di fuori della città son quattro. Si badi però al- 
l'ellissi. B. L'ebbe per da mofóo=sper uomo da molto. 

£cco un indice di preposizioni che richiedono a di o il no- 
me solo espresso con zero. Il posto denota il miglior uso. 



accanto a di o 
addosso a 
a fronte di a 
appetto a 
appiè di 
appo di a 
appresso a di o 
attorno a 
avanti a di o da 
circa di a 
contra di o a 
contro a di 



dallato a 
dattorno a di da 
davanti a di da 
dentro a o di da 
dietro a da 
dinanzi a o di da 
dirimpetto a di o 
fuori di da 
incontra o a 
incontro a o 
indosso a 
innanzi a o 



intorno a o di da 
inverso o di 
lontano da di a 
lungi da di a 
lungo a di 
oltre a di o 
presso a di da 
rispetto a di 
sopra a di 
sotto a di 
verso di da 
vicino a di (34) 



-84.— 
TAVOLA SINOTTICA DELLA PREPOSIZIONE 



ÌPBOPME di, a, da, per, in ecc. 
[ l aggettivi mcino lontano discosto 

I PER NATURA ) sostaiilivi rispetto riguardo 
iMPMOPBiE l \ parlicipii rasente eccetto tranne 

PER NATURA E FORMA a Quisa a modo ecc. 



CAPITOLO V. 

l^ AVVERBIO^ SECONDO ELEMENTO COUPlIUENTÀRtO 

§ 80. Se la preposizione è una relazione, che eongiunge 
il termine antecedente col conseguente , l' avverbio è un caso 
particolare della preposizione ; giacché vien formato da una pre- 
posizione espressa o sottintesa unita al conseguente , per cui 
si scrivono o separate o riunite come olire a ciò=soltraciò. Per 
sua natura modiflca T aggettivo ; e se mai la sua azione si esten- 
de al verbo o ad un altro avverbio, ciò addiviene, perchè en- 
trambi contengono un aggettivo. Devesi però osservare, che l'an- 
tecedente deir avverbio è queir aggettivo quel verbo o queir a?- 
yerbio da luì modificato, quantunque spesso sia posposto. Es. 
Riccamente ad!d!o66ato = addobbato con ricca maniera, chiara-^ 
mente paftora=parlava con maniera chiara , assai riccamente = 
riccamente in gran quantità. Or il conseguente che forma l'av- 
verbio è un aggettivo con un sostantivo ; e siccome gli aggettivi 
són di due nature , altri che qualificano , come bianco nero ecc. 
fd altri che determinano , come questo tale ecc. che sono i pro- 
nomi aggettivi ; perciò gli avverbii dividonsi in due classi cioè in 
qualificatili e pronominali dì natura totalmente diversa. 

ARTICOLO i. L'avverbio qualificativo. 

§ 81. Gli avverbii qualificativi riguardo alla lor forma son 
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di quattro specie : gì' interi , gli ellittici , gì' irregolari , i modi 
a?yert)iali« 

degl' interi 

Gr interi che finiscono in mente son formati da un aggetti- 
vo e sostantivo senza veruno articolo la una; altrimenti non si 
formerebbe Tavverbìo. In essi si sottintende la preposizione con, 
in in senso di con. Cosi simulatamente = con simulata manie- 
ra , palesemente e in palese, pubblicamente e in publico. Se 
io volessi dire con una simulata maniera, la locuzione è di- 
sciolta per l'articolo una introdotto. 

Reg. i . Siccome mente è di genere femminile , perciò l'ag- 
gettivo in composizione di tale avverbio finisce in a come ama- 
ra-mente ; o in e i , che per esser desinenze comuni apparten- 
gono pure al femminile, come veloce-mente e pari-mente. Quin- 
di da male fecesi mala-mente , da presto presta-mente , da mas- 
sime massima-mente e non già male-mente ecc. e da palese pa- 
lesemente non avendo l'aggettivo paleso palesa. Sovente è ag- 
gettivo come soventi volte soventi battaglie : ma si usa avverbial- 
mente accorciato da soventemente. 

Reo. 2. Gli aggettivi in composizione dell'avverbio che fi- 
niscono in a non possono accorciarsi , perchè quando son soli 
non si raccorciano. Quindi malamente fieramente non possono 
troncarsi in malmente fiermente. I verbi malmenare maltrattare 
son composti di male e non già di mala. Degli aggettivi che fi- 
niscono in e raccorciansi soltanto quelli , che usan sifatta stron- 
catura , quando son separati. Infatti vile raccorciasi in vii e for- 
ma vilmente , laddove folle che non raccorciasi in fol non può 
formare folmente. Da ciò è derivata la licenza poetica. D. /Simi- 
lmente il mal senhe di Adamo ; in cui non è già un e frappo- 
sto neir avverbio , ma il dritto che ha la lingua di dire simil e 
simile. 

Reo. 3. Per evitare il cattivo suono di due avverbii conse- 
ootìvi eolla stessa desinenza in mente sen può stroncare uno, t 
accordare i due aggettivi con ìnente. B. Forte e vituperosamen- 
te. Sacch. S. Giovanni non peccò mai ne mortale ne vernai- 
mente. 

Reo. 4. Siccome è proprietà degli aggettivi l'avere compa- 
rativo e superlativo , perciò gli avverbii , perchè contengono un 
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nggettìvo , godon pure di tal privilegio. Più o ineno riccainente 
ò comparativo, perchè più o meno modiRca ricca: ma ricchis- 
^imamente è superlativo , perchè racchiude la desinenza in issi- 
ma : e qirt si dee por mente ad evitare i due i , come abbiam 
detto (§13) per gli aggettivi; cosi da ampis9Ìmo ampissima- 
menjte, eccetto piissimamente. Similmente il piii riccamente è 
avverbio superlativo di paragone ad imitazione degli aggettivi, 
fl. Quando tempo paride a M. Ricciardo, come meglio seppe 
ed il j)ih piacevolmente. Se l'aggettivo costituente non ha su- 
perlativo, non ne ha neppure l'avverbio come da presente pre- 
sentemente, e non già pre$entissimamentc. 

Reg. 5. Come gli aggettivi han comparativi e superlativi ir- 
regolari, così del pari hanno i loro gli avverbii. Maggiormente, 
superiormente , posteriormente , esteriormente , ulteriormente non 
vogliono piìi , perchè formati dai comparativi irregolari : e otti- 
mamente , estremamente , intimamente , ultimamente , prossima- 
mente , sommamente non han desinenza interna issirha , né il 
più per esser avverbii superlativi irregolari formati dagli agget- 
tivi i costituenti superlativi irregolari. Se si trova otlimissimamente 
egli deriva dall' oltra-superlativo ottimissimo usato , o per ac- 
comodarlo alla desinenza comune dei superlativi , o per voler 
esprimere un grado maggiore del superlativo. 

Reg. 6. Gli aggettivi han varii complementi. Ridotti sotto 
forma avverbiale conservano le relazioni stesse. Se dicesi indi- 
pendente da lui 4 dee dirsi ancora indipendentemente da lui =3 
con maniera indipendente da lui. Da proporzionato al suo stato 
si forma proporzionatamente al suo stato. Se però son compara- 
tivi richiedono il di seguendo un nome , come più valorosamente 
di te. Se son superlativi di paragone richiedono il cfte per quel 
più che contengono, come il più riccamente che posso. B. Il 
pili piacevolmente (sott. che potè) la cagione gli discoperse. 

DEGLI ELLITTICI 

§ 82. Sono avverbii ellittici quegli aggettivi in in e senza 
preposizione e senza sostantivo , i quali si sottintendono. Es. Ti 
parlo chiaro =?= in modo chiaro , rispose breve = in breve modo. 
Tali sono subito, tosto, presto, ratto, alto, basso, caro, saldo, 
solo, molto, poco, proprio, piano, continuo, spesso, raro, cer- 
to, sicuro ecc. e dolce, breve, sovente ecc. i quali si usano 
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pure colla desinenza in menfe , come subitamente ecc. dolcemen- 
te ecc. Bene male non finiscono mai in mente. Bene accompa- 
gnato con nome significa sicuramente. Es. Per ben tre volte. 

Reo. i. Quando un aggettivo va in composizione d'un altro, 
e gli fa d'avverbio (il che si suol notare con un trattuzzo) egli 
conserva la propria desinenza in o in e, non concordando in ge- 
nere e in numero coli' aggettivo o col sostantivo a' quali serve. 
D. La creatura bella bianco-vestita. . . / vario-pinti augelli. . 
Essi lieve-armati . . . / pseudo-profeti. . . questione fisico- cki- 
mica, % basso-nlievi. Tali son pure ì composti bennato , benvo- 
luto , malnato, malconcio ecc. 

Reo. 2. Per la natura aggettiva han questi arverbii il com- 
parativo il superlativo ed il superlativo di paragone sempre finiti 
in , a cui si sottintende modo. Es. Ti parlo più chiaro o 
chiarissiìno o il più chiaro che posèo=iìn modo più chiaro o 
chiarissimo , o nel più cliiaro modo che posso. Ma non tutti go- 
dono di questi gradi, come subito, continuo, troppo, ecc. Altri 
hanno il solo comparativo . come più tosto. 

Reo. 3. In vece di più bene più male, che non si usano, 
si adoperano gV irregolari meglio , peggio , meno ( maggio per 
maggiormente è antico ) che non richiedono piti essendo formati 
da' comparativi irregolari; nel che errano spesso i siciliani adu- 
sati a dire cchiù megghiu , cchiìi peju , cchiii menu. Se però 
son preceduti dall' articolo , divengono superlativi di paragone , 
perchè in meglio ecc. si contiene più. B. E vuoici il meglio 
del mondo ^=i\ì bene più grande. Sono superlativi irregolari il 
latino massime ed ottimo, che sono meglio usati e ridotti in mas- 
simamente e ottimamente. Primo , secondo ecc. non han compa- 
rativi né superlativi. 

Reo. 4. Van compresi fra questi avverbii ellittici quegV innu- 
merabili aggettivi femminili preceduti da alla in senso di colla, 
che han la particolarità d'avere l'articolo determinato che manca 
agli avverbii in mente , nei quali si sottintende maniera. Es. Alla 
cieca=alla maniera cieca. B. Alla per8esca = alla maniera per- 
siana. . .i4 ir ana{da= alla maniera di Hainault, come noi diciam 
oggi alla francese, all'italiana. Sono eccettuati alla peggio alla 
meglio , che finiscono in o. 

degl'irregolari 

§ 83. Sono irregolari nella desinenza , ma contengono seni- 
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pre un aggettivo e un sostantivo con una preposizione i seguenti. 
Mal tolentieri= con mala vo^ìa, ben volentieri raccorciato in 
volentieri zzzcon buona voglia, donde volenteroso e volenterosa- 
mente; insieme o tn^iemementesr unitamente, di preseìiter=m' 
manlinente, quasiz=.fTesso a poco, appimfos: giustamente, di 
meoro= nuovamente , viceversa r=: a vicenda, assai :=: in gran 
cjuantità . che ha piti assai ed assaissimo; pocos=in minor quan- 
tità, testé e l'antico testeso= foco tempo tempo prima o dopo^ 
dicendosi del passato e del futuro. B. Egli dee venire testeso 
mio. Tardi=sin un tempo posteriore al fermato, mai rs maggior- 
mente, e in composizione mai «i=maggiormente sì, mai nòs=: 
maggiormente nò, non mai = non affatto o in uiun tempo (a), 
non = senza consenso , a cui si aggiunge per maggior forza mi- 
ca sbriciola, f)ftiari= molto , punto dramma fiore; come non 
mica=: neppure una briciola ecc. niente ;= neppure una cosa , 
//m=;in luogo basso, su^^in luogo alto. 

de' MODI AVVERBIALI 

§ 84. I modi, avverbiali son formati da un sostantivo ed ag- 
gettivo colla preposizione, o da un sostantivo solo colla prepo- 
sizione anche articolata , i quali non dovrebbero annoverarsi tra 
gli avverbii per non avere forma contratta o ellittica , e somiglia- 
no alle preposizioni improprie per natura e forma {V. § 18) con 
una differenza, che queste richiedon dopo di sé un altro nome 
colla preposizione o coir articolo come accanto al fuoco , il che 
dà loro un' apparenza di preposizione , e i modi avverbiali non 
richiedono nulla. Tali sono per certo, di certo, alle volte, le più 
volle , spesse volte , alla mia fé , affé , gnaffe , per fine , alla fi- 
ne, in fine, per ultimo, in vero, da dovero, infatti, adagio, a 
bell'agio, a parte, in disparte, di gran lunga, oltre modo, sensa 
misura, di buon grado, dì buona voglia, a bello studio, a capric- 
ciò, di nascosto, di soppiatto, lungo tempo , poco stante ec. (35), 



(a) Rinviensi in Pandolfini ed in qualche classico mai all'uso dei 
siciliani per non mai, ma non si dee imitare quantunque il non sia 
tralasciato per ellissi. B. Mai frate il diavolo ti ci rechi ecc. Tulli 
i grammatici convengono a stabilir questa regola per togliere ogni in* 
lerpelrazione equivoca nelle scritture, 
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ABTiGOLO 2. r avverbio pronominale. 

§ 85. Diconsi pronominali gli avverbiì, che contengono per 
aggettivo un pronome dimostrativo o quantitativo. Questi avverbi! 
hanno tre caratteri , che li distinguono da'qualiflcativi. i/ Ch'essi 
determinano gli avverbii qualiflcatìvi , e non son determinati che 
da sé stessi , come tanto lentamente e non già lentamente tan« 
to , e per eleganza si rovesciano. 2.^ Che non han comparativi 
e superlativi non esprimendo qualità , non potendosi dire più 
tanto tantissimamente. 3.^ Che quando son collocali in princi* 
pio della proposizione , legano in certo modo il senso , per cui 
son pur detti avverbii congiuntivi (36). Son di quattro specie 
come i qualificativi. 

n£<iL' INFERI 

§ 86. Finiscono in mente come tormente = in tal maniera, 
altramente o altramentissìn diversa maniera, parimenti=m 
egual maniera, disparimente :=^ìn disùguul maniera, medesima- 
mente inferamente ca nella stessa maniera: e i numerali come 
primieramente ss in prima maniera o \\ìogo, secondariamente ecc. 
Si posson qui aggiungere altri avverbii qualiDcativi , che hanno 
un senso congiuntivo ; mmlmentes=:ìn modo simile al detto, con- 
iemporaneamentess nel tempo stesso in cui ciò si facea o dicea. 

DEGÙ ELLITTICI 

§ 81. Son formati da un aggettivo pronominale, ma con 
varia preposizione e vario aggettivo ; come frattanto sshdi tanto 
tempo, intanto=s in tanto tempo, alquanto =zi^eT alquanto tempo 
spazio ecc. soltanto =^ohmenì(i per tanto, tanto altrettanto ecc. 
e i numerali pnmo sin primo luogo, secondo^ terzo ecc. 

DEGL' IRREGOLARI 

§ 88. Quest'hregolari nella desinenza contengono un sostan- 
tivo e un aggettivo pronominale colla preposizione espressa o sot- 
tintesa, e talvolta un solo sostantivo: comepm 9neno= in mag- 
gior minore quantità o grandezza, cosi = in tal maniera, e per 
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accorciamento 8Ì , come siffattamente = cosi fattamente ; sì iso- 
lato per così è più proprio della poesia sì d/^e=così disse. ÀI- 
(re8i=ÌD tal maniera ma diversa o in lai maniera ma in altro 
tempo, ora adesso :=\n questa ora o tempo, or ora, ora come 
ora=in questo stesso punto , finora=:fm a questo punto, /ufto- 
raa= in questo corso di tempo, ancora anche eziandio =ag^un' 
gendo in questo punto o circostanza , talora =ìn tale ora o qual- 
che volta, ed i composti ormai ornai = ora maggiormente, sem- 
pre sempre mai = in ogni tempo, a/(ron(^e d' a/fronde s= d'altro 
luogo per altro luogo ; in senso di pm* altro non ha esempio 
nei classici: a{/ror6=in altro luogo, d['a//rore= da altro luogo, 
dunque sss per questa ragione, pure = ancora almeno ecc. (a) 
forae=con qualche dubbio, ti quivis=:\n quel luogo, ci = iu 
questo luogo benché vi ci spesso si confondono. Qui qua (b)s=s 
in questo luogo, cos/i co«tò=in codesto luogo, lì /as=in quel 
luogo , donde i composti quaggiii=\n questo luogo basso, quas- 
sù z= in questo luogo alto, costaggiù costassù laggiù lassù ^ e 
colle preposizioni di qua di {à=da questo da quel luogo, in 
qua in là verso qua verso là ecc. /ndi =da quel luogo o tem- 
po, colle preposizioni per indi, da indi, come da indi in poi=s 
da quel tempo in poi, indi a poco indi a quattro giorni; quin- 
ci = di qui per tanto, fiiincentro ?= qui entro, 9mn(2t= di qui- 
vi , dopo quel tempo , per tale cagione ; donde quindi a pochi 
dissdopo quel tempo sino a pochi giorni, e colle preposizioni da 
quindi, per quindi. Poscia , di poi , poi (e) = dopo quel tempo 
dopo ciò, oggi=ìn questo giorno in questo tempo, oggidi=n(A 
tempo secolo presente , dimani =: nel giorno seguente a que- 
sto, domaf /ina= nel mattino del giorno seguente a questo, già=i 
ora allora ; quando esprime tempo passato è accorciato ài h. già 
è gran tempo; an^is per lo contrario di ciò eh' è detto ; di sua 



(a) Dunque, però, pure alle volle stanno al secondo luogo in 
vece del primo. Egli però... egli pure... egli dunque. 

(6) Qui connota luogo più universale, come paese regione pro- 
vincia regno città ; e qua più particolare , come contrada vicinanza 
piazza stanza angolo. I composi! si formano di qua e non di qui , 
come quaggiù in qua : ma in senso di analogia si usa qui e non qua. 
D. Purg. E qui rispose la bella donna. 

(e) Gli antichi usavano poi come preposizione per dopo. Vili. 
Poi la detta moneta = dopo la delta moneta. Oggi si usa dopo : e 
poi è classificato tra gli avverbi!. 
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origine è preposizione, ma in questo senso trovandosi sempre 
solo , puossi annoverar tra questi avverbii. 

de' modi avverbiali 

§ 89. Questi modi somigliano a quelli de' qualificativi, se non 
che contengono un aggettivo pronominale, come una Tolta=^ìn 
per una volta, e ì composti tutta tolta, tutta fiata, tutta via, 
talvolta j tal fiata. Però perciò mperctò= per questo, con tutto 
ciò, del tutto j al postutto, ciò non per tanto, nondimeno, per 
altro : aftrote=in altro luogo, toonde=per tanto, in quel men- 
tre fra questo mentre=\n quello fra questo tempo, mediante il 
che mediante cAe=per mezzo della quale cosa. 



TAVOLA SINOTTICA DEGLI AVVERBII 



gr interi lentamente=icon lenta maniera 
gli ellittici chiaro =:in chiaro modo 
1^ I QUALIFICATIVI ^ grirregolarì t70len/ien= con huona voglia 
^ * M modi avverbiali spesse volte 



^ 

>- 



gF interi talmente=sìi^ tal maniera 
PRONOMINALI | gli ellittici fì^attunto =frsi tanto tempo 
/ gF irregolari cost=ìiì tal maniera 
( i modi .avverbiali tal fiata 



CAPITOLO VI. 

lA CONGIUNZIONE , TERZO ELEMENTO COMPII IH ENTÀBIO 

§ 90. Un nome o un pronome con un verbo forma una 
proposizione. Or come la vocale riunisce le consonanti , come 
il verbo accorda i nomi , come la preposizione lega le parole ; 
del pari la congiunzione è Fanello d'un pensiero con un altro 
ossia d'una proposizione con un'altra. Così essa abbrevia il di- 
scorso scansando bielle ripetizioni nojose, e raggruppando i varii 
pensieri ne forma uno. B. Io son del tutto disposto, se tu vo- 
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gli ecc. La congiunzione se lega la proposizione lu vagli col- 
r altra èon disposto : e se alle volte par che rìnaisca dae o più 
parole, sempre son due o più proposizioni come si dirà in ap- 
presso. I caratteri esterni comuni a tutte son due. i.^ Che stanno 
in principio della proposizione e non mai nel mezzo o in fine , 
perchè altrimenti legar non potrebbero una proposizione con un'al- 
tra. 2.^ Che una dev'essere la congiunzione in principio della 
proposizione , e se ve ne ha due successive, son due le propo- 
sizioni : posson però star bene con un avverbio congiuntivo per- 
chè di natura diversa. Le congiunzioni son di due specie sospefh 
sice e capulaUve. 

ARTICOLO 1. Le sospenmve o pramminali. 

§ 91. Queste congiunzioni han per carattere, i.^ Che so- 
spendono la proposizione ov'esse si trovano per congiungerla ad 
un altra proposizione e completar questa. 2.^ Che contengon im- 
plicitamente esplìcitamente un sostantivo con un pronome rela- 
tivo aggettivo pronominale, da cui ripetono la virtù congiun- 
tiva ; per cui posson dirsi pronominali : carattere che non han- 
no le copulative. Così la preposizione è il primo elemento com- 
plimentario , che riunisce l'antecedente al conseguente. 11 secon- 
do è lo avverbio formato da una miscela della preposizione col 
conseguente , ed il terzo è la congiunzione sospensiva formata 
da una preposizione dal conseguente e dal pronome relativo con- 
fusi in uno , come , a allora allorché ; fra frattanto frattantochè ; 
per perciò perciocché. Queste congiunzioni dividonsi in semplici 
composte e raddoppiate. 

1. DELLE SEMPLICI 

§ 92. S'intendono per semplici quelle congiunzioni d'una 
sola voce, le^quaii disciolgonsi in un nome ed in un pronome 
relativo retti da una preposizione : laddove le composte dimostra- 
no apertamente le lor parti costituenti. 

Che è Tunica congiunzione, ed essa comunica alle altre 
implicitamente o esplicitamente la virtù congiuntiva. Essa non ha 
preposizione , e vale una cosa la quale è. B. Voglio eh' eUa mi 
mandi = voglio una cosa la quale è mi mandi. Nelle proposizio- 
ni negative si sottintende 4dlro eccetto. Es. Non voglio aUro 
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che il mio onore = altro, eccetto che il mio onore a eccetto 
una cosa , la qoale è il mio onore. In poesia può dirsi cAed. 

- Che preceduto da più , meno , tanto , così , altro, o altre 
parole di paragone vale di quanto , e vi si sottintende il verbo 
della proposizione a cui appartiene, tralasciato per ellissi. B.Piii 
che allro uomo èi poteva contentare ss sì poteva contentare più, 
di quanto altro uomo si potesse contentare. Ar. Ed è pur d'al- 
tra fama, che Ruggiero :sz dì fama diversa di quanto fosse. 

- Non che è una espressione ellittica , in cui si sottintende 
frammezzato dico , e dopo la che lo stesso verbo della proposi- 
zione , e forma un senso aumentativo in più in meno o in egua- 
glianza per lo paragone che se ne tarma. Gasa. Acquali niuna 
udienza darà ora V. M. non che ella consenta loro alcuna 
cosa intorno a questo fatto =snon dico che consenta ecc. il che 
è più. B. Io non conosco wymo di sì alto affare , a cui voi 
dobbiate esser cara , non che a me che un piccai mercatante 
sono = non dico che dobbiate esser cara a me, che un piccol 
mercatante sono, il che è meno. Non meno che e per ellissi 
non che, e non che altro è il paragone di eguaglianza. Lasca. 
E minacciava non che altro di farlo intendere al papa=non 
dico che minacciava far altro. Si è da evitare il francesismo lun- 
gi dal sostituito al nostro non che. Infatti taluno poco pratico 
della lìngua avrebbe detto nel primo esempio lungi dal consen- 
tire, e nel secondo lungi dall' esser cara a me (31). 

Come ha tre significati i .^ Tostochè =3nel momento in cui. 
B. Come a sedere si furon posti, cominciò Ricciardo a dire. 
2.® Quanto. B. Tu sai Ruffalmacco, come Calandrino è avaro? 
3.^ Nella maniera con cui , e serve per paragonare. Goirarticolo 
prende la forma d' un sostantivo , dicendosi il comessiì modo , 
come dicesi ti quando il dove ecc. 

- Comunque =ìn qualunque modo con cui, è composto di 
come e di unques=nél modo con cui mai: e siccome noi Si- 
eillant non abbiamo in uso questo comunque, vi suppliamo col 
come raddoppiando il verbo. Es. Comunque sia= comn sia sia... 
comunque vada=comiì va va. 

Se=nel caso in cui, ha sempre questo significato , siachè 
fosse condizionale. B. Io son del tutto disposto, se tu vogli= 
nel caso in cui tu vegli; o dubitativo. Es. Non so, se verrà=z 
lìon so dire parlare o decìdere nel caso in cui verrà, o no. 
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- «Seòòene =3 concesso il caso io cui, perchè bene ha forta 
di concessione, come volgarmente si usa. 

- Seppure =s anche nel caso in cui, perchè ptire ha la forza 
di ancAe. 

- Se maia nel caso in cui qualche volta, e raggruppando 
le idee vale in qualclie caso in cui. £s. Se mai venisse. Se 
non richiede il verbo antecedente. Ac. A cui di nuUa cale se 
non (cale) d'onor. 

- Se non 8e=se non, è lo stesso dell'antico se non si, e 
richiede sottinteso il verbo eccettuare. P. A qualunque animale 
alberga in terra se non se (se non si eccettuassero) alquanti^ 

- Se ha pure il signìflcato di così, ed allora è avverbio con* 
giunti vo e meglio usato in poesia. B. Rispose il prete, se (così) 
Dio ti dea il bu4)n anno, io non gli ho allato. E il Tasso. Se 
(=così) non fintidii il ciel si dolce stato, delle miserie mie 
pietà ti muova. P, Or dimmi, se colui in pace vi guide, che 
coppia è questa ? Guarini. Ma, se ti guardi il del, cortese Er- 
gusto non mi tacer. 

Quando=:ne\ tempo in cui. B. Quando udirete sonar le 
campanelle venite qui=iue\ tempo in cui udirete ecc. Per ana- 
logia vale nella circostanza in cui B. Che direste voi maestro 
d!una tal cosa, quando d'una guastadetta d'acqua versata fate 
si gran rumore ? In tal senso dote fa pur le sue veci. B. Ed 
egli dove (nella circostanza in cui) ella voglia, gliele concede. 
Coir articolo il vale tempo, come il quando^iì tempo, donde di 
quando in quando := Ai tempo in tempo. 

Dovunque ovunque z=ìn qualunque luogo in cui P. Dovun- 
que io son, dì e notte si sospira. Han lo stesso significato ore- 
che, dovechè. Fil. Anima graziosa, ove che tu sii, rallegrati. 
Alle volte si accompagna col per. Cresc. Possonsi far le fosse 
convenientemente profonde per dovunque (=:per qualunque luogo 
in cui) le viti debbono stare. Ove , dove , onde , donde son 
pronomi se son preceduti da sostantivo ; son congiunzioni se non 
soli, perchè il racchiudono. Così ove senza antecedente vale nel 
luogo in cui, nella circostanza in cui (38). 

2. DELLE COMPOSTE 

§ 93. Le composte hanno i caratteri stessi delle semplici, 
ma vi si osserva chiaramente l'accozzamento di varie parole e di 
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Varia ìiatui'a^ che concorrono a formarle. Esse dividonsi in in- 
separabili , e separabili. 



LE INSEPARABILI 

Esse son lòrmate da un nome preposizione avverbio o verbo, 
che si accoppia colla congiunzione che. Van sempre congiunte , 
e per eleganza qualche volta separansi. 

CON UN NOME 

i^ttorcftè = neir ora o nel punto in cui, perciocché imper^ 
etocchè saper ciò che è, acciocché s= a ciò che è (a), qualora 
ogni qualvolta o qualvolta :=àiì ogni volta nella quale, ognora 
€he=in ogni tempo o circostanza in cui, a luogo cAe=a luogo 
in cui, a misura che = di misura con cui, malgrado che = con 
malo grado per cui, in guisa che in modo che di maniera che 
t=in tal guisa quanto, affinchè i=sd\ fine il quale è , con tutto 
che tuttoché t=iCon tutto ciò che è : è francesismo allontanar 
la che. Es. Tutto austera cft'eW'è=futto che ella è austera: è 
arcaismo usare tutto per tuttoché. 

CON UNA PREPOSIZIONE 

Sino a tanto che, sintantochè^z^ìno a tanto tempo quanto, 
sino a che, fino a che, sinché /Jncftè=sino a quel tempo o cir- 
costanza in cui, findacchè sindacché e per ellissi daccftè= sin 
da quel tempo in cui, innan%iché=z^y^xA\ il tempo in cui; an- 
ziché ha lo stesso signiBcato d'ìnnarm cftè, e vale ancora piwf- 
tosto che. Dopo cAe=dopo quel tempo in cui; ma non è da 
usarsi per non esser di buona lega, essendo migliore posciachè 
o poiché. Si perdona per la rima all'Ar. Ma non si assomigliar 
già così dopo, che colVanel. Secondo cfte=secondo quello per 
cui, 8enzacftè=: senza quello per cui = oltre quello per cui, ol- 



(a) Si trova alle volle acciò per acciocché, ma non é da usarsi, 
essendo il primo un terzo caso ed il secondo una congiunzione. Al 
contrario si usa che per acciocché , tralasciando acciò. B. Dove la 
notte potesse stare. ^ che non »i morisse di freddo. . 



— go- 
ffe fft6=oltre quello per cui, /iiorcAèaluori di quello che è ^ 
pereAè=sper la ragione la quale è (a). 

€01ir mi IVYEBBIO 

Sempre che ss ogni volta io cui, (osloctó ss nel momenlo 
in coi , })08ctac/iè =3 dopo quel tempo in coi, dapoiehè e per el- 
lissi poiché = per la ragione la quale è , ed ba pure il senso di 
posciaché. Prima che =s avanti quello che è^ 6encbè=s concesso 
ciò eh' è, perchè bene si usa da noi per concessione; abben- 
chè è voce barbara , nulla significando quelita. Ancorché ezian-^ 
dio che = aggiungendo una cosa la quale è, solamente che o 
solo cAe =3 solamente una cosa la quale è, soltanto che tanto 
cfte =3 soltanto quanto. Conformemefite a quanto conforme a 
quanto^ conforme'^m modo somigliante a quanto , no» aUri^ 
menti cAe=in modo non diverso di quello con cui, cosicché e 
per ellissi sicché cotalché e toleftè=ÌQ tal modo quanto , ptir- 
cAè= posto che solo che, mentre che e per ellissi men/res= nel 
tempo in cui, gli antichi dissero domenire. Laddove che e per 
ellissi laddove^ dote, ot?eeftès::nel luogo in cui, in luogo che » 
invece che, nella circostanza in cui. Casa. Che dov'ella alpre- 
sente ha Piacenza sola, avrà allora Piacenza e Parma. Pres- 
soché in senso di quasi sembra avverbio, ma è congiunzione , per- 
chè vi si sott. non dissi. Cesari nov. IX. Se tu non mi spu- 
tavi, pre^^oche non dissi, nel viso ? 

CON UN VERBO 

Queste sono impropriamente annoverate tra le congiunzioni, 
stantechè contengono un verbo. Conciossiacosaché conciofosie- 
cosaché e per ellissi conciosiaché conciofossechès=scon ciò sia 
fosse cosa la quale è (b). Ossiache e per ellissi siaché ossia 



(a) In perchè per eleganza si tralascia il per, e per distinzione 
che porta T accento, che non si può apostrofare. B. Noi avremo del 
pane per più d* un m^se ; die ho io venduto a costui il doglio. 

(b) Rade volte per iperbato si allontanano. Pass. Coneiossiacosa 
adtmque che, acciò dunque che ecc. P. Ma pria fia U verno la ato* 
gion dei fiori che amor /lorfoca=sprìachè. B. Che io Ao poscia por^ 
tato che io ti perdei=posciachè. 
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siasso sia cosa lo quale è. Cioè a dire che e per ellissi cioè 
a dire, cioè che^ cioès=ciò è a dire una cosa la quale è. Av- 
vegnaché accorcialo da avvegna ciò che = se avvegna una cosa 
la quale è, avcegnadiochè=se avvegna per Dio una cosa che 
è, qualsivoglia 9t/al8ito0fóano= qualunque cosa è che si voglia 
cose che si vogliano, sostituendo a cosa il sostantivo che pre- 
cede, segue. 

con un participio. Non ostante c/ie=non ostante ciò che 
è, stante cAe=:Stante ciò che è, dirranfe che = essendo durante 
ciò che è, tranne cfte= trattone ciò che è, atteso cfte= atteso 
ciò che è, supposto che o posto che = supposto ciò eh' è eccetto 
cAesseccetto ciò eh' è (a), eccetto 8e=eccetto il caso in cui, 
saltochè e per ellissi 8afoo=r riserbando una cosa la quale è , 
salto 8e=riserfando il caso in cui. 

LE SEPARABILI CORRELATIVE 

§ 94. In questa classe son comprese le congiunzioni for- 
mate di due parole, di cui l'una sta in una proposizione e la cor- 
rispondente nell'altra; di cui luna è avverbio congiuntivo e l'al- 
tra congiunzione, dette perciò correlative. Son chiamate dipoi 
separabili, perchè posson stare vicine o lontane. B. Poiché in 
quello taìUo far dimorati^ quanto di spazio ecc'. ove tanto cor- 
risponde a quanto (6); donde l'espressione sul tanto quanto. 
Si... sì mantiene lo stesso signiflcato B. Efigenia fu riconfor- 
tata sì del dolore avuto della sua presura^ e m della fatica. 
Lo stesso è di tale quale. B. Tal, quale or mi vedete giovi- 
netta^ qmvi accompagno a7yiore=quivi accompagno amore tale, 
quale or mi vedete ; alle volte tale è taciuto per ellissi. Fil. IH- 
ventUo nel viso, quaPè la molto secca (erra= tale quale è. Le 



(a) Welle proposizioni negative si tralascia o eccetto o altro o am- 
bidue. B. Non aveva l'oste (altro eccello) che una cameretta. Ma- 
niera da non imitarsi, supplendovi meglio altroché, o non altro se non. 

(6) Se il quanto non ha corrispondenza col tanto, sempre è con- 
giunzione, perchè tanto vi è taciuto per ellissi. B. Dalle muse- non 
mi allontano (tanto) quanto molti per avventura si avvisano. Anche 
sotto forma aggettiva ha forza di congiunzione. B. In quafUi modi tu 
sai ti punsisszin tanti modi in quanti, e senza ellissi. B. Quante uf» 
veggono tante ne desiderano. Quantunqv>e ha pure il senso dì per 
quanto mai. B. Il mandò ad Alenp. e quantunque piti potè. H rac- 
comandò. 
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altre sono sebbene quantunque comecbè... pure, nondimeno... 
con tuttociò, talmente tale... che, altrettanto... quanto , così sì 
siffattamente... che, ma in tal locuzione co' nomi deesi usar còme 
e vale tanto quanto. É francesismo dire Es. Le coMersazioni 
si piibliche che private, dovendosi dire come private, cibè tanto 
publiche quanto private. Siccome... così: si osservi che siccome 
è formato di così e come; ma per pleonasmo vien perciò ripe- 
tuto nella correlazione. Finalmente più o meno p egualmente co- 
gli aggettivi qualificanti corrispondono a cfte=dì quanto. Più ge- 
neroso che ncco= più generoso di quanto si fosse ricco. Piut- 
ioèlo... che. Lab. Già tanto s'era il mal radicato, che piut- 
tosto sostenere che medicar si potèa=c\ìe si potea sostenere 
piuttosto che si potea medicare. 

3. DELLE RADDOPPIATE 

§ 95. Ogni congiunzione lega una proposizione ; ma se tro- 
vansi due congiunzioni raddoppiate, allora in mezzo necessaria* 
mente sottintender si dee un verbo che le divide B. E più n'a- 
vrebbono ancora riso , se stalo non fosse che loro increbbe 
ecc. D. E se non fosse clie da quel precinto ecc. Da questi 
esempii si deduce, che ogni qualvolta dicesi ae mo?i cfte son due 
le congiunzioni, cioè se e die ; e che interposto vi si sottintende 
il verbo essere coi tempi adattati se non è die, se non era che 
se non fu che ecc. P. Luci beate e liete, se non che il veder 
voi stesse v'è tolto =se non fosse che il veder ecc. 

Come cAe=:Come è che, vale comunque (in qualunque mo- 
do fosse con cui) ed è questo il suo proprio significato nelle 
prose e nel verso (a). D. Nuovi tormenti e nuovi tormsntaU 
mi veggio intorno, come ch'io mi muova , o come ch'i' mi 
ìiolga ch'io mi guati. Non è da usarsi in significato di benché, 
perchè oscuro ed in disuso, quantunque familiare al solo Boccaccio. 

- Come se = come fosse se. Alle volle si sottintende il verbo 
(Iella proposizione antecedente. B. Tu ci uccelli quasi, come 8C 

(a) Si trova come per comechè, cioè senza il che per eleganj^a. 
Vili. Ma come si fosse, il detto Giovanni ecc, come pure, poi dap- 
poi per poiché , ancora per ancorché , pria per primaché , però 
per perocché^ pure per purché, anzi per anziché, che non sono da 
usarsi se non rarissime volle. Si osservi che non si possono confon- 
dere cogli avverbii perché conservano il primo posto nella proposi- 
zione proprio della congiunzione, e cosi si conoscono ; laddove T av- 
verbio ha più libertà senza che il senso ne pa^tisca. 
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twi ma cognosci^ssimo i Baronci=a quel modo con cui ci uc- 
cellassi nel caso in cui noi. 

Se non come = se non fosse come. B. Credendo ch'ella 
non ave^e lui dimenticato^ se non (fosse) com'egli aveva lei 
(dimenticato). Se non come se son tre congiunzioni. B. Io per 
me ninna conoscenza^ aveva di voi, se non (fosse) come (ninna 
conoscenza avessi avuto) ae non foste. 

Quando che =2 quando è che. Guitt. Quando ch'io penso 
aW infimo mio stato =sqmuà'ii ch'io. B. Sperando che quando 
che «ta=quando è che ciò sia, si potrebbe mutar la fortuna. 
Si usa nei due signiGcati di tempo di circostanza. 

Onde che=ond'è che, donde che=dond'è che, vagliono da 
qual si voglia parte. Lab. Donde che tu V abbi (iuteso) ninna cosa 
ti nasconderò. Vili. Onde che la cosa mfìveme una fama corse. 

Quanto che =s quanto è che. Vili. Un giovane ^ il quale , 
quanto che ntm fosse colpevole temette: qui per quantunque. 
Cresc. Puossi tanti di tenervelo sospeso, quanto che odorifero 
il ren(tos= tanto quando è necessario acciocché (39). 

ARTICOLO 2. Le copulative 

§ 96. Le copulative son così dette, perchè riuniscono due 
proposizioni presenti al pensiero ne'variì tempi , in cui si riguar- 
dano. Esse son quattro e ne ma. Le prime due sono addizio- 
nali , e le seconde due avversative. 

DELLE ADDIZIONALI 

E (0 ed se la parola seguente (Comincia di vocale) afferma- 
tivamente aggiunge. Alle volte si accoppia cogli avverbii congiun- 
tivi epperò, eppure. 

ÌVè=e non (in poesia ned) aggiunge negativamente. Si ac- 
coppia cogli avverbii aeppure, ne manco, nemmeno, neanche. 

DELLE AVVERSATIVE 

(in poesia od) mette in confronto le due proposizioni do- 
vendo scegliere fra due più. Es. andate restate. Se ne 
formano ovvero , ossia , pure , veramente ecc. 

Ma mette in opposizione le due prpposizioni , ma conferma 
la precedente con una correzione restrizione avvertenza, donde 
il proverbio siciliano ce' è la ma. Tassoni. Io so la quistione , 
e dirotta che non d avrà alcun ma. Se ne formano ma pure, 
ma anche (40). * 
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ANALISI A PROPOSIZIONE SINTASSI 

DELL* INTERPOSTO E DELL* ORIGINE DELLA PROPOSIZIONE 

§ 91 . Gli uomini in origine comunicaron tra loro con suo- 
ni inarticolati detti interposti simili a quelli adoperati da un Tan- 
ciuUo che balbetta ancora. Essi sono invariabili, perchè conten- 
gono gli elementi della proposizione , che son di varia natura : 
infatti sciogliendo questi interposti , vi si rinviene un soggetto ed 
un verbo , e son perciò il tipo della proposizione. Deh /=io vi 
prego , oh / = io mi meraviglio , mi affliggo , mi rallegro ; donde 
ocò. Possono avere il primo o il quarto caso. Oft io infelice 1=^ 
ho quanto son io inrelice! Oh me beato !=\ìo quanto reputo me 
beato ! oh oh = io mi meraviglio ironicamente : oh serve anche 
per chiamare alcuno, donde formossi o/à=o voi che siete là. 
Oi6ò=:io non approvo, puh t =2 mi meraviglio con disprezzo, 
va=iìo ti insulto, uh := m'inorridisco. Ss^ d{=rate silenzio don- 
de silto zitto ^ (ih s sento dolore nell'animo nel corpo, ahimè 
eimè oimè= io mi dolgo; è il solo interposto , che denota la 
persona che soffre ; e quindi formaronsi oisè dolente se = egli 
si duole, ed il poetico o?7è = tu ti duoli, guai a te: oitu Gè- 
rusalem! ed ecco l'origine della proposizione e del progresso 
della ragione umana: perchè gli animali comunicano ancora tra 
loro con suoni indistinti , che equivalgono a'nostri interposti; lad- 
dove l'uomo sciogliendoli in proposizioni ha rallargato i limiti 
delle sue cognizioni. Infatti gl'interposti manifestan soltanto al- 
cune principali passioni dell' animo , né son sufficienti a denotar- 
ne tutte le particolarità, che le modificano ; e se non sono abo- 
liti dalla favella come inutili , essi servono a mostrare la nobiltà 
della loro origine^ e a prevenire ellitticamente il pensiero, es-^ 
sendo spesso accompagnati da una proposizione, che ne svilup- 
pa le idee. Così di principali divennero accessorii, e direi quasi 
d'imbarazzo nel fdo del discorso, per cui furon detti interposti (41). 

Nella Merologia si sono esaminate le parole distaccate per 
dir così e considerate ad una ad una , ossia il pensiero scompo- 
sto nei suoi elementi. La Sintassi considera quelle riunite, e lo 
riaccozza per ricompone il pensiero : e siccome ogni riunione 
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suppone un ordine , quindi la Sintassi risvegliar ci debbe due 
idee aggregamento ed ordine^ che tanto suona questa parola; 
:il modo stesso che in una assemblea di magistrati si osserva va- 
ria r autorità, e vario il posto ove seggono secondo i varii lor 
gradi. Esaminiamo dunque nella prima parte la natura e la co- 
struzione delle parole, che foroìane una proposizione isolata, cioè 
d' idee che formano un pensiero , o la Sintassi d' una proposizio- 
ne. Esaminiamo nella seconda la natura e la costruzione delle 
proposizioni coordinate , cioè di pensieri che formano un pensie- 
ro , o la Sintassi delle proposizioni. 

PARTE PRIMA DELLA SINTASSI 

DKLLA NATURA E COSTRIZIONE DEUA PROPOSIZIONE I30LATA 

CAPITOLO I. 

Li NATURA DELLA PROPOSIZIONE ISOLATA 

§ 98. Esaminare la natura della proposizione è lo stesso, 
che osservare quante parti concorrono a forgiarla e quale il loro 
uillcio. Vero è che il soggetto ed il verbo costituiscooo una pro- 
posizione ; ma gli aggettivi che modiGcano i sostantivi , ed i no- 
mi che accompagnano i verbi meritano particolare esame. Quin- 
di in ogni proposizione debbonsi osservare tre cose, i."^ Il reg- 
gimento il modo onde il soggetto accorda col verbo. 2.® Xa 
concordanza o il modo onde gli attributi concordano co' sostan- 
tivi. S."" Il complemento o il modo onde l'oggetto e le preposi- 
zioni coi nomi completano la proposizione regolare. Che se per 
poco si osserva alcuna variazione in queste tre parti , ciò forma 
il soggetto d'un secondo articolo sulla natura irregolare della 
proposizione. 

ARTICOLO 1 . La proposixioìie isolala di natura regoUure. 

§ 99. Un sostantivo un pronome o un infinito può fare di 
soggetto in una proposizione. Un aggettivo un participio o un al- 
tro sostantivo può fare d' attributo , e il verbo essere riunisce il 
soggetto coir attributo. Es. Io sono amante. Pet. Lagrimar sem- 
pre è il mio sommo diletto* Ma siccome stal^ sarebbe co^ pur 
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troppo nojosa nella favella forHuare tutte le proposizioni ad un 
modo coìY essere , eli' è il solo verbo sostantivo , ne nacque che 
il verbo essere dando tutti i suoi tempi e modi all' attributo , che 
a vicenda perde la sua caratteristjca di genere numero caso ed 
alterazione, se ne formò un impasto da cui derivarono tutti i 
verbi , che perciò son chiamati aggettivi ; il che produsse gran 
varietà nel linguaggio. Es. Io sono aman<e= io amo. Or se vi 
ha un soggetto ed un verbo con un attributo , oppure un sog- 
getto ed un verbo, dicesi proposizione semplice. Se il soggetto 
o l'attributo è formato di molte parti, che costituiscono un tutto, 
dicesi composta. Se il soggetto o V attributo sono accompagnati 
da parole, che li spiegano o li determinano dicesi complessa. 
Son questi i tre caratteri comuni ad ogni sorta di proposizioni. 
Esaminiamo ora le parti della proposizione isolata cominciando 
dal reggimento ; e siccome egli è composto del soggetto e del 
verbo, osserviamo le particolarità dell'uno e dell'altro. 

1. DEL REGGINENrO E PRIMA DEL SOGGETTO 



§ 100. Reg. I. Un sostantivo un pronome un influito fa- 
cendo da soggetto regge il verbo in numero e persona. Se però 
SOD molti i soggetti che diconsi complessi , il verbo esser dee 
plurale. Es. Il padre e la madre amano i figli. Pet. Il cantar 
fluivo e U pianger degli augelli in sul dì fanno risentir le 
^aUi. Se it soggetto complesso ha uno^ ciascuno, ognuno, ogni 
^oc* il verbo non può farsi plurale, perchè il soggetto si consi- 
dera diviso per Tidea di unità ivi contenuta. B. Ciascuno per 
sé pregava il padre. Trovasi di rado usato in plurale. B. Simil- 
merUe cominciarono a dire ciasctmo. 

Reg. 2. Se il soggetto è complesso di nomi di varie per- 
sone, il verbo si fa plurale ; ma la prima persona è preferita alla 
«jeii^pnda e alla terza, come la seconda alla terza. B. Siam Buf- 
fiìlmaeco ed io. Es. Tu ed io amiamo lo studio : vi si sottin- 
.Wade noi. Es. Tu ed egli amate lo studio : vi si sottintende 
ifoir Per ragion di rispetto e non di eleganza si pone io in ul- 
timo luogo, quando si accompagna con altri nomi; perciò non 
dtcesi io e tu, ma tu ed io. 

Reo. 3. Alle volte in un soggetto complesso l'ultimo nome 
se è singolare, come più vicino regge il verbo di numero sin- 
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{|[olare, quantunque esser dovrebbe plurale ; ma ciò quando ognuno 
de' soggetti solo può fare quell'azione. Pet. L'aere e la terra si 
allegrava. Se però sono uniti dalla congiunzione e in modo, che 
equivale a con, cioè che non posson fare quell'azione soli , il 
verbo dev'essere plurale. Es. L'uomo e il cane assaltarono il ladro. 
Se sono uniti dalla congiunzione o in modo, che si esclu- 
dono i soggetti nel fare Fazione, il verbo dev'essere singolare. 
Pet. Ove porge ombra un pino alto od un colle , in cui non 
può dirsi porgono. Per la stessa ragione se vi sono due pronomi 
di diversa persona Sicard si avvisa, che il verbo dee farsi plu- 
rale. Es. voi io andremo a Parigi. Ma Domergue dice , 
che i pronomi debbonsi dividere e dire. Voi andrete a Parigi 
io. lo opino col secondo^ perchè nel primo esempio non può 
sottintendersi per soggetto noi^ ma il secondo caso di noi. 

DEL VERBO 

§ 101. In Ogni proposizione che comincia senza congìun- 
zione pronome relativo, il verbo deve mettersi al dimostrativo; 
se comincia da congiunzione o pronome relativo può mettersi al 
dimostrativo o al congiuntivo, secondo che si vuole esprimere la 
eertezza o il dubbio ; in guisa che il congiuntivo non può stare 
senza la congiunzione^ ma la congiunzione non porta necessaria- 
mente al congiuntivo. 

Reg. 1. Se il verbo della prima proposizione esprime cer- 
tezza, come è chiaro è sicuro ne segue; il verbo della seguente 
proposizione dev'essere all'indicativo. Es. E evidente ^ eh' egli dice 
bene; ma se esprìme dnbbio, irresoluzione, volontà, desiderio, 
divieto, timore ecc. sempre al congiuntivo ; perchè non si sa , 
se la cosa espressa nella seguente proposizione abbia eifetto o 
no. Es. Dubito, desidero, voglio che venga. 

Reg. 2. Il se esprime condizione , la quale se è espressa 
con un indicativo cioè con forma certa, la proposizione seguente 
dee avere lo stesso modo. Es. Se io lo chiamo, egli fugge... 
se io lo chiamerò, egli fuggirà. Ma se è espressa con un pen- 
dente trapassato del congiuntivo cioè con forma incerta, allora 
la proposizione, che segue, adopera il verbo nel pendente o tra- 
passato condizionale, che partecipa di certo e d'incerto. Es. Se 
io lo chiamassi, egli fuggirebbe... se io T avessi chiamato, egU 
sarebbe fuggilo. Ed è questo il caso, in cui questi tempi del sog- 
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giuiìtivo egli fuggirebf>e^ sarebbe fuggilo^ si adoperano senza con- . 
giunzione. Col pronome che si verifica lo stesso. £s. Colui che 
leggesse vedrebbe ; anche quando son due le prop. subordinate, 
e le congiunzioni in senso di se. £s. Affinchè se ne avessi bi- 
sogno te ne serviresti^ non già te ne servissi^ potendo il con- 
dizionale stare in una subordinata. 

. 2. LA CONCOfiDANZA 

§ 102. In ogni proposizione formata col verbo essere T at- 
tributo può essere un aggettivo o un sostantivo. Es. Virgilio è 
celebre... Virgilio è poeta. Tolto via il verbo è, i due nomi si 
son riuniti con certe leggi di concordanza, la quale consiste nelle 
forme, che il sostantivo impone all'attributo che l'accompagna. 

dell' ATTfilBVTO AGGETTIVO 

Gli aggettivi, siccome abbiamo osservato , dividonsi in due 
specie cioè in qualificanti ed in pronominali. Esaminiamo in che 
varia la concordanza di questi due aggettivi. 

1. QUALIFICANTI 

§ 103. Reg. 1. Ogni sostantivo pìronome sostantivo o in- 
finito participio coir articolo può avere un aggiunto o un pro- 
nome aggiunto un participio senz'articolo , con cui concorda 
in genere numero e caso. Es. Un padre virtuoso... egliaman- 
te... questo vostro ragionare,... gli amanti infelici. 

Reg. 2. Se i sostantivi ecc. son molti di numero singolare 
e di genere maschile , V aggettivo dev' essere plurale e maschile. 
Es. Orazio e Virgilio celebri. Che se i sostantivi son di genere 
diverso, si fa plurale ma di genere maschile. B. Essendosi la 
donna e il giovine posti a tavola. Sacch. Gli uomini e donne 
Fiorentini Genovesi. 11 che si verifica e co' nomi animati e co- 
gV inanimati. Boc. Subitamente la sua ira e lo sdegno caduti, 
anzi in benevolenza mutatisi : e in questo caso è meglio , che il 
maschile fosse allogato vicino all' aggettivo per evitare la cacofo- 
nia. Infatti in quest'esempio lo sdegno è situato vicino a caduti, 
e non già ad tra. Alle volte però l' aggettivo suole accordare col 
vicino sostantivo in genere e numero. Es. Con quanta slima e 
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riépetto. Boc. OgrU suo bene ogni suo onore ogni sfua libertà 
tutta nelle vostre mani ^a da lui rimessa. 

Rkg. 3. Molti aggettivi singolari non posson accordare con 
un sostantivo plurale, perchè T aggettivo riceve norma dal sostan 
tivo , e non gki il sostantivo dall' aggettivo. Rosasco. PerdoetM 
anche le lingue francese e spagnuola sono figUe detta Ialina 
Dovea dire la lingua franzese e la spagnuola ; similmente la sto 
ria antica e moderna , e non già le storie antica e moderna. 

Reo. 4. Se vi son più aggettivi con un sostantivo, deesi 
avvertire se Tuno è contenuto nell'altro, e disporli coli' ordine 
progressivo. B. Fu in Imola un uomo di scellerata vita e cor- 
rotta. L'autore dovea dire di corrotta vita e scellerata^ perchè 
corrotta è meno di scellerata : o pure tor via queir aggettivo , 
che esprime meno ; nel che ha peccato spesso il Boc. Uomo di 
santissima vita e di buona era tenuto da tutti: Ove buona è 
aggiunto ozioso , perchè esprime meno di santissima , anzi vi è 
racchiuso. 

Reg. 5. Defunto (e non già il barbaro difonto) concorda 
col sostantivo secondo le regole sopra allegate. Si dee evitare il 
barbarismo introdotto dì sostituirvi fu , come se fosse un agget- 
tivo. Es. // fu mio padre . . . La fu mia madre . . . li furono 
miei genitori. Dovendosi dire mio padre che fu , o il defunto 
mio padre ... I miei genitori che furono , o i defunti miei ge- 
nitori. 

I PRONOniFIALI 

§ 104. Tutti i sostantivi, tranne i nomi propri!, hanno una 
maggiore o minore generalità (che dicesi comprensione) per ap- 
plicarsi a varie persone o cose ; donde il proverbio lasciare il 
proprio per V appellativo , che vale lasciare le cose certe e si* 
cure per le incerte e dubbiose. Or T ufficio degli aggettivi quali-" 
Acanti è quello di palesare una qualità, che ristringe la com* 
prensione de' sostantivi. Cosi poeta abbraccia qualunque specie di 
poeti: ma se aggiungo latino^ io escludo i greci, gl'italiani, i 
francesi ecc. restringendo la generalità del sostantivo a' soli la* 
tini. Ma poeta latino con tutto ciò può estendersi a molli poeti 
latini ; per cai l' ufficio degli aggettivi pronominali è> queHa di 
restringere l' estensione or cogt' indeterminati uno , qualcuna , 
ninno ecc. or co' determinatigtie^to qw^ ecc. o coU'artieolo 
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il y il qwJc essendo uno di questi aggiunii non potéa formare 
un ^leoì^nto distinto della merdogìa; tua qiA richiede qualche 
oBseiwaóone per; la varietà delle sue fundoni. 

Per provare che F articolo è una specie di aggettivo basta 
dire, che concorda in genere e numero col sostantivo, che ac- 
(M^mpagna il lo la gli le: ed appartiene alle classe deMimostra- 
tivi : e ciò è tanto v^o , che ogni qualvolta un altlro della sua 
classe oòcupa il suo* luogo, esso non è più adoperato; e per que- 
sta ragione non può dirsi il questo libro il quellihro.M moéo 
slesso ir non si adopera, quando vi sono i pronomi indetermi- 
nati, perchè essi naturalmente si oppongono a' dimostrativi. Di- 
cendo ^iesio, quello ecc. e mostrando la cosd^ Qod è più niei- 
cessano dire ogni^ dmcunó ecc. e viceversa : e perciò non può 
dirsi lo ogni libro. 

Dovete notare che nell'estensione espressa dagli, aggettivi 
prononoinali son varii i gradi; qudVuovm^ un uomo^ lluomOy 
uomo. Il primo indica fra gli uomini quello che addito e deterr 
mina V individuo nella specie degli uoìnìni. Il secondo esprime 
fra gli uomini uno qualunque. Il terzo determina nella clas^ de^ 
gli animali l'uomo. Il quarta determina fra tutti gli esseri (fuelld, 
che si distingue per le sue qualità d'uomo; e per questa pro- 
prietà che hanno i nostri sostantivi di usarsi senz'articolo, alfe 
volte^ quasi si personificano. D. Giustizia mo$se'l mio alto fai- 
Ujre. B. Fermamente avarizia non mi dee avere assalito. Qui 
giustizia e avarizia si considerano come persone. 

§ 105. Ma non va così la faccenda co' possessivi e co' nu- 
merali, i quali non escludono i dimostrativi e grindeterminati , 
perchè di relaziwe diversa. In fatti questo mio libro, ogni mio 
libro, riunisce questo e mio, ogni e mio ; ed esclude il, perchè 
questo ed ogni ne fan le funzioni ; come il mio libro esclude 
questo ed ogni per la stessa ragione. Similmente dicasi pe' nu- 
merali : due libri, i due libri, qi^esti due libri, il primo libro ecc. 
Alle volte par, che riuniscansi i due articoli di i^tura opposta 
U ed tino come in Caro. Siamo all'un ora==alla prima ora. 
B. Avendo l'un pane mangialo. Ma in questi casi Vuno vale il 
primo, e dee avere per corrispondente V altro oil secondo ecc. 
come nell'esempio surriferito, ove l'autore soggiunge cominciò 
a mangiare i7 secomia. Laonde è. errore dire: Jeri venne Vun 
amico j ma un amico o l'amico. Si avverta, che se a questo t(no 
succede un. nome, plurale di qudli, ch« haa pure la d^aenza 
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in a, si dèe evitare di contrapporre il maschile col femminile, 
e non dirsi uno delle castella ma tino de' castelli; e se disse 
6. runa delle braccia con tutta la spaUa, si è trovato in al- 
tri manoscritti Vuno de' bracci^ eh' è più regolare. Finalmente 
per via d'astrazione Tarticolo fa divenir sostantivi gli aggettivi, 
come il bello z=h bellezza, T utile =r utilità ecc. i verbi come ra- 
mare ecc. le preposizioni come il prò il contro^ le congiunzioni 
il come il quando, del come del quando, e financo il sì e il no, 
del sì e del no. 

§ 106. Allorché questo il lo la gli ecc. si accompagna col 
verbo, allora vien detto pronome, perchè è senza sostantivo, si 
riferisce ad un nome antecedente, e sta in vece di quello quella 
ecc. ed in tal caso si scambiano Tun per T altro (V. § 26). 
Con tutto ciò usano spesso gl'Italiani il pronome la jsenza rife- 
rirsi a cosa detta innanzi, quasi che si sottintenda co^a o altro 
nome come me la godo \ se la batte ecc. Fir. Quei maledetti 
topi la perdonarono a te e alla tua famigliu^la... parendogli, 
che se la fosse bevuta. Modo di dire, che abbiam pure noi si- 
ciliani, mi Iq godu tutta... si la scappa. Ma qui debbo avver- 
tire di evitare un francesismo, che corre comunemente nelle 
scritture moderne. I Francesi usano col verbo essere il pronome 
lo, che richiama Finterà proposizione ; e to , se riferiscesì a so- 
stantivo femminile. D. Siete voi moglie di N. N.? R. Lo sono. 
D. Siete voi la moglie di N. N. ? R. La sono. La risposta do- 
vrebbe essere sono, son tale , son quella. Monti scrisse : La- 
sciala innamorarsi di Virgilio, come lo è già di Dante; ove 
doveva dire come è già di Dante. I sudetti modi di dire non 
trovansi affatto in verun classico. Rinviensi in Magalotti Lett. 
Pam. 1. Voi sapete quante volte io mi ridesse di voi, perchè 
credevate di esserlo : ma questo scrittore non è riputato per puro. 

§ 101. Tutto quando è solo ha T articolo, e significa ogni 
cosa come il tutto , e può non averlo. B. Contò tutto. Ma se 
mai è unito cogli aggettivi, rifiuta l'articolo. B. tutto rotto, tutto 
pesto... Il dir le parole e l'aprirsi, e il dar del ciotto nel 
calcagno a Calandrino fu tutt'uno. Si trova per vaghezza tutto 
solo o tutto soletto per solo solo o solo soletto , e tutti soli o 
tutti soletti: B. E portosi con lei in una camera tutti soli a se- 
dere. Ma se si unisce coi sostantivi, allora non esclude l'artico- 
lo , perciò dicesi tutto il popolo e non già tutto popolo. Ma 
qui deesi osservare che T articolo va a modificare piuttosto il so- 
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ìstdotiTO , che tutto ; perchè altrimente potrehhe dirsi il tutto po- 
polo; ed è per eleganza (infatti si usa di rado) e non già per 
costruttura inversa come dice Le Frane, che tutto si pospone. 
Pk Siccome al popol tutto fmola fui. B. L'onesta brigata^ ve- 
dendo la reina hvàta^ tutta si eftmzò =tutta Tonesta brigata. 
In effetto nei casi obliqui ]a preposizione si scioglie dall' articolo, 
come a tutto il popolo da tutto il popolo, e non già al tutto po- 
polo dal tutto popolo ; quasi che vogliasi dimostrare , che la pre- 
posizione appartiene a tutto come a tutti i nómi; ma che l'arti- 
colo è di pertinenza del sostantivo ; e se dicesi dal popol tutto, 
ciò è, perchè l'articolo ii, che in questo caso precede il nome, 
riuniscesi còlla preposizione che ancor precede. Frattanto alle 
volte di rado e per eleganza si tace l'articolo. B. In tutte co- 
se .^. tutto dii.. con tutta ma forza diede per mezzo il petto. 
Lo stesso si dica per ambidue. 

§ 108. In questa classe va compreso il pronome relativo ìì 
quale ^ la quale , cAe , i quali concordano col sostantivo prece- 
dente in genere numero e persona, ma non già nel caso. Es. 
A voi donna , la quale siete ecc. Qui la quale è femminile sin- 
golare e di persona seconda tanto , che regge siete di seconda 
persona , ma di caso diverso essendo a voi terzo caso , e la 
quale primo. B. io che il tenni a battesimo^ o vostro ma- 
rito che U generò. Il primo cfte è di prima pisrsona, ed il se- 
condo di terza. Purché però non si soltintepda colui. Gozzi. Non 
sono stato io che ha «para/o = colui che ha. Lo stesso si dica 
del contratto cAis=5Colui il quale ecc. B. Reputo gran follia quella 
di chi si mette a tentar le forze s:z di colui il quale, ove di co- 
lui è secondo caso, e i7 quale è soggetto di si mette. P. Né 
inai stato giojoso amor o la volubile fortuna dieder a chi più 
fur nel mondo amici ss di coloro i quali. 

Che relativo si può riferire a maschile o femminile d'am- 
bidue generi, ma neir ambiguità deesi sostituire il quale la qua- 
le. Es. La nu>glie di mio fratello^ eh' è qui presente. Qui noa 
si sa, se mai sia la moglie o il fratello presente^ e il quale o 
la quale può torre l'anfibologia. Né dica Biagioli che gl'Italiani 
sono assai meno dei Francesi da tal legge costretti; essendo l'an- 
fibologia vizio in ogni linguaggio e non perdonabile anche a'clas- 
sici ove mancano. B. A cui per ventura vicino alla su^ ^^c- 
chiezza una figliola nacque d'una su<i donna chiamata madonna 
Giacomina la quelle crescendo divenne bella. Qui non si sa, se 
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la dottrva o la figliuola fosse ckiamata iliocominà; e sé to qùak 
si riferiàica a Giacomina o a figliuola. Per corregger iltloppiò errore 
anfibologico dovea Fautore situare tina /{^Koto dopo Giaeotnina, 

dell'attributo sostantivo NOME DI APPO^ZIONE 

§ 109. Come nella proposizione surrirerita Fìr^ilio è cetebre 
tolto il' verbo è, riunironsi i due nomi, f^osìin .Virgilio è poeta^ 
tolta la è, riiinisconsi i due sostantivi YirgNio poeta ; e T attributo 
poeta dicesì nome di apposizione, cioè sostantivo aggiunto a so- 
stantivo, sòstsintivo che fa le veci di aggettivo ad un altro so* 
stantivo. B: Ed è ben sì beètia costui. Qui bestia importa igiio-* 
ranle. Né ciò dee recar scandalo; poiché neir origine delilìhguag- 
gio il vuole 'dai filosofi che i sostantivi fac^sser le 'lunziùiti. de- 
gli aggettivi, e che snaturati nella successione delle Kngue per- 
deron Tideìi della sostanza^^eonservando le idee della qualità. Cosi 
la neve diav^ all'uomo l'idea della bismchezza; e per si^nifiòare 
una carnagione bianca come la neve, si disse carnagione nere: « 
uomo leone valse uotno forte. Notate infatti, che malgrado la gran 
copia degli aggettivi, che noi abbiamo; siamo spesso obbligati di 
supi<lir coi sostantivi, dove quelli ci mandano. Così Àlessandn 
è un nome proprio abbastanza per sé determinato : ma siccome 
vi sono stati molti di tal nome , perciò ricorriamo ad un altro 
sostantivo, oiide distinguer le persone ; come Alessandro figlio di 
Filippo, Alessandro imperaéore, Alessandro Papa. Ma con tutto 
ciò r ufficio del secondo sostantivo è quello dell'aggettivo cioè di 
restringere la comprensione del primo sostantivo; in guisa. che 
se il primo è generale, il secondo è particolare, come il mónte 
Parnaso , il re Carlo i e viceversa come negli esempii sopralle- 
gati di Alessandro. Anzi alle volte si servono a vicenda, come 
il proreta re, il re profeta. B. Il marchese di Mon^&ato, uoìno 
d'alto valore, gonfaloniere della chiesa: essendo stati molti i 
marchesi di Monferrato^ ì sostantivi uomo e ^on/ìuionief e signi- 
ficano di qual marchese parla l'autore. 

§ 110. Riguardo alla concordanza però il nome appositivo 
conserva i dritti di sostantivo, e non concorda coir antecedente 
né in genere né in numero né in caso. Non in geneftì. Virgilio 
gloria del suo secolo: il primo é maschile, femminile il secondo. 
Non in numero. / poeti latini oìmamento del éecòlò diÀugmtb: 
il primo plurale, singolare il secondò. Non in caso. Netta corte 



di Filippo il hoTfiio: di Filippo è secando caso, U bornio è 
primo. Spigherò in appresso (§133.) la ragione di tale scon- 
cordanza. Sopra ^esto principio è fondato l'oso dei cognomi o 
soprannomi apposti a specificar le persone, ma per lo pMt scop- 
cordanli. Alle volte il cognome segna qualche qualità esterna come 
la Belcolore.B. Queste san mie figliuole ad un medesimo parto 
nate, delle quali luna ha nome Ginevra la bella , e V altra 
Isotta la bionda. Quindi i cognomi dj Rossi Bianchi Neri ecc. o 
pure un vizio, per cui il popolo sopprime il proprio cognome di 
taluno. B. GU ^a dei Grim<ildi caduto ilsopprannonìe, e èo-^ 
lamento M. Ermino Avarizia era da' tutti chiamato: opure de^ 
riva dalia provincia o città come Toscano Lombardo Pugliese Na- 
poli Messina, come gli antichi usavan Rinaldo d'Asti, Bernabò .dà 
Genova; costume rimasto ai frati come S. Tommaso d'Aquino; 
per altra circostanza come Spedalieri=uno dell'ordine degli 
Spedalieri. Ha comunemente il cognome è il nome del padre agf- 
giunto a quello del figlio e dei discendenti come i Figiovanni ì 
Filipetris figli di Giovanni di Pietaro ; o colla t^minazione tede- 
sca in(/fti=3figlio , ì Bolsinghi ; come si vede in Di Pietro, D'An- 
tonio, D'Alessandro ecc. i quali non si usano in plurale, se non 
quando si vuol nominare lotta la famiglia, come gli Elisei; ben- 
ché Boc. scrisse Tedaldo EUseo, e Teduido Elisei cioè uno de- 
gli Elisei, come altrove disse Erminio de' Grimaldi e Malgherida 
de' Ghi sol ieri e N. 13. Tedaldo il quale fu de' Lamberti ed altri 
affermano lui essere stato degli Àgolanti. N. 25. Parlando di 
Francesco Vergellesi dice: fu ifi Pistoja nella famiglia dei Ver- 
gellesi ; donde forse l'uso di far terminare i cognomi in i come. 
Boccaccio e Boccacci. Che se però hanpo essi la preposizione o 
finiscono in a , restan gli stessi ; come dei <ìarbo , del Bahso , 
delle Colonne, della Stufa ecc. e Petrarca, Gravina ecc. Se per^ 
il cognome appartiene a donna , può per eufonìa finire in a. B. 
Beritola Caracciola e non Caraccioli. Ma su quesl' articolo l' uso 
forma la regola , molto più che per lo volger dei tempi i cogno- 
mi sóli contraiTatti a segno , che non han più verun significato. 

3. IL COMPLEMENTO 

§ \ìì. Sicconie il soggetto ed il verbo son sufficienti a for- 
mare una proposizione, quindi T oggetto e tutti i sostantivi o in- 
finiti preceduti dalle preposizioni àiconsi complmnenU , perchè 
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concorrono a completare un senso cominciato, o H determinare 
varie circostanze del pensiero espresso nella proposizione. I com- 
plimenti de' nomi si apprendono coir liso. Qui esaminiamo i com- 
plementi comuni de' verbi, i particolari de' verbi ^ ed i comple- 
menti de'sostantivi verbali; 

de' COMPLEMENTI COMUNI a' VERBI 

§ 112. Tutti gli avverbii modificano in vario modo tutti i 
verbi secondo il proprio significato, ma il non merita particolare 
attenzione per la varietà delle forme , sotto cui è usato. Infatti 
su tal riguardo la proposizione può essere affermativa, negativa, 
limitata, dubitativa. Quando è affermativa aver dovrebbe il sì co- 
me usavano gli antichi italiani; e ve ne ha molti esempii ne' clas- 
sici. B. E 81 vi manderò un mio cherichetto , e se gioveranno^ 
sì procederemo innanzi (a). Ma essendo questo 8Ì caduto d'uso 
tacitamente si convenne , che la proposizione è affermativa quando 
ne va senza , perchè , dice Decosmi , vi si sottintende quel sì ; e 
negativa quella col non. Es. Il frutto è unaiuro . . Al frutto non 
è maturo. Dicesi limitata se la negazione si appone all'aggettivo: 
il frutto è non maturo. Dubitativa, se è accompa|^nata dal for- 
se: il frutto forse è maturo. Se dico forse e senza forse (==e 
senza dir forse ) la proposizione comincia dubitativa , e correggen- 
dosi diviene affermativa. 

Reo. Iv Se la propasizione è ammirativa o interrogativa con 
tutto il non è affermativa. Es. Quali disgrazie non ho io sof- 
ferto tssmi meraviglio pensando quali sono le disgrazie, che non 
ho sofferto , cioè ho sofferto tutte le disgrazie : perchè siccome si 
vuol dichiarare , che la proposizione sotto la forma negativa è fal- 
sa, quindi si vuol conchiudere ^ che la positiva è la vera. Lo stes- 
so dicasi per l'interrogativa. Met. Non è rer, che sia la morte 



(a) Sic era usato dai Latini nel senso stesso del nostro si che sem- 
bra essere da quello derivato. V. in Porcellino un esemplo dì Teren- 
zio ; e credo che ha lo stesso senso nel passo vangelico Sic eum volo 
m>anere. L'uso forse di questo sì comune tra i volgari ai tempi di 
Dante in tutte le proposizioni affermative e proprio della sola Italia 
gli fece dire : del bel pa>ese ove il sì suona. Oggi però là perìfrasi 
dantesca non può più usarsi, essendo stato cacciato questo ai dalle 
proposìmni affermative restando àirellUtiche. 
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ti pegffior di lutti i mali. Questa propomione è negativa. Se 
apporrassi T interrogazione, divien positiva; cioè credete forse che 
non è vero? V'ingannate^ si è vero: in guisa elio provando che 
il non non può sussistere, resta il sì. 

Reo. 2. Due negazioni in una proposizione afTermano. Non 
fie^o 3= affermo, non didconrenjfOsr: con vengo: ove dovete osser- 
vare, che sempre v'ha qualche piccola differenza tra la proposi- 
zione positiva, e quella con due negazioni. Dico lo stesso, quando 
le due negazioni son divise in due proposizioni. Es. Non è, che 
non mi ama=non già non mi ama. Si eccettua ninno, nessuno, 
nulla, che uniti al non non raddoppiano la negazione, Es. Non 
dico nulla. Ma se mai son divisi in due proposizioni negative , 
allora affermano. Es. Niun è, che non vedesszUìliì vedono B. Non 
ve n'è ninno sì eattito^ che non ri paresse imo fmperadoreiss 
tutti i cattivi vi parevano imperadori. 

Reg. 3. Se in una proposizione si trovano meglio, migliore, 
minore, peggiore, tanto, diversamente, più, meno , più presto, 
più tardi; o con un "aggellivo più ricco, meno ricco ecc. tutti di 
paragone, e segue una proposizione col che; questa seconda pro- 
posizióne aver dee il non. Pel. Che le piaghe alimi gml^ndo 
affligge più, che non conforta. B. Un rhonùterò di santità ^ 
di monaci più copioso, che oggi non è... Gli antichi uomini 
hanno più di conoscimento che i giovani (che i giovani non 
hanno). Egli infiammato più che prima (non era) al mostrar 
del gu^anto rispose: perchè dovendosi fare il paragone né cor- 
rispondendo, una proposizione dev'essere afferm.nlivq e l'altra ne- 
gativa. Che se la negazione è nella prima proposizione, nella se- 
fonda non si richiede. Es. Egli non pensava tanto (luanto ora 
pema. 11 paragon di eguaglianza si esprime col neppiù nemme- 
no. B. Così ne più né meno son tirala, io da quelle. 

Reg. 4. Col dubitare la proposizione seguente puossi co- 
struire col non senza per la ragione, che sempre è soggetto 
al dubbio ciò, clie si afferma o si nega. Es. Dubito che ven- 
ga... che non venga l'amico. B. Dubito che la offendano... Du- 
hUale che io in parte alcuna non ve ne so riprendere. Ma l'uso 
più frequente degli scrittori è di usare la proposizione seguente 
negativa. La stessa regola vale nel caso che si dicesse non du- 
bUo , il quale non è perfettamente sinonimo di son certo, per- 
chè £' indica un precedente stato di dubbio : e sebbene si trovi 
Uà B. Non dubito ch'egli mi ami, è meglio imitarlo, perchè 

o 
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cosi usano gli altri autori , ove scrìsse* Non dubilù punto die 
quando vi mrele , non »i(He contentimme d* esserti stale. Lo 
stesso si dica co' verbi guardarsi e sospettare. 

Reo. 5. Col temere dèe badarsi^ se nella proposkione se- 
guente ci è caro o discaro ladempioiento della cosa, che teme- 
si. Se si desidera la cosa temuta, si adopera non; se non si 
desidera , si toglie via. Temo che tenga il nemico, . . .che ven- 
ga V amico son due* esempii , ohe non debbon costruirsi al modo 
istesso ; altra essendo la venuta del nemico, ed altra quella dello 
amico. Quindi il primo esempio è esatto, perche si teme la ve- 
nuta del nemico « Nel secondo dee dirsi tetno chenon venga U 
amico , perchè rincresce il non venire dell' amico. B. Teìnelte 
non gU venisse smarrita la via. La proposizione è negativa, 
perchè lo smarrimento dispiaceva. Vi ha ^qualche esempio ma 
rado in contrario (V. Cin. cap. xliv. 32). 

de' COMPLEMENTI PARTICOLARI DK' VERBI 

I verbi aggettivi son formati dal verbo essere e dal parti- 
cipio, il quale richiede varii complementi secondo la varia sua 
natura. Esaminiamo dunque i complementi de' verbi attivi , de'ri- 
flessi, dei passivi, degl'intransitivi. Dicesi complemento diretto 
oggetto qualunque nome senza preposizione^ e complemento 
indiretto quando ha la preposizione o che vi si sottintenda , co- 
me in alcuni pronomi gli=:a lui ecc. mis^iì me ecc. 

IL COMPLEMENTO Dfi' VERBI ATTIVI 

§ 113. Tutti gli attivi richiedono un oggetto, cioè un no- 
me inflnito sopra cui passa V azione , il quale oggetto può es- 
ser solo come io leggo % libri -^ o complesso, come io %^o i 
libri le scritture. Se però taccio T oggetto, perchè non credo 
necessario o conveniente l' esprimerlo , allora il verbo è sempre 
attivo cioè non snatura , e richiede )o stesso austtiario mere. Es. 
Silenzio io leggo. B, Conoscendo i costumi de'giovmi che 9o- 
lenlieri amano nella giovinezza. L' autore ha taciuto per pro- 
prietà di lingua lo oggetto e non già per decenza a kii ijpfhota; 
se amano si scioglie in sono amanti, sempre è taciuto il 
compleménto del participio. Lo stesso si dica del verbo porto- 
fire. Es. Ella ha parlorilo un bambino j o puve Ella ha p4ir^ 
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fori/o, quando s'ignora il sesso del parto. Si eccelluano; obbe« 
dire, servire, so vvenire > ajutare, minacciare , adulare, provve- 
dere, soddisfufc , adempiere, perdonare, che si usano o col- 
l'oggetto o con un terzo caso. Es. Io obbedisco il re, ed ob^ 
bedisco ai re = sono obbediente al re. 

Reo. i. L'oggetto può essere un noriie senz'articolo o co- 
gli artieolì 4/ uno secondo l'idea^ ch'esprimer si voglia. Es. 
VogKo pene . il pane , un pane. Se però dirassi toglio del 
pane , allora 1' oggetto è propriamente porzione che si sottin- 
tende , e del pane è complemento dell'oggetto non espresso. B. 
Avendo comperale da venti fiotti = botti circa venti. L'oggetto 
di comprare è botti y e da che sta per circa è la preposizione 
del solo «enfi. 

Reo. 2. L' infinito essendo specie di nome , come fa di sog- 
getto , eo6Ì fa pur d' oggetto o senza articolo o cogli artìcoli il 
uno. Quando il «oggetto del verbo fa di soggetto anche all'infi- 
nito susseguente, l'infinito non> vuole articoli.. Es. Foglio leg- 
gere. Ma se il soggetto dell'infinito è diverso, iillora^sì dee for- 
mare un altra proposizione. Es. TojfKo che tu legga :o conser- 
vare la propria desinenza ^ol soggetto e coir oggetto posti mi- 
no, cotirte meglio vedrassi in appresso. Potere, solere, dovére 
però richiedo» sompre l'infinito per oggetto, perchè con questi' 
verbi non si posson separare le azioni. B. JYè noi possiam di- 
morar colle muse. 

Re<ì. 3. Alcuni verbi come temere sperare desiderare go- 
dere eòe. e molli verbi attivi amafi in vece dell' oggetto un no- 
me infinho colla preposizione. Es. Egli ama di scrivereste 
àifiante di scrivere. Temo venire e tema di venire o della tua 
$Miutat=s^Oìì timoroso di venire o delta tua venuta. Desidero 
wderti^ o' desiderò di vederti =:Son desideroso di vederti. In 
questi casi %ì supplisce con l'aggettivo timoroso desideroso, e 
non già €ol participio , perchè non si vuole esprimere azione, ma 
il sentimento- da cui è taluno compreso. Questa sostituzione mi 
sembra più naturale senza lambiccare il cervello secondo Cerutti 
per cercarne delle arbitrarie, come temo Rincontro della tua ve- 
nuto, dèsUero la fortuna di vederti. purè il verbo può scio- 
gliersi in un nome contenuto nel verbo istesso^ Es. Cerco mio ' 
fratello e^ cen^ di mio fratello=\o in cerca di mìo fratello, 
spero di veniressho speranza di venire. 

Beg. 4. Oltre del complemento diretto r verbi attivi possono 
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averne molti indìreUi espressi con qualunque preposizione a di 
per con senza ecc. secondo ì vari! pensieri che ì' uso insegna, 
senza fare delle inutili classificazionr di primo ordine secondo or* 
dine ecc. 

IL COHPLEMEIfTO DE' VERBI RIFLESSI 

§ H4. 1 riflessi diretti han. per oggetto il pronome mi ti si 
ecc. corrispondente al soggetto , e posson avere altri conoplimenti 
indiretti^ Es. Egli si pente de' suoi falli. GF indiretti han per og* 
getto qualunque nome , e per complemento indiretto il pronome. 
Es. Mi ho tolto il cappello, the se il pronome non è corrispon- 
dente al soggetto, allora svanisce l'apparenza di riflesso indi- 
retto. Es. Io gli ho tolto il cappello. Si dee però osservare , 
che se riunisconsi due verbi riflessi diretti , un ausiliare ed un 
pronome suppliscono ad ambidue , perchè sonò verbi della stessa 
natura. Es. Egli si è ricordato e pentito de' suoi falli. Ma se 
l'uno dei due ^erbi è diretto e l'altro indiretto, allora non ha 
luogo fare V ellissi , ed è errore. Es. Egli si è acquistato moUó 
onore e rendulo celebre ; perchè si è terzo caso di acquistato^ 
e fa di oggetto benché sottinteso , a renduto. Non potendo quin- 
di il si far due ufficii di complemento diretto ed indiretto , dee 
replicarsi e si è renduto celebre. * 

IL COMPLEMENTO DE' VERBI PASSIVI 

§ 115. Propriamente non vi sono verbi passivi in italiano, 
non essendo essi altro se non il participio aio ito tUo ecc. aC'* 
compagnato da tutti i tempie modi dell'ausiliario essere, come 
io sono amato. Il senso però del verbo passivo è lo stesso di 
quello espresso coli' attivo, ma con diversa forma. Es. Io amo 
gli studia = gli studii sono amati dame. Se non che quello che 
fa di soggetto neir attivo si volge in sesto caso colla preposizio* 
ne da (ci) , e quello che fa di oggetto nell'attivo divien primo 



(a) In vece della preposizione da si usa dagl* Italiani qualche voi* 
ta la per. B. Fu per un ca/calier detto. Si dee badare ad usarla in 
mòdo da non partorire anfibologia. Es. Questa opera fki scritta per 
un giovine. Qui non si sa , se vogliasi- dire fu scritta da un giovane 
come mezzo, o pure come fine clvè un altro senso della preposizio- 
ne per usato comunemente. 
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caso, e par die fa di soggetto detto così impropriamente; dap- 
poiché se per soggetto s'intende chi fa Fazione, ne' passivi il 
prim0 caso non fa ma riceve l'azione, laonde dovrebbe chiamarsi 
oggetto ; ma comunemente è chiamato soggetto , pefchè il verbo 
si reggimenta con esso in genere numero e persona , come si 
vede nello esempio gli studii sono amati da me. Si eccettua il 
Yerbo insegnare, che tramutato in passiiro ama di avere la cosa 
e non già la persona per primo caso. Es. // maestro insegna 
gli scolari non può capovolgersi in yli scolari sono insegnali 
dal maestro , ma dcesi in tal caso ricorrere ad altro verbo sono 
ùtruiti; benché in contrario di questa eccezione ritrovasi qual- 
the esempio degli antichi. 

IL COMPLEMENTO 0EI VERBI IUTRAUSITIVI 

$ 116. or intransitivi fton hanno oggetto, perchè l'azione 
resta nel verbo. Riguardo al complemento indiretto dividonsi in 
due classi, in relativi che voglion esser seguiti da qualche nome 
infinito con qualunque preposizione , come io abbondo; ove 
^trà dimandare taluno di guai cosa? per non restare incom- 
pleta la proposizione : ed in assoluti, che non rich^edon neces- 
sariamente il complemento, come io rito io dormo. Io dico ne- 
cessariamente, perchè questi assoluti posson talvolta avere il com- 
plemento, vcomc io vivo felicemente, io dormo in tm paglieric- 
cio; e viceversa i relativi stanno alle volle senza complemento, 
U quale si sottintende. £s. La medicina gioca, senza esprimere 
a chi. Se però alcuni hanno Toggetto, come sono quelli coll'au- 
siliario avere, essi possonsi considerare quasi snaturati in attivi; 
giacché sviluppano l'oggetto in essi éonlenuto, come viver la vi- 
ta, dormire un sonno, ballare una danza. 

Reo. 1. I verbi essere, parere, comparire, nascere, rimane- 
re, diventare, ritornare, vivere, alle volte richièdono un attributo 
sostantivo o aggettivo. £s. Io sono nomo, tulli nasciamo ig^io- 
raviii^ viviamo felici ecc. Quando il verbo essere è solo, signi- 
fica' esistere. Z)ìo >è=esiste. Alle volte par ch'abbia un oggetto. 
B. S'io fossi te: i siciliani dicono sin fnssi tu. P. Ciò che non 
è lei. In questo caso essere significa trasmutazione di esistenza : 
ma se ha la in significa, se io fossi nelle tue circostanze; come 
èè io fossi in feeas'iu fussi di tia. 

Reo. 2. Se in una proposizione vi ha due verbi di natura 



diversa, è errore dare ad ambidue lo stesso eofiifìlemento. Es^ 
IHo presiede , e gotenìa il mondo. Qui il mondo è oggetto di 
governa, e st^i iu vece di al mondo complemento di precede. 
il che non può avvenire. In tal caso bisogna riformare le dn^^ 
proposizioni così: Dio presiede al mondo. e iL governa. Simil- 
mente dar non si può ad uno stesso verbo un senso assoluto ed 
attivo in una proposizione complessa. Fior di Virtù,. Come il peso 
delVasmo torna a utilità altrui e briga a se. Qui toma fa di 
intransitivo con utilità^ e di attivo con 6nV/a. 

Bko. 3. Questi verbi per me2zo del si soffrono la stessa mu- 
tazione degli attivi. Es. Il popolo corse all' armii=:t dal popolo si 
corse allarmi; nel quale secondo esempio la proposizione resta 
senza primo caso (V. nota 24); ma neir esempio uscirono da 
dodici fanti il soggetto è fanti, cioè fanti circa dodici uscironOr 
!/ ausiliario essere fa la stessa funzione ài si. B. Da tutti fu an- 
dato a baciargli i piedi. E siccome si usa nella sola terza per- 
sona singolare di tutti i tempi e senza genere^ è errore dire io 
sono stato risposto, sono stato )[)arlatq ; jna ^mi si è risposto, 
mi si è parlato ecc: . t 

Reo. 4. Nei verbi usati Jn terza persona , come mi piace , 
mi basta;, mi pare, conviene, disdice, bisogna, m'incresce, sta, 
tocca (appartiene), H soggetto è la proposizione seguente col 
che. Es. Mi par che tu oda; o l'infinito seguente. Es. Mi pia/ce 
udire. Cbe se rinfilo ha il di^ il soggetto è racchiuso nel xer- 
bo. Es. Mi piace di udire=\\ mio piacere è di udire; e simil- 
mente parve a tutti di^szìì parere di. tutti fu di. B.^ GV increbbe 
di ciò che /latto areafi=ebbe increscimento. Si ardisce di dirlo si 
discioglie, come dicesi similmente pur bene, in si ha ardire di 
dirlo. Mi convienei=:è cosa a me; conveniente : ma col verbo 
essere si sottintende dovere o proprio* Es. è del resse proprio: 
e se il verbo suol precedere, ciò addiviene perchè r.infinito trae 
seco molli corpplementi; e perciò si annunzia prima la i^ea del 
verbo eh' è brève; e poscia l'idea del soggetto, eh' è Uiio^a. 

Reo. 5. GÌ' impersonali che son quei verbi usati nella sola 
terza persona, come piove, tuona, neviga, balena, lampeggia ecc. 
par che fossero senza soggetto, il quale è taòiuto. pei:chè age- 
volmente si sottintende. In piote si sottintende oc^tio,, (;omedi- 
ciam alle volte noi siciliani cIiìqvì un acqua... Yill. Innanzi cAe 
la battaglia si cominciasse piovve una piegala mqua. Puossi 
dire ancora che son senza soggetto, perchè forn^ati ^al sof getto 
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\crbifeato neviga da neve piotere da piova. Per analoji^a si 
applica alle cose, che cadono come pioggia, P. Pimonmi amara 
lagrime dal tiso. D. Io piotti di Toscana. Negli altri yerbi si 
soUifitende cielo. VitK Parea che il <^l toìiasèe : e per analo- 
gia. Fazio. Che par che ioni tiOta la foresta. Poi. 50. La Ninfa 
lampeggiò d'nn «i dolce e vago riso. Sì. 13. Fatta ella ga§a 
nel sembiante balenò intùrnò uno splendor r ermi gito. Questi 
impersonali sLusan come attivi piuttosto dai poeti che dai prosatori. 
I verbi ricordare rammentare rimembrare son bene usati im- 
personalmente, come mi ricorda, ti raifimenla^ ne rimembra in 
vece di io mi rie^o, tu rammenti, noi rimembriamo. R. 56. JHi 
ricorda ch'io piansi. P. Ma rispùndemiamor: non ti rimem- 
bra. In queste Joeuzioni si sottintende si cioè mi sr ricorda; ed. 
il soggetto è la seguente proposizione , e non già la memoria 
come vuole Cerutti (cap. xxvi) non trovandosi presso i classici 
questa sostituzione, che è contradizione di causa e di elTetto. Lo 
stesjso avviene del verbo spetta o si spetta =: appartiene, che di- 
cesi per vezzo si aspetta. Caro. Quanto si aspetta a lui; e quindi 
non deriva secondo Cerutti dal verbo aspettare , ma è la pre- 
posizione a aggiunta a spelta^ ta quale si ripete nel nome com- 
plementario. 

DKI C0!II?LE1IENTI DEI SOSTAimVI VIIRBALI 

§ iflfc Perehè T influito o il gerundio è uà verbo ridotto in 
ifiteto di nome/ peretò ha i^compiementi somiglianti a quelli di 
nome e a quelli di verbo. Come nome ha il secondo caso. B. 
Il pianger degli augelli^ e il mormorar dei liquidi cristalli; o 
pure altro caso seguito da qualunque preposizione* Come verbo 
può avere soggetto ed oggetto, malgrado che fosse esso preceduto 
da qualche preposizione. B. Voi mi avete stimolato, cKio d'amure 
questa nUa nemica mi rimanga: ove amare ha il soggetto io, 
Tog^tto nbmica,' e per ess^r preceduto dalla preposizione è com- 
fdbmento dì rimanga. Ma riguardo al soggetto dell'infinito, ecco^ 
la regola diversa da quella de' verbi. Riguardo a' pronomi «fo e fti 
è meglio usarli coirinfinito in primo caso piuttosto, che in quarto 
(A' è arcaismo. Vlt. Dan. Tu vuoi che il m^ndo creda te essere 
népote di froja. È Meglio tu essere^ Cogli altri f»ronomi si usa 
più^pesso il primo caso, e qualdie volta per elegan^ia il quarto. 
h. Won 'bastandògU dl^sere egli e i smi imipagm éirènuti 
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riccMB8Ìmi....AttriaffernMno lui essere staio degli ÀgotatUL S# 
rinfinilo è passivo, può avere iPsesU) caso eoo da. 

Lo, stesso si verifica per lo gerundio Jatmo^ che ha dato taula 
materia da scrivere ai grammatici. Siccome amando o in amando 
è io stesso che nelV amare, quindi coi piH)nomi io e di, si usa 
il primo caso, quantunque il gerundio non dipende dal verbo B. 
Vegyendolo io consumare , il mio duro proponimento si sarebbe 
piegato; e non già veggendolo me... Io ti farò conoscere, di- 
morando tu meco la qualità delle case , e non già dimorando 
te. Cogli altri pronomi si adopera il primo ed il quarto caso al 
modo medesimo degF infiniti. Vili. In Roma presero Papa Leone 
terzo andando egli alla processione... Andando tuia corte del 
Papa il fecero morire. B. Ardendo ella, le venne sentita una 
novella. D. Ardendo lei, che come un ghiaccio stassi, senza pre- 
tendere che qui lui e lei foccian veci di colui e colei. 

ABTicoLO 2. La proposizione isolata di natura irregolare 

§ 118. Date le leggi sintattiche delle varie parti della pro- 
posizione regolare, veggiamone ora le' aberranze, e come Fuaò 
alle volte si apparta da siffatte regole; or siccome queste appa- 
renti sgrammatichezze damo al discorso energia o grazia , così 
furon da' grammatici denominate bellezzze o figure, e sintassi fi- 
gurata quella parte che ne tratta. Queste figure son di quattro 
specie ellissi o mancanza, pleonasmo o soprabbondanza, stUem 
o sconcordanza, iperbato o scollocamento (42). 

1. dell'ellissi 



§ 119. Per render rapida T espressione del pensiero e «d 
un ora viva e concisa si è in tutte le lingue introdotto 1' uso ^ 
che varia secondo i varii popoli, di sopprimere qualche elemento 
della proposizione, perchè agevolmente si sottintende; e così senia 
offendere la chiarezza togliersi il languore alla proposizione che 
enunciar dovrebbesi intera; languore che neir uditore deriva dal 
prevenire nella sua mente le parti della proposizione , che stk 
per enunciarsi, o dall'ardore di ascoltare il susseguente pensie- 
ro. Avendo noi dunque esaminato nella proposizione il reggi- 



— 124 — 

mento la coneordansa e il complemento Teggiaoi^ , come V oK 
li8si se stronca le parti sotto gli stessi tre rigaardi (a). 

- NEL REGOIMENTO 

Nelle priipe e seconde persone singolari o plurali di tutti i 
verbi e di tutti i tempi tralasciar si soglion i pronomi to ìu noi 
vùi, percbè non possop far di soggetto altre parole che queste. 
Quando il pronome relativo non ha nome precedente , dee avere 
almeno un altro pronome co&ii quegli ecc. il quale alle volte è 
pur sottinteso. B. Che gliel negata a cui (quegli a cui) l'atea 
aecomandalo. Il soggetto manca pure ne' verbi impersonali piote^ 
iuona^ nevigay ecc. (y. § 416). Mi duole di /cr^mi duole il 
cuore per te, donde cordoglio e la locuzione a malincuore; la 
redintegra Cerniti così (cap. xxvi): L'infortunio di te duole in 
me. Scelga il lettore. 

Alle volte si suole sopprimere il verbo. Boc. J^ercè per Dio 
s= chiedo mercè. Sacch. Dice Éenci: dì che gran rwercè=gli 
rendo: tia di 9ttà= andate via. B. Meraviglia che sei ditenuto 
saggio (=è). N. 11. senza ellissi. Maraviglia è, come gli oc- 
chi mi sono it^ capo rimasi. Qui ha questa cena e non sarta chi 
mangiarla Sii chi avesse a mangiarla. Vili. Fmori, coinè un cane 
senza con fessone ss come muore un cane. Pet. Amor lo arco 
riprese, come uom (come fa uom ) di' a nocer luogo e tempo 
aletta. Spesso però si tralascia il verbo dire e rispondere. D. 
Ed io a lui (dissi): poeta io ti righieggio. Le tavole sinottiche 
hao questo linguaggio ellittico di verbo. 

NELLA CONCORDANZA. ^ 

Non vi può essere ellissi di aggettivo, perchè il sostantivo 
potendo avere molte qualità , non pbossi indovinare qual sia la 
isottintesa : quindi sono i sostantivi , che mancano agli aggettivi 
qualificativi a' pronominali a'participii. ^s. Negli ultimi (giorni) 
del mese. Sacch. Uno judeo fa un breve (scritto)... La mari- 



(a) E ellissi di lettera o aféresi lo slroneamenlo di qualche lèt- 
tera, come rena, pistola, vangelo, storia, stremo, spórre, sperìenza , 
badìa , liolofflia , strologia , stronomia ^ sendo ( essendo ) , e r antico 
suto (essuto). 
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imsla riva marina. La inoUinassrora matulim. Cader dm alta 
(luogo). // vecchio, U giomne {uomo). / piU^ te pihhM sot- 
tinteso numerosi. B. /più senza febbre moritano... Rispose che 
le più 8i trovavano. Per la chiesa si nomina il santo , o altro 
in che s' intitola tralasciando chiesa ; donde la frase andare a 
santo. B. Dovesse udite una messa in S-. (^rocet= nella chiesa di. 

Es. de' pronominali. // tuo il mio sottintende avere^ o pare 
il sostantivo precedentemente nominato. Caro. Attendo vostre (let- 
tere) per sapere di voi qualche cosa^ e per aicere risposta delk 
mie (lettere). Darottene tante (busse). B. Mi tengo éi poco , 
ch'io non ti do tale (bassa) in sulla testa. 

Es. de'parlicipii. ramante (uomo, doma) ecc. È si ge- 
nerale l'uso di sottintendere i ^sostantivi a'parUcipii, che per astra- 
zione son divenuti sostantivi, come lo scatto la scritta, per scrit- 
tura iscrizione, la promessa per la cosa promessa, il deserto 
per il diserto luogo ecc. 

NEL GOMPLEMEntO 

Di rado tralasciasi l'oggetto se non che ne' modi ricevuti. 
B. Impetrò che per Martellino fosrn iikifKl«tos= mandato alcuno. 
Molti attivi semlnrano intransitivi, ed ac^istare un altro signifi- 
cato , perchè vi si sottintende l'oggetto : cosi mener f^ce Vale 
sboccare e per ellissi si usa mettere nello stesso senso; Vili. Fik 
fiumi, che di sMo a Firenze mettano in Amo , eti altrove lo 
stesso Yill. il Tanai, che métte foce in sul mar niaggiore. Alle 
volte si lascia l'infinito o il suo complemento. Andare pei fi^ti 
suoi=per fare i fatti, andar per vino=per cercare o prendere 
vino, aver ad amare=aver tempo ad amare, essere per amare= 
esser pronto per amare, stava (pronto) per partire, era (pronto) 
per morire. B. Che per affogar sonots son pronti vicini ; gridare 
a pik non posso=sino a dire più non posso. Riguardo all'él-^ 
lUsì delle preposizioni rinvìensi dar mangiare ^dar bere=:dar a 
mangiare o da mangiare a bere «o da bere se non puj^ dirsi oggetto. 

2. DEL PLEOA'ASMO 

§ i20. L'oppojsto dell'ellissi è il pleonasmo, per cui si ^- 
giungono delle parole superflua, le q^iali togliendosi n<^ formano 
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oscuro il senso, ma recaqò sempre alcun che di forza e di or- 
nameiUo air espressione (a). 

NEL aEOOIMI^fTO 

Alle volte è ripetuto il soggetto. B. Credi tu saper più di 
me tut pure si adopera e^i senza genere e numero. B. E^ 
non sono ancora moUi atmi pas$aii. Ella non si usa cbe in 
questa espressione. £'Ma noi» andrà così, in cui etta si rtferisce 
a bimgna^ benché «on espresso antecedentemente, in Teee di 
dire la bisogna non andrà così. Alle. volte si ripete il /verbo , 
ed acceuna continuazione di azione. Es. Fruga frugassi proseguì 
a frugare. 

MILA CONCOftPikNZA 

La ripetimne d' un aggiunto fisi divenire superlativo un ag- 
gettivo positivo. Buon. Ditenlò piccin piccino ;=s piccolissimo. 
B. Si Torrebbon vive vive melter nel fuoco sa vivissime. Tutto 
non può avere superlativo, ma per maggior energia diees't tutto 
tutto, e per brevità di pronumtia tu tutto. B. Cominciarono,.a ri- 
prender tutuUi Tofano, {.sostantivi non possono avere superlati- 
vi , e la ripetizione accenna continuazione di luogo. B. Quindi 
marina marina si condusse fino a Trani. I Deputali al Dee; di- 
cono così a tal proposito. (( Noi abbiam restituita la pura antica 
lezione , la quale senza che è sicura e tutta nostra , è ancora 
molto vaga e graziosa: ed accioitchè i forestieri, acquali natural- 
mente sogliono cotali proprietà esser poco note, la intendano , 
egli importa marina marina andarsene lunghesso la marina » e 
quindi vogliono essere errore de'copìaiori di marina in marina. 

E pleonasmo vizioso, se ad un sostantivo si appongono due 
adottivi, di cui Tuno sia copapreso nell altro. B. Di sautisskna 
vita e di buona. Pass* La navic^lla.^. aia ffoca^oia e rètta. 

WEL COMPLEMENTO , 

J. pronomi mi ti si d vi affiggonsi a' verbi attivi malgrado 
che »on li richiedono, quando hanno il proprio oggetto. B. iVon 

3 (a) Può dirsi pleonasmo di leUera o paragoge l'àggiugner di 
ualche vocale, che fanno i poeti alla Une delle parole gìàe, me ve, 
ie, tàe (tu), piùe, pere (per), cioè (ciò), fue (fu). 
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«0 se vai vi conoseeite Taìano; e fan di oggetto agl'intransitivi 
malgrado che non ne vogliono. B. Del palagio $i usd, e fug- 
gissi a casa sua. Se alle volte si aggiunge iie a cotali verbi co- 
me se ne fuggì, quel ne non è ripieno, ma indica da quel luogo. 

Alle volle si aggiunge al verbo un complemento racchiuso 
nel verbo stesso. B. CoW occhio me V ho veduto straziare. Pet. 
Quel sole^ il guai veggio cogli occhi miei... Dormito hai, bella 
donna, un dolce sonno. Bemb. Questa vita, che noi vitintho. 
Tali soo pure le locuzioni entrar dentro, uscir fuori, cader giù, 
salir sopra ecc. benché non son tollerati gli ebraismi desiderar 
con desiderio ec. in cui il complimento è racchiuso nel verbo. 
Fav. Es. Àndogli per Inanimo di ammaestrar il figliuolo con 
ammaestrecole esempio. 

Esso invariabile accompagna i pronomi essolui essolet ecc. 
ed anche i nomi sovr'esso il ponte. Dadovero ha due preposi- 
zioni da, valendo lo stesso che da vero, o di vero. Il con e re- 
plicato alle volte in meco, tecò, seco, dicendosi con meco ecc, 
e qui osservate col P. Cesari i barbarismi secolui, secolei, secoloro, 
i quali son pleonasmi viziosi, perchè vi si contiene due volte il 
pronome cioè sé e lui, ò lei, o loro; e molto più seco noi; seco 
voi, in cui il «è non può accordarsi con noi, voi. In guisa che è 
tollerato il pleonasmo della congiunzione in con meco, ma non 
già il pleonasmo del pronome. 

Spesso addiviene, che T oggetto o un complimento vien no- 
minato in principio della proposizione, e per richiamarlo si suole 
aggiungere uh pronome, in modo che il verbo ha due oggetti 
o due complimenti denotanti la stessa cosa. B. Che uomo è co- 
stui, il quale né vecchiezza, ne infermità, né paura di nu>rte 
l'hanno potuto rimovere. Dove Bolli avverte doversi torre V, e 
dirsi hanno potuto. B. Vedi Lusca, tutte le cose c.'te tu mi dì, 
io le Conosco vere. Qui le è superfluo; laonde rovesciando le 
parole, puossi evitare un tal difetto in questo modo: Io cono- 
SCO tutte le cose che tu mi dì vere. Sacch. La detta inghestada 
al frate gli piacque. Qui gli è soverchio. B. Quantunque a te 
queste ciance ornai non ti stean bene. Dee torsi o il primo a 
te il secondo ti. Questi pleonasmi viziosi , quantunque usati co- 
munemente dai classici , debbonsi evitare come idiotismi volgari 
e lasciarli alla lingua parlata. 
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' 3» DELLA SILLESSI 

§ 121. Dicesi sillessi, quando una parola concorda con una 
ultra non già secondo le regole grammaticali o le forme del lin- 
Ìpi^[S>^ > 1^ secondo il senso. 

NEL EEGGIMEnTO 

Quando il nome è collettivo , come gente , popolo , fami- 
glia ecc. cioè eh' è di numero singolare ma contiene quantità 
di persone , il verbo può farsi plurale reggimentandosi col pen- 
siero. Sacch. La brigata della bisaccia entrano dentrOy e van- 
no aUa cucina , in vece di entra e va . . . Nov. 155. Quando 
una famiglia éi comincia a medicare da un medico , rade, volte 
lo mutano y in \e6e di muta. É sillessi dèi verbo, quando è sin- 
golare , ed il suo soggetto è plurale. B. Quante miglia ci ha?... 
ebbevi di quegU* . . copiosamente di diverse sekaggine avervi 
dovesse; benché altrove disse comechè poche ve ne aòbiano: nel 
che non .deesi imitare; ond' è che a Caro fu censurata quella 
espressione vi, hanno Ciprigne. È decaduto Fuso dei soggetti 
collettivi di cui son numerosi gli esempir presso gli aiiticiii ; e 
e r adoperano i moderni con questi nomi soltanto il piti, la piU 
parte ^ la maggior parte, utm gran folla; mettendo il verbo in 
singolare o in plurale, secondo che si voglia esprimere razione 
la moltitudine : o pure quando il soggetto singolare è accom- 
pagnato dalla preposizione con o e , che fa divenir plurale il iner- 
bo. B. // re, co' suoi compagni se ne tornarono. £s. Uno e uno 
fanno due. È difetto da non imitarsi , quando non si reggimen- 
tano il soggetto ed il verbo nella persona. Vili, lo Giovanni Vil- 
lani mi pare: quando il verbo di una proposizione si è fatto 
singolare, e si faccia nella seconda plurale. D. Che sotto V acqua 
ha genie che sospira, e fanno puttular quesV acque. B. Alcun di 
loro Vha avuto, e non ci vorrebbon venire. - 

IVELLA CONCORDANZA 

L' aggettivo alle volte non concorda col sostantivo o in ge- 
nere in numero o in caso. B. Veggendo ogni cosa coA di- 
sorrevole e disparulo ( modo disusato) . . . Quella bestia era pur 
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disposto . . . Egli ci è alcufia persona , il quale . . . F essermi 
nelle piv delle persone attedutOj che poiché attempati sono. 
Pet. Iti è quel rivo nostro e dolce sole; forse, o che spero , il mio 
tardar le duole. Ove le sì riferisce a Letìra e non al maschile 
sole. B. Fiam. generazione ingraia! non si contengono a voi 
di veder le cose pie ; qui toi plurale si riferisce a generatone: 
pure quando congiungonsi con e un aggettivo e un sostantivo, 
il che è da schifarsi. B. Quantunque arti^do della natura e 
rion manuale paresse. Dovea dire naturale* Mezzo in senso di 
meia. non concorda col nome femminile, di cut esprime la metà. 
Bar. Togli una libbra e mezzo di caprone. Vili. Once undici e 
mezzo per libbra. Sacchi Delle lire dnquan^idue e mezzo , che 
atea pagate. Matt VilL Un ora e mezzo^ cioè é nù mezzo, come 
dicevi e un quarto* 

Quando dassi alle persone maschìK |1 titolo dì V. S , Y. E , 
y. A 9 y. Serenità , Maestà , Eminenza , SanUtà , e <ira»a osato 
dagV inglesi^, gli aggiunti esser dolgono femminili contro l'uso 
siciliano, die li fa senàpre maschilf. Es. Y. S. siacerta^iY. S. 
stassi sicura. Ma purè si hanno parecchi esempii , in cui lo ag- 
giunto concorda cofl' uomo . e non già col titolo. Gasa Lett. Per- 
chè la Serenità è molto buom e moHo imo amico e signore. 
Caro Lett. Quando Sua Sigfwria fu detìmata in Romagnn , 
di mansuetissimo e compassionetole ^ eh' è di natura , si di- 
spose ad es^re st^mefUe giwto e indifferente cm ognuno. È 
vieio però, da schifarsi quel dare alla stessa persona e nella sfes^ 
sa lettera H titolo dì Voi^ e di V. S. ecc. ove pare aver man- 
cato Caro scrivendo al Sig. Girolamo Amalteo (T. 3 lett. 26). 
(( Tralasciando le molte cose, che arei da ragionar con V. E. 
verrò brevemente al suo divìnissimo poema . '* .O voi felice, 
poiché dal nostro ^gnor Dio siete stato eletto per capitano in 
sua difesa . . . siccome ora si vede leggendo la vostra poesia... 
D. Basilio per così fatta lezione è talmente divenuto suo j che 
sopramoda brama di vederla , abbracciarla e in tutto dogarsele n. 
E il Casa pure (Or. a Carlo Y. ) a Meritano perdono da V. M. 
perciocché se e«si ricercano da Lei oro finissimo , ed ogni altra 
materia rifiutano da Voi , la colpa è pure di V. M. che avete 
avvezzi gli animi nostri a pura fina magnanimità ». Rigcurosa- 
mente dovrebbe dirsi S. M. perchè parlasi » terza persona; ma 
f^. M. che avete avvezzi é un imbratto S per^na e di numero 
da non imitarsi. 
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E siltesBr pure ipiel dare €oinùiraifieiite il pron^mie di Voi 
inrece di (u ad uoa pérsofia; usaasa forse- imitata da quelki dei 
regnanti. <%e intitolano i loro decreti Noi U Be; ì quali, diee 
Sicard , anticamente coli' assistenza de' saggi 4aYano il loro giiidi^ 
zio , e quindi adoperarono il plurale. Si troTa pure qualcbe Tolta 
nello stile familiare la sconcordanza nel caso. B. Il catHcel di in- 
€lretiecto=il eattiveilo Andreuccio? Fir. // sempKce dello istri- 
ce ... la tfista della volpe: e in siciliano Gangi (fav. xxx). E 
chi irofDU pi cnnofiu? dda lincia di mugghieH. 

WEL COMPLEMErfTO 

Può dirsi sillessi di complemento quel dare ad uno stesso 
verbo or un oggetto come attivo ^ ed or un altro caso come- se 
fosse intransitivo: così ubbidire il padre e al padre , servire il re 
ed al re (Y. § 113). Signoregi^are. Pand. Molli son reputati 
spirituali, ne* quali signoreggia là gola. B. Sopra una loggia 
che la corte tutta signoreggiaisa. Hon è da imitarsi il seguente 
esempio di B. ìl qucàe voi da torto appetito tirate U capo vi te- 
nete in maao, e mamieate le f rondi: ove pare, che dovea dire 
del quale. 

A. DK.L' IPEBBATO 

§ 122. Le parole dkt «óglion esser sempre congiunte al- 
lorché mutano il loro posto ^ e formano un intreccio dirersodal* 
r ordinario, costituiscono VipérbalOi che saoi^ iDonfiisa colloca- 
ztone («). . 

NEL REGOIMERTO 

L' ordine analitico neir esame della proposizione richiede, che 
si esprima in primo luogo il soggetto, indi il verbo, e poscia i 

(a) Può dirsi iperbato di lettera delta metatesi, quando si collo- 
ca qualche consonante in diverso luogo, ed è di tre sorti. La prima 
si usa per eleganza come^ ne' verbi, piagnere^ dipignere, giugnere, 
mognere, legna, avvegna, pogniamo, vegìiendo, saglio, scioglto; e nei' 
nomi sudicio (succìdo) fradicio (fracido) padule (palude). La secòn-' 
^da per libertà poetica come strupo, squatra, drento, fragno eoe. La 
terza è viziosa usata dagV idioti, e propria delle composizioni burle; 
sche come drieto, calonaco, fisolofo , plubico , interpretare, orliqué 
(reliquie) ^ perfetto (prefetto) , come i plebei siciliani dicono pure 
sturmentu, straportU, crafassu. V. la filologia siciliana. 



eomplemeiìti diretti è imlireUi , se mai soa necessari! • Or nelle 
interrogazioni il soggetto segue sempre ii verbo. Es. Vi andrò 
io? Non essendo buon nso il dire to t/i andrò ? Similmente /bsli 
tuf E i plebei per evitare l'orto delle consonanti dicono fa^lU? 
Lo stesso avviene, quando il soggetto è complesso o modificato 
da varìi aggettivi o da altre proposizioni, ed il verbo è senza 
complementi. B. Vennero le due yiotianette in due. giubbe di 
zendado bellimme con due grandissimi piattelli d'argento in 
mano pieni di varii frutti , secondochè la stagione portava. 
Secondo lordine grammaticale vennero dovea allogarsi in fine: 
ma ciò avrebbe recato una sospensione nojosa disaggradevole an- 
che air orecchio; laddove situato essendo nel primo posto la men- 
te raccoglie posatamente tutti i complementi del soggetto. 

IVEILA CONCOUDAPIZA 

Quando due aggettivi si legano ad un sostantivo^ soglionsi 
dividere collocandovi il sostantivo nel mezzo. B. A pie it una 
bellimma fontana e chiara. 11 più comune iperbato però si è 
quello di far precedere T aggettivo al sostantivo come cattilo suo- 
no , dovendo per lo contrario annunziare al pensiero prima la 
sostanza e poscia la qualità, come suono cattivo. Si dee notare 
però che alle volte io stesso aggettivo cambia significato col posto, 
come una certa notizia e una notizia certa. Gli aggettivi pro- 
nominali costantemente precedono il sostantivo; ma 5e alle volte 
lo seguono, per la novità della costruzione si richiamano la no- 
stra attenzione come mio amico e amico mio, primo libro e li- 
bro primOy tutto il popolo ^ il popol tutto. 

«Et COMPLEMENTO 

Se i pronomi lo la li le sono accompagnati da altri prono- 
mi ti vi sì comunemente pospotigonsi come velo telo scio: ma 
alle volte per eleganza si antìpongono. Bv Io il ti dirò... io le 
vi dotterò... piace di renderlovi.^ P. La si (se la) ritolse, e cosa 
era da lui. Il che si adopera ancora col pure ma. di rado. B. 
E eUa tanto da ridere ch'io la pur dirò (pur la dirò ). Alle volte 
questo pronome il lo ecc. é posto per complemento al verbo , 
laddove appartiene all' infinito. B. Appena dopo alquanto tempo 
il poterono degnerei guarire. Dove di rigore dovrebbe dirsi pò- 
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terano de' nervi guarirlo , essendo il pronome complemento di 
guarire e non già di poterono. Lo stesso si dica del si pronome. 
B. Del SoMano impetrò che davanti venir si facesse Àmbrogiolo. 
Dovendo dire davanti a se venir facesse^ E col si passivo. V.L'o^ 
pra fu ben di queUe^ che nel cielo si ponno immaginare invece 
di ponno immaginarsi. Nel trattato delle congiunzioni si è pan- 
lato delle separabili e delle inseparabili, che alle volte in forza di 
questa figura si allontanano. 

CAPITOLO IL 

LA COStRVZIONE DELLA PROPOSIZIONE ISOLATA 

§ 123. Le stesse parole d'una proposizione variamente col- 
locate forman tre sorli di costruzione, [cioè la diretta l'inversa 
r iperbatica. 

ARTICOLO 1 . La costruzione diretta 

Dicesi diretta ogni qualvolta il soggetto coi suoi aggettivi o 
participii complementi precede il verbo, ed al verbo succedo- 
no i complementi diretti, e poscia gl'indiretti. Ogni volta che 
cangiasi quest'ordine, la costruzione diviene inversa; e se per l'in- 
versione essa diviene oscura , noi non abbiamo altro mezzo , che 
di riordinarla colla costruzione diretta. Questa è la maniera di ra- 
gionare dei ragazzi^ perchè è la più semplice; e tardi pervengon 
essi a far uso della costruzione inversa e delle congiunzioni. Do- 
vendo quindi dar loro le prime istruzioni della favella italiana , 
puossi mai credere che sieno adattate alla semplicità dei loro pen- 
sieri le novelle di Boccaccio così periodiche , o il galateo del Casa 
che nel suo proemio è boccaccesco , p gli Asolani del Bembo ol- 
treboccaccesco , benché sian tutti oro per la purità della lingua ? 
A tal proposito TAb. Taverna (Milano 1829) diessi la briga di com- 
porre te prime letture de' fanciulli in periodi brevi e con costru- 
zione diretta , alBn di potervi fare Y applicazione delle principali 
regole grammaticali. Ed io qui aggiungo^ che gioverebbe molto 
ai giovanetti siciliani , se i precettori dopo aver fatto l'analisi d' al- 
cuni brani di esso autore li esercitassero a sottoscrivervi la tradu- 
lione interlineare in dialetto siciliano per accoppiare la teorica alfa 
pratica, e capire il senso delle parole adattandovi con proprietà le 
mostre. Eccone un breve saggio. 

9, 
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PRIMA LEZIONE 

Eccoli, Emilio, il mese di novembre - Già tu lo sai hm 
Eccu , Emiliu^ lu misi di nuvemru - Già tu lu sai beni 
cernere dagli altri mesi - Terminano le vacanze - non è più 
discemiri di Vautri misi - Finissdunu li vacanzi - non è cchiU 
stagione di villeggiare - ognuno riducesi alla città - ^Ces- 
tempu di fari villiggiatura - ognunu si ni toma ala dtà -Ècis- 
sato è il divertimento - ricominciano gli studii ecc. 
satu lu divertimentu - cuminciunu di novu li studii ecc. 

ARTICOLO 2. La costruzione inv&rsa propria della prosa 

§ 124. In una proposizione non è sempre il soggetto Tidea 
più importante, potendo essere alle volte il verbo l'oggetto o 
alcuno dei complementi. Perciò non pure negli autori, ma nel 
linguaggio familiare ancora si osserva preceder quella parte della 
proposizione , che vogliamo ai nostri simili comunicare , poco 
curando T ufficio eh' ella esercita. Es. Verrò io? Qui il verbo pre- 
cede il soggetto perchè ci preme , che fosse V idea del verbo 
annunziata la prima. Alle volte però siamo costretti a far questo , 
quando i pronomi, che quasi costantemente occupano il primo 
posto , sono in caso obliquo. P. Voi cui fortuna ha posto in 
mano il freno , non potendosi dire : voi fortuna ha posto in 
mano il freno a cui. B. Fece testamento, ed in qìiel^ lasciò 
suo erede un suo figliuolo già grandicello. Qui in quello oc- 
cupa il primo posto , perchè si riferisce a testamento , e stato 
sarebbe troppo lontano, se fosse stato allogato dopo grandicello. 
Da ciò nasce la costruzione inversa sorella della diretta, figlie 
ambedue della natura e non già della scuola; avendo osservato 
i filologi , che in un discorso pacifico o istruttivo adoperiam più 
sovente la diretta , e che nella passione senza avvedercene ci 
serviam dell' inversa , la quale è varia secondo il posto che dia- 
mo alle parti della proposizione ; laddove è una la diretta, che 
serve di modello alle moltiplici inverse. 

Avvi però una eccezione a questa regola, ed è quella di 
non cadere nel doppio senso delF anfibologia. Siccome i nostri 
nomi han simili il primo e il quarto caso, quindi facilmente spesse 
volte addiviene , che non si conosce chiaro chi dei due nomi, ch<ò 
accompagnano il verbo, faccia d'oggetto o di soggetto. Andrucoi 
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e Colombo rapportan l'esempio. D. Vincitore AleiMndro Vira 
ràtse. Qui non si sa, se Tira vinse Alessandro o Alessandro 
Tira. D. Questi non ciberà terra ne peltro. Se questi fa di sog« 
getto , dee darsi a cibare il significato di mangiare , che non Im 
aynto mai. Se dassi a cibare il suo proprio senso di nutrire, que-^ 
9li deve esser quarto caso , di cui non si trova verun esempio.; 
In tali casi per rintracciare il senso , bisogna leggere tutto il 
contesto , ed il leggitore aver dee la péna di correggere la col- 
pa dello scrittore , il quale in simili casi ha il carico di tramii>- 
tare la forma attiva nella passiva : vincitore Alessandro dall'i^a^ 
fu vinto. Questi non si ciberà di terra né di peUrò: e laddo- 
ve non voglia farsi tal cangiamento , si è stabilito per cónven^ 
ziooe, che non debbonsi i nomi raggruppare ambedue o priqia 
dopo il verbo , ma dividerli ; e che il nome del primo posto 
sia il soggetto, e quel del secondo l'oggetto. Vira vinse U vin- 
citore Alessandro. Alcuni in simiR casi ricorrono all'ortografia ; 
pessimo rimedio perchè variabile. B. Le vitande ddicàtamente 
fatte , vennero , e finissimi vini fur presti. La virgola di fatte 
divìde il soggetto dal verbo : se togliesi la virgola, il verbo sem- 
bra, cannerò fatte: perciò dovea l' autore far precedere il verbo: 
vennero le vivande ecc. 

Merita particolare attenzione il pronome relativo il quote 
chCi Per lo suo ufficio di relativo occupa esso sempre il primo 
posto , é 'Spesso non si conosce , se fosse oggetto o soggetto. 
B. Il quale Messer Cane vegqendo. Qui non si sa se il quelle, 
che si riferisce a Bergamino nominato sopra, faccia l'azione o 
la riceva; o pure se losse un di quéi casi (V. § 30 1.*) , in 
cui r autore avendo nominato varie persone, voglia accompagna- 
re al relativo il nome, a cui si riferisce per non cadere nell'an- 
fibologia. Or dal contesto sì ricava , che ii quale è oggetto e 
M. Cane il soggetto , il quale se è posto dopo il verbo , come 
ii quale veggendo M. Cane , ne deriva un senso contrario. Dal- 
l'altra parte U quale non può lasciare il suo posto, giacché nofi 
può dirsi M. Cane veggendo il quale; e perciò avrebbe scritto 
r autore con più esattezza , se avesse ivi sostituito ad , eh' è 
sempre quarto caso, come in simili circostanze dovrebbe farsi 
da ognuno. Similmente badar si deve alla posizione d' un agget- , 
tivo , quando vi son due sostantivi, che potrebbero averfo. B. 
Come veggiam^ avvenire d'una carta di pecora abbruciata. 
Qui pare che l' aggettivo appartenga a pecora e non a carta^ per- 
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ciò dir do?ea V autore d' wia abbruciata carta di pecora. Lo 
stesso si dica riguardo a' complimenti indiretti. Spesso succede di 
usare le preposizioni col nome sottinteso , come uscir fuori , ve- 
nir sopra , andare innanzi ecc. Ma deesi badare a non mettere 
alcun nome immediatamente dopo la preposizione , giacché alla 
prima lettura non si distinguerebbe se la preposizione lega un 
nome sottinteso o il nome susseguente^ Lasca. Su per la quale 
ai misero innanzi i frati , dopo V abate y e fuUimo era U Tas- 
so. Qui pare , che il nome i frati appartenesse ad innanzi e V a- 
bate a dopo: laddove non è così , giacché il seùso dell'autore é , 
che i frati si misero innanzi a tutti , dopo i frati l' abate , e l'ultimo 
era il Tasso. Perciò Y autore dovea meglio collocar le parole così. 
/ frati si misero innanzi, l'abate dopo, oppure poscia l'abate 
sostituendo Y avverbio alla preposizione. Merita la stessa attenzione 
la collocazione dell' avverbio. B. Era l'oriente tutto Manto, ed 
% sorgenti raggi per tutto U nostro emisperio aveano fatto chia- 
ro. Qui il modo avverbiale per tutto sembra far concordanza con 
ti nostro emisperio ch'é l'oggetto. Ad evitar ciò doveansi meglio 
dispor le parole così : il nostro emisperio per tutto. 

La seconda ragione » per cui dispongonsi le parole in or- 
dine inverso , si é l' armonia , la quale consiste nel collocarle in 
modo^ che suonin grate all'orecchio, senza però che ne soffra 
la sintassi ;^ nel che mancarono spesso gli scrittori della latinità 
barbara. Una qualità siffatta é tutta propria della lingua italiana 
a paragon delle moderne , non sì facile ad acquistarsi dagli^rit- 
tori , perché non ammette altre regole che Y imitazione de' clas- 
sici , né altro giudice che l'orecchio assuefatto all'armonia pro- 
sastica , come l'orecchio del poeta a quella del verso. Il frammi- 
schiare le parole sdrucciole alle piane le lunghe alle monosilla- 
be , quelle che aspreggiano per troppe consonanti con quelle che 
languiscono per troppe vocali, stroncare le finali de' nomi e dei 
verbi che il comportano, terminare or coi verbi or coi nonii sen- 
za cadere nell' ambiguità o nell' affettazione o nello stentato ; e 
proporzionare tutto questo colla forza del petto , acciocché esprì- 
mer si possa il pensiero senza interromperìo coli' aspirazione, son 
cose che appartengono alla rettorica , la quale confessa aver trop- 
po poco da dire. Conchiudiamo piuttosto che in una lettera o 
novella o in un racconto faceto il meglio é di scrivere con quella 
ìnversion semplice , che suggerisce natura a chiunque é nato 
sotto il cielo d'Italia; e che nelle composizioni più alte dar si 
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potrebbe una inversione più grave a norma delie materie , die 
trattansi. 

ARncoLO 3. La costruzione iperbatica propria della poesia. 

§ 125. Se ia prosa adopera or la costrazione diretta or la 
inversa secondo le varie materie , la poesia ama sempre la tra- 
sposizione , salvo che ne' componimenti burleschi che sono lo stile 
familiare del polca. Pet. E gli oceki porto per fuggire intenti. 
Non poteva dire l'aotore più naturalmente e per fuggire porto 

SU occhi intenti j conservando le sillabe gli accenti e la rima? 
la in tal caso il verso stato sarebbe triviale e prosaico. Ciò non 
pertanto rinviensi ne* poeti alcun verso biasimevole per manca- 
mento di tal diligenza. P. Poiché voi ed io piii tolte abbiam 
provalo . . . nemica naturalmente di pace. Cino. Imaginando 
intelligibilmsnte. Ar. Inavvedutamente manifesta ... miracolose 
di cavalleria ecc. Ma se questi autori han peccato in qualche 
verso , il Boccaccio ha scritto tutte le canzoni del Decumerone con 
tal costruzione prosastica, che meritamente non gode Toner di 
poeta ; per cui scrisse il Salviatì , che il Boccaccio non fece inai 
verso , cfte avesse terso nel verso: e Bembo. // guai Bocc. 
comechè in verso altresì' molte cose componesse nondimeno as- 
sai apertamente si coìiosce , ch'egli solamente nacque alle pro- 
se. Ecco per saggio la prima canzone. Io son sì vaga della mia 
bellezza , che d'altro amor giammai non curerò , ne credo aver 
vaghezza . . . Io veggio in quella ognora cK io mi specchio 
quel ben, che fa contento lo'ntelletto ecc. Quindi può dirsi ri- 
guardo alla costruzione , eh' egli ha scrìtto in prosa le sue poe- 
sie e le sue prose in poesia ; cioè chQ avrebbe scritto meglio , 
se dato avesse alla sua prosa la costruzione naturale delle sue poe- 
sie ed alle sue poesie la costruzione magniloquente delia sua prosa. 
Or questa costruzione semplice è tanto biasimevole per un 
poeta , quanto ha egli facoltà di usare una trasposizione siffatta , 
che non è permessa al prosatore: laonde bisogna conoscere i 
confini , ove termina la costruzione inversa della prosa , e comin- 
cia la iperbatica della poesia ; ed i giudici debbon esser due. Il 
primo è Y analisi sottile net distinguere se le idee colV inversione 
prosastica connettono naturalmente, oppure sforzatamente come 
è lecito in poesia. Il secondo è T orecchio, che dee distinguere 
r armonia prosastica consistente nel ben situare le parole corte 
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colle lunghe, e le sdrucciole colle piane e coir accentate, dall'ar- 
inonìa poetica legata ad un certo numero di piedi. « Le parole, 
dice Casa (Gal. 117), voglion esser ordinate secondo che ri- 
chiede Tuso del favellar comune., e non avviluppate e intralciate 
in qua e là , come molti hanno usanza di fare per leggiadrìa. 
Iinagini di ben seguendo false: del fiorir queste innanzi tempo 
tempie : i quali modi alle volte convengono a chi fa versi , ma 
a chi favella si disdicono sempre )) • Sarebbe esercìzio utilissimo 
pe' ragazzi lo scomporre giornalmente un sonetto o qualche stan- 
za poetica nella costruzione diretta propria dell'analisi gramma^ 
ticale, indi nell'inversa propria della pro^a dirigendoli in ciò 
fare il precettore, affin d'avere così sottocchio le tre specie di 
costruzione. 

Esercizio delle tre costruzioni 

La poetica. Pet. Del mar tirreno alla sinistra riva/ 

Dove rotte dal vento piangon l'onde, 
Subito vidi quell'altera fronde. 
Di cui convien,che iri tante carte scriva. 
La grammaticale. Io vidi subito quella fronde altera, di cui 
conviene , ch'io scriva in tante carte, alla riva sinistra del mare 
Tirreno, dove l'onde rotte dal vento piangono. 

La prosastica. Alla sinistra riva del mar Tirreno, dove pian- 
gon Tonde rotte dal vento, vidi subilo quell'altera fronde, dì 
cui conviene , che in tante carte io scriva. 
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PARTE SECONDA DELLA SINTASSI 

O DELLA RATVRA E COSTRUZIONE DE^LE PROPOSIZIONI COORDINATE 

CAPITOLO ni. 

LA NàTVU DELIE PEOPOSIZlOIfi COOBDinATE 

§ 126. Esaminare la natura delle proposizioni coordinate è 
lo stesso , che osservare di quante specie sono le proposizioni , 
e quale è il loro ufficio ; e siccome le parole non conservano 
costantemente il loro posto , così parimenti le proposizioni lian 
la costruzione lor propria. In tal modo il quadro simmetrico di 
questa seconda parte sarà i^na copia più grande ma fedele del 
primo. 

ARTICOLO 1. Le propoèizioni coordinate di natura regola/re 

Abbiamo osservato^ che un soggetto ed un verbo nella mas- 
sima lor semplicità formano uoa proposizione , che un aggettivo 
col sostantivo forma la concordanza, che l'oggetto e i nomi con 
preposizioni son complementi del verbo. Or se per mancanza di 
yn aggettivo proprio a modiGcare un sostantivo sj adopera un 
altra proposizione che ne faccia le veci , questa chiamasi propo- 
sizione incidente : e se per la stessa ragione invece d' un com- 
plemento un altra proposizione modifica il verbo, questa dìcesi 
$ttbordinata; come chiamasi principale la proposizione che ri- 
ceve le modificazioni deir incidente e della subordinata. B. Fu, 
secondochè io già intesi , in Perugia un giovane , il cui no- 
me era Andreuccio di Pietro. Queste son tre proposizioni, per- 
chè vi sono tre verbi. La principale è fu in Perugia un giova- 
ne. La incidente è il cui nome era Andreuccio di Pietro, che 
modifica il sostantivo giovane. La subordinata è secondochè io 
già intesi , che modifica il verbo fu della principale. Or se l'au- 
tore invece di scrivere il cui nome era Andreuccio, avesse scritto 
nomata Andreuccio , allora la concordanza avrebbe fatto le veci 
dell'incidente: e se invece di secondochè io già interi avesse 
usato secondo un racconto da me inteso^ cambiando la con- 
giunzione secondochè nella preposiftone secondo , ed il verbo 
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intesi nei suo participio inleso accompagnato dal nome; allora 
il complemento avrebbe fatto le veci della subordinata. Da ciò 
dunque si argomenta , che la natura dell' incidente è la stessa di 
quella dell aggettivo che modiGca un sostantivo; e che la naturi 
della subordinata è la stessa di quella del complemento , quando 
modiGca il verbo. E qui ripeto, che ciascuna di queste tre pro- 
posizioni può essere semplice composta o complessa , senza ch« 
cangiasse alcun poco la propria natura (43). 

1. LA PRINCIPALE 

§ 121. La principale è quella proposizione, in cui sta il 
pensiero più importante ; e riconoscesi dal non avere in testa 
né pronome relativo né congiunzione, che sono i distintivi delle 
altre due proposizioni ad essa legate. Essa é stata definita quella 
che forma un senso compiuto, ma tal definizione non è esatta; 
poiché basta avere un soggetto ed un verbo (che han pure le 
altre proposizioni) per compiere il senso. Son di due specie. Al- 
cune si succedono sciolte , che possonsi chiamare iniziative. Nov. 
Ant. Due nobili cavalieri si amavano di grande amore. L'imo 
avea nome M. G. e V altro M. S. Questi due cavalieri si ocea- 
no lungamente amate. L'uno di questi si mise a pensare. Ecco 
quattro proposizioni principali. Altre son poi legate dalle congiun- 
zioni copulative ( le quali servono ad ogni sorta di proposizioni) , 
dagli avverbii congiuntivi cosi frattanto dunque ecc. che pos- 
sonsi chiamare successive. B. Il maestro ringraziò la dofina 
( principale iniziativa ) , e con festa da lei preso commiato fii 
partì (principale successiva per la copulativa e); cosi to donna 
credendosi vincere fu vinta ( principale successiva per l'avverbio 
congiuntivo così). 

Da ciò deriva , che V ufficio delle copulative non é mai di 
congiunger parole , ma proposizioni ; e che se alle volte sembra 
di congiungere molti pomi, essi formano molte proposizioni. Pet. 
L'acque parlan d'amore, e Vòra , e i rami, e gli augellettiy e 
% pesci, e i fiori, e l'erba. Queste sonò sette i)roposizioni prin- 
cipali, perchè tutti i soggetti hanno uno stesso verbo parlano: ma 
si dice esser una la proposizione con un soggetto complesso per 
dare all'analisi meno ingombro, e perciò complessa. 

I pendenti e trapassati condizionali, perché l'incertezza può 
divenir certezza , posson formare una principale. B. Se tu non 
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féssi di conforto bisognerole^ io di te mi dorrei. Che se io mi 
dorrei si riguardasse qual subordinata, allora vi sarcbbon due su- 
bordinate senza una principale, che non producon senso (44). 

2. l'incidente 

§ 128. É incidente ogni proposisìone, che comincia con un 
pronome relativo il quale^ la quale, che, chi, ctii dì qualunque 
caso sian questi pronomi, e di qualunque caso sìa il sostantivo 
antecedente. B. Messer Cane della Scala al quale in assai cose 
fu faroretole la fortuna ecc. Qui V incidente comincia col terzo 
caso al quale, ed equivale quasi all'aggettivo fortunato. Il primo 
suo carattere è di seguir sempre un nome sia che fosse soggetto 
oggetto o complemento ; e quindi non deve per necessità esser 
racchiusa tra il soggetto ed il verbo della principale. Il secondo 
carattere sì è che non dee necessariamente seguire un nome della 
principale ; ma per la sua natura aggettiva seguendo qualunque 
nome , si trova spesso servire ad una sobordinata o ad un' altra 
incidente. B. Questo orrido cominciamento ti fia (principale) 
non altramenti che (fia) ai camminanti una montagna aspra 
ed erta (subordinata), presso alla quale un bellissimo piano e 
dilettevole sia riposto (incidente della subordinata) , il quale 
tanto più viene lor piacevole (incidente dell' incidente). 

Chi , chiunque, e qualunque che valgono colui il quale, 
fan lo stesso ufficio. B. Il quale serviva ( incidenle ) chi il ri- 
chiedeva z= colui il quale il richiedeva. In questa seconda inci- 
dente collii è oggetto di serviva^ e il quale soggetto di richie- 
deva. B. À chiunque (=a colui a cui mai) usciva il sangue 
del naso, era manifesto segno. Lab. Qualunque persona (= quel- 
la persona la quale mai) i benefidi ricevuti nasconde j assai 
manifestamente dimostra. 

Reo. 1. Qualche volta il pronome relativo non è collocato 
al primo posto per essere dipendente da un altro nome; ma la 
proposizione non perde la natura d' incidente. B. Morto sei fece 
cadere appiedi (principale), alV ajuto del quale corse Ormisda. 
Qui dèi quale dipende da ajuto, e quindi non potea precederlo 
io prosa. Il poeta che ha più libertà , avrebbe detto del quale 
alt ajuto ecc. 

Reo. 2. Ove, dove, onde^ donde essendo relativi contratti 
(V. ^ 40.) quando son preceduti da sostantivo, formano una in* 
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cideote. B. Giunlo nella camera dote Ser CtBppeUetto giaceva. 
D. L'anima gloriosa onde (^di cui) èi parta. E qui si de# 
avvertire, che ad usar correttamente questo onde si dee sempc^ 
farlo precedere da un sostantivo a cui si riferisca direttamente, 
in modo che vi si possa sottintendere un sostantivo. P. Che 
tosto è ritornata ond'(=al luogo da cui) ella uscio... Onde 
tolse Amor V oro ? ssyovrei sapere il luogo da cui; pure io- 
vece di per la qual cosa. P. Le oziose piume hanno del mondò 
ogni virtù sbandita, ond' è dal corso suo quasi sm^mita nostra 
natura. Quindi non è idoneo a significare affinchè per secondo 
l'uso scorretto de' moderni scrittori. £s. Vengo onde mi nutrissi; 
dovendosi dire afiSnchè mi nutrissi ssaflBn di nutrirmi = per nu- 
trirmi, non essendovi né potendosi sottintendere alcun sostantivo 
precedente ; laddove è ben detto non ho onde nutrirmi, perchè 
si può sottintendere co^a. 

Reg. 3. Le copulative e ne o ma, se son precedute da una 
incidente , legano un' altra incidente. B. Nella nostra cUtà era 
un giovine^ il quale era il più, piacevole uom del mondo ( in- 
cidente di giovine ) e le più nuove novelle aveva per le mani 
(seconda incidente di giovane). Gli avverbii congiuntivi non hall 
questo valore, ma accompagnano il pronome relativo senza mutar 
la natura dellincidente.Es. Il quale frattanto, il quale altresì eoe. 

Gli aggettivi uniti a' sostantivi alle volte sono espositivi, in 
guisa che togliendosi non si altera il senso. B. canz< Io pe' ver- 
di prati riguardando. Qui verdinon è positivamente Necessario. 
Allo volte però son determinativi. Mont. Ne quando aW^ verde 
aprir si suole rosa. Se tolgasi verde aggettivo di età non vi ha 
più senso. Or similmente le incidenti che suppliscon le veci de- 
gli aggettivi divìdonsi in ^sposUive e de(erminafit/e. Fiori di vir- 
tù. Timore, cKè contrario vizio della fortezza, si è di tre ma- 
niere. Tolta l'incidente espositiva il senso rimane. Sent. Mor. 
Quegli eh' è amico ama; ma non ciascuno che ama, è amico. 
Tolte le incidenti che son determinative il senso è distrutto. In 
una parola la determinativa aggiunge alla parola a cui è legata 
una idea particolare , che la ristringe. L' espositiva sviluppa la 
parola, a cui è legata, per trarne una prova o un motivo (4S). 

3. LA SlBORDIIfATÀ 

§ 129. La subordinata è quella proposizione che sene di 
complemento ad un altra. Il suo primo distintivo si è d'avere una 
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sola eoogiuniioQe situata io principio (a), li secondo è quello di 
non esser legiAa ad un nome come T incidente ; ma di poter 
precedere o seguire un altra proposizione principale incidente o 
subordinata , come fanno i complementi. Or siccome i comple- 
menti dividonsi in diretti ed indiretti (Y. § IH), così deipari 
le subordininate di?idonsi in dirette ed indirette. 

Son dirette quelle colla che , perchè fan di oggetto o di 
soggetto al verbo d'un' altra proposizione (6). B. Voglio (verbo 
ddla principale) che ella mi man^di una docchetta (subordinata 
che fa d'og$[etto a voglio) B. Avvenne (verbo della principale) 
che una giovane CiciHana passò appresso di lui (subordinata 
soggetto di avvenne) e la ma borsa vide (seconda subordinata 
e secondo soggetto di avvenne). 

Sono indirette le subordinate colle altre congiunzioni che 
corrispondono a' complemei\ti indiretti. B, Tienloti a mente (prin- 
cipale) finché tu possa: subordinata indiretta che fa di compie* 
mento indiretto (e). Se però il verbo della principale è attivo , 
e non ha oggetto , il nome contenuto nelle congiunzioni indirette 
fa le veci di oggetto. B. Non so, com'io mi tomi a casassnon 
so trovare il modo con cui io ecc. 

Reo. 1 . Le congiunzioni composte di verbo son subordinate, 
che reggono altre subordinate. Pass. Il Conte avvegnaché (ssse 

(a) Alle volte la congiunzione è posta poco dopo il principio 
deUa proposizione* Es. Finito com'ebbe ecc. 

(ft) I verbi volere, comandare, pregare ecc. lascian la che per 
eleganza, ma la proposizione seguente sempre è subordinala. B. Ma 
d'una cosa vi prego mi facciate chiaro (=che mi facciale). Dubi- 
tare, temere, sospettare, guardarsi non solo lascian la che , ma vo- 
gliono il non collocato in principio della proposizione seguente in 
vece delia che mancante, e non già vicino al verbo a cui sempre va 
d'appresso. B. Temette non per isdagura gli venisse smarrita la 
ria = temette che per isciagura non gli venisse. Si osservi che sì la- 
scia per eleganza che congiunzione, ma non mai che pronome come 
spesso usò Hacchìavelli e Guicciardini, nel che non son da imitarsi; 
benché vi sia anche qualche esempio presso gli antichi. Sacch. E pò- 
teano m>al dire quello avrebbono voluto s=: quello che. 

(e) Lascian la che alcune congiunzioni formate dall' avverbio q 
dalla preposizione come quasi per quasiché , secondo per secondo- 
che, appena per appenachè. B. Quasi per niente a/cesse quella pre- 
sura. Ma acciò per acciocché , bene per benché , e poi per poiché 
non son da imitarsi. Tostoché e poicl^ perdono tosto e poi, restando 
che dopo il participio. Es. Finito ch'ebbe, fftunto che fu. 
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avvegna una cosa la quale è) per VùrribUe fatto fù9se motto spa- 
ventalo^ prese ardire. Qui mvegnachè è uoa subordinata, che 
regge la seguente fosse spaventalo. Tali sono pure qualsisia , 
qt^ivoglia che variano il verbo in plurale, se il nome è plu- 
rale. Es. (^atemano9tmbtro<)r/iafiopef6on6=qualunque persone. 

Reo. 2. Le copulative, ?e son precedute da una subordi- 
nata, legano un'altra subordinata. Es. Se parti o rimani son due 
subordinate, perchè la seconda vale o se rimani. 

Reo. 3. Ore, dove^ onde^ donde allorché non son prece- 
duti da sostantivo ma il contengono in se stessi, divengon con- 
giunzione, la quale secondo la sua natura è composta d'un nome 
e d'un pronome; ed allora formano una subordinata. B. Che 
che di me s'avvenga^ ove tu non abbi certa novella delia mia 
vita. Qui ove sta per laddove o nel caso in ctii, e perciò con- 
giunzione. Ed al contrario se qualche volta la congiunzione ha 
un nome precedente a cui appartiene come pronome , allora la 
proposizione è incidente e non subordinata , e la congiunzione 
divìen pronome contratto. B. Voglio trovar nhodo^ come tu esca 
di qua entrò. Qui come ha per pleonasmo modo valendo con 
cui, e quindi la proposizione è incidente. 

Reo. 4. Due o più congiunzioni sospensive non possono ap- 
partenere ad una stessa proposizione ; e se ve ne ha due , la 
prima appartiene alla più lontana proposizione, e la seconda alla 
immediata susseguente. P. Che , bench'io sia mortai corpo di 
terra, lo mio fermo voler vien dalle stelle: ove che appartiene 
alla proposizione lontana lo mio fermo voler ecc. Se però le due 
sospensive son congiunte da una copulativa in una stessa propo- 
sizione, allora son due le subordinate riunite in una. B. Il me- 
dico si volea scusare, e dir come e dove egli era stato gUta- 
fosscome era slato gittate e dove era stato gittato. Posson però 
star bene insieme una congiunzione ed un avverbio congiuntivo^ 
perchè di natura diversa, nella stessa proposizione. Es. Se frat- 
tanto ecc. finche però ecc. 

Se trovasi presso gli antichi autori T infinito con che, esso 
non forma proposizione perchè di natura diversa delle tre suin- 
dicate; e quindi si dee considerare, come se non vi fosse; eia 
locuzione non è da imitarsi. B. Seco deliberarono che , come 
prima tempo vedessero, di rubarlo. « L'uso di questa che, di- 
cono i Deputati , in simil caso non solo è oziosa , ma dannosa 
e d'impedimento al «enso (46) ». 



APPENDICE ALLE PROPOSIZIONI 
l'enunciaeioiib 

^130. Chiamasi enundazione o proposizioDe imperfetta , 
quando il sostantivo verbale cioè V infinito o il gerundio han sog-* 
getto oggetto e complementi, talché han l'apparenza di propo- 
sizione ; ma non son tali -, perchè essi con tutto il proprio cor- 
redo fan di soggetto di oggetto o di complemento ad una delle 
tre sopra indicate proposizioni che la fan devenire composta. Y. 
pag. 136. Perciò Tenunciazione dividesi in diretta ed indiretta, co- 
me i complementi. Fiam. Egli non è virtù il chieder la morte né 
la vita temere. Qui gl'infiniti hanno i lor complementi , e fan di 
soggetto al verbo della proposizione. B. Altri affermavano il bere 
assai e U godere e l'andar cantando e sollazzando essere me- 
ditinfl certissima a tanto male. Qui gì' infiniti sono oggetto del 
verbo afferma/cano, e formano tante enunciazioni dirette. B. Quan- 
do Giachetto pre$e gli alti guiderdoni per l' aver insegnati U 
conte e i fi^Uoli, gli disse il conte. Qui aver insegnati ha Gia- 
chetto per soggetto, ha per oggetto il conte e i figlioli^ e come 
complemento obliquo di prese forma una enunciazione indiretta. 

Reo. ^. Il gerundio latino forma sempre un complemento 
indiretto, perchè equivale ad un caso obliquo dell'infinito ; e per* 
ciò una enunciazione indiretta. P. Non è sì duro cor, che la* 
grimando pregando amando talor non si smuova (41). 

Spesso nei gerundi latini di tempo passato si tralascia da- 
gli autori Tausitiare avendo o essendo (V. § 62) come lei par- 
tita (=essendo lei partita), che è una enunciazione indiretta, e 
non già un sesto caso assoluto (come dicono i grammatici) che 
non esìste in italiano (48). Che se due gerundii di natura di- 
versa son riuniti dalla congiunzione e, non può farsi la suddetta 
ellissi. B. Essendo delle pattovite nozze d'Efigenia venuto il 
tempo ed il marito mandato per lei ecc. Qui Y autore dovea 
dire ed il marito avendo mandato per lei ; giacché quella e ri- 
chiama l'essendo dell' intransitivo venuto ^ che non può adattarsi 
al transitivo mandalo. * . 

Reo. 2. Similmente non può congiungersi un gerundio con 
un tempo, perchè diverse tra loro l'enunciazione e la proposi- 
zione. B. Il quale avendo disposto di fare una notabile e mera- 
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Tiglioèa festa in Verona , ed a queUa molle genti e di varie parti 
fosser tenute. Qui V autore dovea dire essendo lentUe come os- 
serva Ruscelli aver letto io alcuni testi. La e non può congiun- 
gere due tempi di due verbi che sod di natura diversa, come 
non ha ben fatto Y imitatore in tutto degli antichi il P. Cesari 
Nov. Costoro che al rubare si sono posH da piccolo e studiatevi 
tutte le arti. Ove dovea dire e studiate vi hanno. Questa regola si 
estende quando congiungonsi un nome ed un infinito. B. Gianni 
alcuna volta vi veniva a cenare e ad albergo. Qui doveasi dire a 
cenare e ad albergare o a cena e ad albergo. Eflnanco colla stes- 
sa preposizione. B. Davanti a tutti i cardinali e di moUi altri 
valenti uomini. I Deputati e Salviati credono erronea l'edizione 
del Mannelli dovendo la preposizione legare ^ì stessi casi cioè 
ed a molti. 

AiTicoLO 2. Le proposizioni coordinate di natura ^regolare. 

$ 131. Abbiamo osservato nella proposizione isolata le aber- 
ranze dalle regole necessarie a costituirla in tutti i suoi elemen- 
ti. Yeggiamo ora la irregolarità delle proposizioni considerate nel 
loro tutto : e se quelle son figure merologicke , perchè riguar- 
dano alcun elemento della proposizione ; queste son figure sin- 
tattiche, perchè riguardano l'intera proposizione; e son della stessa 
natura di quelle cioè la proposizione ellittica , la pleonastica , 
la sillettica, r iperbolica, osservando in ciascuna le tre nature di 
principale incidente e subordinata. 

l'ellittica 

Dicesi ellissi quando si tace qualche parte della proposizio^ 
ne; ma per proposizione ellittica s'intende , quand'essa è tutta 
compresa in una o poche parole ; cosicché non comprende espli- 
citamente tutte le parole necessarie all'espressione analitica dal 
pensiero. Essa rassomiglia all'interposto con una differenza, che 
l'interposto è di antica data figlio della natura nato insieme col 
gesto, e l'ellittica è di data posteriore figlia del linguaggio varia 
secondo le varie favelle. Il primo significa da se stesso il pen- 
siero, la seconda suppone una proposizione precedente e la ri- 
chiama. Brunett. Rettor. Dice mio: tu mettesti fuow nd eam" 
pidoglio. Egli risponde: non messi. Qui sì sottintende fisoeo 
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per eUissì: se avesse risposto io non messi fuoco la proposi- 
zione sarebbe stata intera, ed ellittica se aves^se risposto no. 

l'ellittica principale 

^ i32. Reg« 1. Tutti gli antichi interposti aft oh ecc. for- 
mano una principale, (fuaudo non dipendono da un'altra, perchè 
si sciolgono in una proposizione: ma per questo vanti^io di 
esprimere in una sola parola e con forza il pensiero sonsi intro- 
dotti altri interposti di origine italiana, come capperi , cappita , 
poffardio, pòffiare il cielo, poffare il mondo, per Dio, Domine, 
gnaffe, canchero, viva, lasso^ diascane, alle guagnele, (=per lo 
vangelo) giuramento antico usato da' villani e contadini toscani. 
Yan qui comprese le forme di saluto addio (= ti lascio o ti rac- 
comando a Dio) (a), buondì^ buona sera (sti auguro buon gior- 
no); e le altre silenzio (=afate silenzio), sta, posate , via, suv- 
via, orsù (a= operate). B- Lhzio udendo questo disse: via, fac- 
datesi un fefto. Ecco (=5 è, sono presente, sono presenti ec.) 
donde si formò ed ecco (1=3 di presente)* B. Ed ecco Pietro 
eìUamo all'uscio. 

Reo. 2. Tutte, le forme interrogative imperative desiderative 
e imprecative sottintendono una principale , quand' anche noti 
avesser congiunzione. La forma intera d'interrogare dovrebbe co- 
minciare colla principale io domando. Ma siccome stato sarebbe 
nojoso cominciare ogn' interrogazione con questo verbo, esso si 
è tralasciato , e si è supplito nella voce colf alterazione del suono 
e nella scrittura coi segno (?). Es. Ciò è vero? Che se qualche 
volta si adopera T integrità della locuzione, spariscono e il suono 
nella voce e il segno nella scrittura. Es. Io domando se ciò è 
vero. La forma ellittica alle volte si estende sino alla subordinata 
susseguente. Es. Quale il vostro nome? pure il vostro no- 
me? B. Quello che i maggiori medici del mondo non hanno 
sapulo , una giovane donna come il potrebbe sapere ? Ecco 
una incidente ed una subordinala senza la principale^ che le so- 
stenga : ma togliendo il punto interrogativo , e sostituendo la 
principale io dommido , rinviensi la soluzione , cioè io domando 



(a) Meo Ferticm, che vale « Dio siate da una poesia proven- 
z«le di Cadaveto a Deus Hai. ' 



il «odo cou cui una gio?ane donna potrebbe sapere qudlo, che 
i maggiori ecc. 

Le forme imperatiye sottintendono i tre Terbi comando e$or- 
to prego , che fan di principale. Es. Che ten^acss comando ch'e- 
gli venga : e similmente tutti gV infiniti col non , che non pos- 
sono formare proposizione. B. Non far vvsta di fnaravigliartiss' 
ti esorto a non far vista di maravigliarti. 

Yan qui pur comprese le desiderative. P. Vedeési io in lei 
}>ietò=:desidero che io vedessi: e le imprecative, che son de- 
siderative di male. Sacch. Foss'egli morto a ghiado =1 éesiéeto 
che fosse ecc. Nelle quali forme i tempi del congiuntivo non pos- 
son formare proposizione principale. 

Reo. 3. Tutte le risposte in una sola parola, di qualunque 
natura essa sia, formano una principale. D. Quando verrete? lì. 
Dimani (=s verrò dimani): e specialmente sì no, signorsì signor- 
nò , mai sì mai no, certo sì certo nò , che racchiudono T ante- 
cedente proposizione. B. Disse la donna debbo io rimaner ve- 
dova? S^, rispose Vabate.ssA (a), cioè tu dei rimaner vedova. 
B. Disse Peronella : no , per quello non rimarrà U mercato. 
Siccome quel no non è preceduto da proposizione a cui si riferì^ 
sca^ Peronella fu obligata a dichiarare nella proposizione imme- 
diata quanto intendeva con quel no. B. Disse aUora Pirro: non 
farnetico, no, madonna =: non farnetico, non famelico. E qui si 
vede chiara la differenza fra non e no. Il primo è un avverbio 
che fa parte della proposizione, e non può star solo; il secondo 
sta solo, e jTorma una proposizione. B. Se non^ si te ne sta. Qui 
Cittadini dice, che dovrebbe fare se no (6). Qui si avverte che è 

(a) Questo si è derivato da quel sì , che accompagnava le pro- 
posizioni affermative (V. § 112.). Perciò nelle interrogazioni, che sono 
indecise in se stesse, si risponde con si no; cioè s'intende replicare 
r antecedente proposizione ma affermativamente negativamente. Anzi 
alle volte addiviene che l'antecedente proposizione è negativa, ed il 
sì conferma la negazione. Es. Non toglio s\. Accompagnati coli' arti- 
colo sì ^ no figuran come nomi, e vsJgono l'affermativa la nega- 
tiva, come il A del sì ecc. il no del no ecc. Ma questa forma ellit- 
tica non si confonda colla ellissi. B. Non valendogli il dtre di no=s 
di non esser vero. N. 7. Ciascuno rispose del no=di non conoscerlo. 

(b) Quando il è pronome , si accomuna col non , e forma noi. 
B. Mai da sé partir noi potè. P. Io noi posso negar donna e noi 
nego. Ma quando è articolo, tal congiungimento si permette solo ai 
poeti. D. Temendo no'l mio dir gK fosse grave. In prosa dee dkii 
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un sicilianismo dire nansignore ma nossignore di' è signornò ro- 
vesciato e con doppia s per la monosillaba no. Dicasi lo stesso 
per msignore. Né più nèineno forman due principali , se si le- 
gano con una principale. Es. Voglio questo m più né menomi 
e non voglio più, e non voglio meno. 

l'ellittica incidente 



§ 133. Sono ellillicbe incidenti quelle proposizioni, che dopo 
una principale o subordinata cominciano con un pronome rela- 
tivo senz' essera complete. B. /$e volessi far male , io troverei 
bene con aii (=:con cui volessi far male). Cominciò a sperare 
senza saper che (ss la cosa che dovea sperare ). Dubitando e 
non sapendo die (=non sapendo la cosa che dovea fare). Quel- 
la riverenza gli fece, che a padre (sia quale a padre si con- 
viene). A queste ellittiche appartiene quella locuzione siciliana 
non e' è cosa pi la quali. 

Reg. 1. Tutti i nomi appositivi ( Y. § 109) formano tante 
incidenti, in cui dalla precisione è stroncato il verbo essere B. 
/( 31arcliese di Monferrato, (il quale era) uomo di alto valore, 
(il quale era ) gonfaloniere dellh chiesa ecc. Nella corte del 
re Filippo il bornio ( = 11 quale era chiamato bornio). 

Yan qui comprese le parole composte di verbo con un og- 
getto, il quale oggetto se è plurale riman lo slesso nel singola- 
re, come un cavadenti un tagliaborse ; e in siciliano un muz- 
zicavisuli un tiramantici. Ma se è singolare, come picchiapetto 
battiloro beccaflco batticuore ecc. cangia comunemente numero. 
Yarchi. Qu^e santesse queste picchiapetti: e i siciliani al modo 
istesso dicon tirasciatu (specie di ramarro) e tirasciati. E qui, 
si osservi che regolatamente cangiar dovrebbero numero i verbi 
piuttosto che gli oggetti, e dirsi i picchianpetto i battonloro ecc.; 
ma l'uso è per la sillessi: anzi se il verbo è in fine della pa- 
rola, soffre esso stesso quella mutazion di numero eh' è propria 
de' nomi, come sanguisuga e sanguisughe, saliscendo e saliscendi. 

Reg. 2. Il quinto caso o vocativo quando è legato con un 



non il mio dire. B. Non ti accorgi , che non il mio peccalo , ma 
quello deUa fortuna riprendi? 

IO 
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iionie, foriììu una incidente, li. Voi rotoroM donne ecc. (ssche 
sielc valorose donne). Se però non è legato a verun nome^ forma 
una principale ed una incidente. Casa. ^ìccoine noi teggiamo in- 
UTtenire alcuna toUa^ Sacra Mae%tà^ che ecc. ( =pario a Lei, 
che è Sacra Maestà). 

Gigli parla pure d' una specie di quinto caso^ che per vezzo 
richiede V articolo^ come vaghe le montanine pastorelle^ caro U 
mio figlio^ bello il mio Giulio^ in cui si trovan pure le due pro- 
posizioni: così caro il mio figlio=p2itìo a voi che siete il mio 
caro figlio. É stato usato d'alcuni autori. Scrisse a Filicaja Redi. 
Addio, caro il mio Sig. Vinceìizio. Bandello. Oimè^ i miei fi- 
gliuoli (=:o miei figliuoli) cheto ho veduto il demonio. Doni. 
JJiscendi tm poco adàinqucy U mio tnguore re (s:0 mio signore 
re)... Bisogna , la mia madre dolcissima ^ (e=o mia madre) che 
ecc. Ma del quinto caso a questo modo sen dee fare poco o niun 
uso, poiché dice Castelvelro (Lib. 3 G. 26), sa più della fa- 
vella vile che della nobile (49). 

l' ellittica SIDOBDINATA 



§ 134. Kbg. 1. Per subordinate ellittiche s'intendono quelle 
l^roposizioni, che cominciano con una congiunzione senza essere 
completate, e seguono o una principale o qualunque altra pro- 
posizione. P. 3H danno assalto, e pio/ccia a Dio, ohe in vano= 
che in vano mi diano assalto. Similmente quanto prima , anzi 
che no. Es. Quanto prima rerrò = quanto prima è possibile. 
B. Acerbetta anzi che no (=accrbella piuttosto che non acer- 
hetla). B. Mi pare anzi che no (ss piuttosto che non mi pare) 
cfte voi ci stiate a pigione. Es. Verrò, ma non so quando x^non 
so quando verrò. Certo che sì son due proposizioni. Nella prima 
v' ha r ellissi del verbo è. La seconda è ellittica subordinata. 
Tutti 9((a;i/t=s: tutti quanti siamo siete sono ecc. 

Ueg. 2. Le congiunzioni come, piucchè, meno che, fuor- 
ché ecc. seguile da qualunque caso forman questa specie dì el- 
littiche. P. Ad uom mortai non fu aperta la via per farsi, come 
a te, (=conie fu aperta a te) di fama eterno. Or deesi por 
mente a non accompagnarle indistintamente con un primo o quarto 
caso, che varia ne' pronomi. Quindi fa d'uopo apporW quel caso 
che richiede l'analisi della proposizione redintegrala^ dappoiché il 
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caso diverso produce sensi diversi. Es. Amo Pi^ro come tuzm 
come tu rami. Amo P. come tessscome amo te ( Y. xxxviii). 
Amo P. piucchò toispiù che non amo lui. Amo P. più che 
egli:=xpìn eh' egli non l'ama. B. Domeneddio è $kUo mieericor- 
dioso di le più che tu medesimo =:pììì che tu medesimo non sei 
stato di te. Qui l'aulore non disse più die te, che stato sareb- 
be contrario all'analisi, ed è un francesismo che dovrà schifarsi 
dagli scrittori. Potea però l'autore dire anche bene più di te 
m,ede$im^ eliminando la congiunzione , e formando una sola pro- 
posizione. E qui si osservi che questo intfcòAè congiunge due pro- 
posizioni , anche quando riunisce due aggettivi o sostantivi o av- 
verbii. Es. Più superbo che riccossche non è ricco. M. Vili./ 
Romani più per savio ammaestramento della disciplina milUa- 
re, che per arme domarono V universo ssAi quanto si fosse col- 
l'armi. B. Son di qviegli ancora che più dispettosamente che sa- 
viamente parlando a con modo più dispettoso di quanto si fosse 
savio. 

Lo stesso si dica per fuorché. Es. Tutti mi amano fuorcliè 
egliy ed am^ tutti fuorché lui. Giord. Pand. E chi fuorché lui 
saprà dire, coms ecc. a mìo parere sarebbe stato più regolare 
fuorcKegli cioè fuorché egli il saprà dire. 

Reo. 3. Le proposizioni che contengono due o più congiun- 
zioni riunite da e^ che riferisconsi al verbo istesso, van qui com- 
prese. B. Fatevi dire quando e dove io gli tagliai la borsa =: 
quando gli tagliai, e dove ecc. Basta qui Taccennare, che tutte le 
congiunzioni raddoppiate (§95) forman questa specie di ellittiche. 

2. LA PLEONASTICA 

§ 133. L'ordine retto del pensare importa che ad uii pen- 
siero siH^ceder dee un altro diverso , benché col primo connes- 
so. Or nel comun favellare spesso addiviene, che chi parla, ripete 
il già detto; o perchè forse più gF imporla, o perchè crede l'udi- 
tore incapace di concepirlo. Ma nella scrittura restando dipinti ì 
pensieri, non fa d'uopo siffatta Ripetizione; giacché puossi rileg- 
gere ciò, che non si è <;apito; e quindi curar dee ogni scrittore 
d'evitare siffatto vizio, poiché ciò in lui appalesa scarsezza di pen- 
sieri. Ar. E vedea il (ito andar sempre lontano, e decrescer più 
sempre^ e venir meno. Ove decrescer e i;emr msno indicano la 
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stessa idea. Ma ciò che più stacca^ si è la ripetizione del pen- 
siero colle parole istesse, il qiial vizio vien detto baltologia B. 
Tanto Mette ^ che la donna tornò; la quale tornando a casa, e 
trovatasi serrala di fuori. L'autor tralasciar potea quel tornando 
a casa, e passar tosto al pensìer susse^ente dicendo: la quale tro- 
vatasi serrata fuori di casa. Anzi l' ellissi è divenuta oggi così 
familiare , che si reputa pleonastica ogni parola , che sottinten- 
der si può agevolmente. B. Quel ch'io dir debbo, non si di- 
rebbe beffa, anzi si direbbe merito. Qui gli editori del 27 leg- 
gono anzi merito, rigettando il secondo si direbbe, henchè se- 
condo l'analisi vi sia necessario. Si avverta però, che quando! 
pensieri simili succ^donsi con qualche idea di più, allora non dee 
dirsi propriamente difetto , come vi prego e scongiuro ecc. o 
pure nel calor della passione. D. Ed io vidi un Centauro venir 
gridando: ot/'è, ov'è Va^xtbof E ciò vaglia per ogni sorta di 
proposizioni. 

3. LA SILLETTICA 

§ 136. Se la sillessi di parola è sofferta dall'uso, le pro- 
posizioni sillettiche son tutte erronee , e qui ne accenno pochi 
esempii ad evitarsi dagli scrittori, che debbono imitar le corrette 
e non già le trascurate costruzioni. 

LA SILLETTICA PRINCIPALE 



Le proposizioni incidenti e subordinate non Tan senso, quan- 
do manca la principale a cui servono di complemento. B. 64. 
Tofano volendo di questo, se così fosse, far prova, senza avere 
U dì bevuto , u/na sera mostrandosi il più ebbro uomo e nel 
parlare e^fie'modi, che fosse m^ii. Qui finisce il periodo, ne può 
affatto appiccarsi col seguente. Tofano volendo di questo far pro- 
va (enunciazione ) , se così fosse (subordinata della precedente 
enunciazione) , senza avere U dì bevuto (seconda enmiciazione), 
wna sera mostrandosi il piti ebbro uomo e nel parlare e nei 
modi (terza enunciazione), che fosse mai (subordinata della terza 
enunciazione). Si vede chiaro, che non vi ha senso per non es- 
servi la principale. Mannelli notò nel margine: direbbe meglio si 
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mostrò, correzione seguita dal Ruscelli e dal Giolito. L'unnoUitorc 
di Parma Colombo (1812) so^unse: ecco una prova autentica 
dell'essersi adoprato alcuna tolta dagli antichi il gerundio pel 
verbo. Doveva dire, ecco una informe costruzione da non imitarsi. 
Aldo vi aggiunse tornò a casa avanti a mostrandosi. L'annota- 
tore di Livorno e di Milano dice: puossi cangiare volendo in voi- 
te. Scelga il lettore la corremone, che più gli aggrada; purché 
rifletta^ che gli annotatori conosceano la mancanza della princi- 
pale, cui s'ingegnavan essi di rimettere. 

Reg. 1, Alle volte vi ha il soggetto della principale senza 
corrispondente verbo. B. 76.^ Calandrino^ se la priìua gli era 
parata amara, qussta gli parve amarissima. Qui il soggetto Ca- 
landrino non fa alcuna funzione, e resta inoperoso. Si potrebbe 
porre rimedio leggendo a Calandrino , quantunque si cada nel 
pleonasmo per le pronome gli. Ma io credo che Fautore scrisse 
così a bella posta, per imitare quella figura o a dir meglio stra- 
vaganza conosciuta dagli antichi col nome di anacoliito; o a dir 
meglio , sono le scorrezioni delia lingua parlata, che evitar do- 
vrebbonsi nella scritta. 

Reg. 2. Ilpiù comun difetto , ove si cade senza avveder- 
sene si è y quando un nome, che ha fatto di soggetto nella su- 
bordinata, fa poi di caso obliquo nella principale ; il quale can- 
giamento *di scena rompe ¥ unità del pensiero e arreca confusione 
nelle idee. Bocc. N. 3. « Il Saladino, il valore del quale fu tan- 
to, che non solamente di piccolo^ uomo il fé di Babilonia Solda- 
no, ma ancora molte vittorie sopra li re Saracini e Cristiani gli 
fece avere; avendo in diverse guerre ed in grandissime sue ma- . 
gnificenze speso tutto il suo tesoro... gli venne a memoria un 
ricco Giudeo ». Qui il Saladino è soggetto di avendo speso , 
e poscia per lo pronome gli fa di terzo caso nella principale 
venne. Rolli crede esser chiaro il senso , se il Saladino fosse 
posto dopo speso. Ma il disordine non dipende dal posto. Ecco 
un altro esempio simile. N. 5. (c Venne dunque il re il giorno 
detto, il quale oltre a quello, che compreso avea per le parole 
del cavaliere , riguardandola gli parve bella e valorosa e cc3tu- 
mata, e sommamente se ne maravigliò )). Nelle proposizioni an- 
teriori e posteriori il soggetto è il re, ed il soggetto della prin- 
cipale posta in mezzo è la Marchesana. Possonsi vedere altri 
esempii simili nel Torto e Dritto xi. xii. xiii. xiv. xv. registrati 
quali misteri della lingua o licenze degli scrittori. 
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LA SILLETTICA INCIDENTE 

§ 131. Reg. 1. Nella locuzione come o sitcome colui che 
se il paragone va a riferirsi alle prime o seconde persone , ad 
esse kericliè lontane si riferisce l'intera proposizione inridenle, e 
non gfia a colui di terza persona, che immediatamente precede; 
ed è questo Tonico modo sillettico da imitarsi. 6. 16. Somma- 
mente mi mrìa caro, siccome colui, che ancora mi crederei; 
e non già si crederebbe. N. 15. Andreuccio ti m^avigli delle 
mie laffrime siccome colui die non mi conosci, e per avcenlura 
'mai ricordar non mi udisti; invece di conosce e «di. Forse 
in simili esempii si sottintende l'incidente dico/ai, redintegran- 
dola in tal modo nel primo esempio : saria caro a me che mi 
crederei ecc. siccome colui che si crederebbe ecc. e nel secondo 
esempio: tu che non mi conosci e ricordar non mi udisli ti me- 
ravigli siccome colui che non mi conosce e ricordar non mi udì. 
Questo modo di dire si usa pure in Sicilia. Es. Sugnu com/u 
chiddu chi cercu lu miu. Tu sì comu diiddu chi cerchi lu io. 

Reo. 2. Il pronome relativo c/ie dee avere il verbo col suo 
tempo , ma non già un gerundio. B. Avendo Giotto quelVarte 
ritornata in luce, che molli secoli sotto gli error di alcuni , 
che più a diletlar gli occhi degl ignoranti, che a co^iacere 
allo intelletto desavii dipignendo, era stala sepuUa , merita- 
mente una delle luci della Fiorentina gloria dir si puote. L'an- 
notatore di Parma sostituisce dipigneano a dipignendo^ per for- 
mare 1 incidente del secondo che: altrimenti il senso è oscuro 
tanto, che Mannelli notò sul margine non t'intendo. 

LA SILLETTICA SCBORDINATA 

§ 138. La congiunzione af^artiene alla subordinata. Che se 
quella trovasi alle volte con una enunciazione, bisogna togliersi 
aflatto darsi il tempo al verbo. B. 5. Cominciò il re alquanto 
a maravigliarsi, conoscendo quivi^ che, qualunque le vivande 
diterse fossero, non pertanto di niuna cosa essere altro che 
di galline. Qui o dee torsi afTattó la che innanzi di quantunque 
per lasciare T infinito essere senza congiunzione, o pure secondo 
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il Ruscelli cambiare essere in erano e farne una suimrd inala , 
eh' è il miglior modo aflBnchè il paragon si faccia tra due propo- 
sizioni della stessa natura. Ecco un altro esempio di difettosa 
enunciazione obliqua. Sacch. N. 156. « E perchè il valente me- 
dico maestro Gabbadeo nella passala novella con quella scienza 
e con quella pratica, che la natura gli avea donalo, con gran- 
dissimo ordine volendo bene considerare in sul poltracchiello lo 
orinale, e per quello poltracchiello essere quasi pericolato; voglio 
dimostrare ecc. ». Qui perchè appartiene a volendo , clic non 
può averlo ; e perciò gli editori Than corretto in volle, per farne 
una subordinata. Per la stessa ragione canibierei io pure e^s^ere 
quasi pericolato in fu qua^ pericolato. 

4. l'iperbatica 

§ 139. L'iperbato scioglie ed allontana l'intreccio ordinario 
delle parole : or allorquando una o più proposizioni, che dovreb- 
bero avere altro luogo per ragion di analisi, interrompono il filo 
del discorso, esse diconsi iperbatiche: e a mostrar che non è 
quello il loro luogo, ma che vi statano per la connessione delle 
idee, son chiuse dalla parentesi o da due mezze-lune poste a 
rincontro; donde il motto far parentesi , che vale interrompere 
una proposizione, per frapporvene un altra, che dilucida l'inter- 
rotta. Né credasi capriccio un tal frapponimenlo ; giacche se si 
ponesse avanti, non potrebbe rischiarare ciò che non si è detto; 
e se si allogasse in fine sarebbe troppo lontano, né adattato al 
luogo opportuno. B. N. 31. Ma non credette perciò in tutto lei 
H fortemente disposta a queUo , che le parole sue sonavano 
come diceva. Questo esempio mostra una falsa collocazione di 
parentesi ; giacché come diceva non appartiene alla proposizione 
precedente , ma all'aggettivo disposta , a cui dovea succedere 
chiusa nella parentesi ; perchè quello era il posto adattato per 
la successione delle idee. 



L IPERBATICA PRL\CIPALE 

§ 140. Sembra un contrasto d'idee intromettere una prin- 
cipale dentro un altra principale : ma non è così laddove si ri- 
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fletta, clic spesso si vogliono comunicare agli uditori pensieri 
contemporanei , e che non ammettono ordine successivo. B. (( A 
questa breve noja (dico breve , in quanto in poche lettere si con- 
tiene) seguirà prestamente la dolcezza e il piacere, il quale io 
ho davanti promesso , e che forse non sarebbe da cosiflatto ini- 
zio, se non si dicesse, aspettato ». Quella parentesi non può 
precedere a questa breve noja^ né seguire aspettato, ove sa- 
rebbe fuor di luogo. Badino però gli autori a scrivere in modo, 
che impastassero le proposizioni iperbatiche eoi filo del ragiona- 
mento ; e che di rado e dove non possono far del meno usas- 
sero le parentesi, per non annojare i lettori con interruzioni , 
che sospendono e stancano T attenzione. 

Possonsi pure annoverare in questa classe queir espressioni 
dette impropriamente avverbi! , pocofà , tempofa ^ non ha guari , 
dieci anni sono ecc. e la congiunzione cioè; che formano pro- 
posizioni , perchè contengono un verbo. B. Fu in Genova ^ buon 
tempo è passalo un gentiluomo. Pass. Tunonsai^ dice f apo- 
stolo, che ecc. Ecco due principali, delle quali T intermedia, 
quantunque senza parentesi , è iperbatica. B. E loro , che di 
queste cose niente ancor sapeano, cioè della partita di Fol- 
co = ciò è a dire intorno alla partita di Folco. 

ì/ IPERBATICA INCIDEPÌTE 



§ 141. L'incidente si lega naturalmente per mezzo del re- 
lativo colla precedente parola: ma quando è troppo lunga, per- 
chè trae seco altre incidenti e subordinate , va chiusa neUa pa- 
rentesi per non confóndere la mente de' leggitori , e per mostra- 
re che ad essa appartengono le proposizioni subalterne e non già 
alla principale. B. (( che la ignoranza de' medicanti (de' quali 
oltre al numero degli scienziati così di femine come d'uomini 
senza avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai , era il 
numero divenuto grandissimo) non conoscesse ecc. ». Es. Fer- 
dinando ii (Dio guardi) nostro Signore. Nella proposizione Dio 
guardi si sottintende cAe relativo, e perciò incidente , espresso 
nei Reali decreti Spagnoli que Dios guarde. 



— 153 — 



L IPICRBATICA SUBORDINATA 



§ 142. Son subordinate quelle che cominciano colla con- 
(giunzione. B. Io son del tutto (se tu vogli , ch'io faccia quel- 
lo y di che tu mi hai cotanto pregato) disposto ad andarvi. 
Possonsi considerare anche come tali T enunciazioni , che sono 
accompagnale da altre proposizioni subalterne. B. (( Così inimico 
tempo non risparmiò il circustante contado , nel quale ( lasciando 
star le castella, che simili erano nella loro piccolezza alla città) 
per le sparte ville . . . i lavoratori morieno » . 

CAPITOLO IV. 



LA COSTRUZIONE DELLE PROPOSIZIONI COORDINATE 

§ 143. Quelle stesse varietà di posto che prendono le parti 
di una proposizione isolata , in modo che ne deriva una costru- 
zione or diretta or inversa or iperbatica, adoperan pure le inci- 
denti e le subordinate d' intorno alla principale ; e la ragion n'è 
chiara : dappoiché se le incidenti fan le veci degli aggettivi , e 
le subordinate de' complementi ; se questi aman la trasposizione, 
perchè mai non dovrebbero averla ancora le proposizioni rappre- 
sentanti? Esaminiamo dunque la costruzione diretta inversa ed 
iperbatica delle proposizioni. 

ARTICOLO 1 • La costruzione diretta delle proposizioni 
lo siile conciso. 

§ 1^4. La maniera più semplice del discorso è quella d'es- 
ser formata da proposizioni principali indipendenti , cioè senza 
congiunzioni o pronomi relativi che vi si legano , succedendosi 
esse proposizioni con quell'ordine, onde al pensiero presentan- 
8i« Questo modo di scrivere è facile perchè non ha membri; e 
fàcilmente da' ragazzi si apprende , perchè si avvicina al lor modo 
di pensare ; e dicesi stile conciso. Nella descrizione della peste 
di Firenze 1521 così Macchia velli. « Sono serrate le botteghe, 
gli esercizii fermi , i fori tolti via , prostrate le leggi ( quattro 
principali con un solo verbo). Ora s'intende questo furto, ora 
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queir omicidio (due principali). Le piazze i mercati, doYC adu- 
narsi frequentemente i cittadini soleano , sepolcri sono ora fatti , 
e di >ili brigate ricettacoli (una principale con una incidente). 
Gli uomini vanno soli , e in cambio d'amica gente di questo pe- 
stifero morbo infetta si riscontra (due principali). L'uà parente 
seppure l'altro trova, o il fratello il fratello, o la moglie il ma- 
rito ; ciascuno va largo ( tre cortissime subordinale con una prin- 
cipale). E che più? (principale). Schifano i padri e le madri i 
proprii loro figliuoli, e gli abbandonano » (due principali). Si 
legga l'elogio di Thomas per M. Aurelio. 

E qui vuoisi avvertire che per stile conciso non s'intende 
in senso stretto la successione di principali , di cui son rari gli 
esempii ; potendosi spesso interromperle con qualche incidente o 
subordinata per non riuscir di noja. È però necessario , che i 
pensieri l'un dall'altro diversi si succedessero col legame logi- 
co , nel che sta la difficoltà di questo stile. Che se i pensieri 
son quasi gli stessi sotto varie parole , allora lo stile dìcesi dif- 
fuso malgrado l'uso delle principali; cioè diffuso nella materia 
e conciso nella forma. 

ARTICOLO 2. La costruzione inversa delle proposizioni 
U periodo. 

§ 145. Il gruppo di molte proposizioni subordinate ed in- 
cidenti e di enunciazioni con una principale , a cui si riferisco- 
no ; dicesi periodo : o per dir meglio una principale , che ha 
subordinate ed enunciazioni in vece di complementi , ed ha in- 
cidenti in vece di aggettivi ; costituisce un periodo. Ogni subor- 
dinata dicesi membro subordinato o complimentario; ma se a 
questo membro si lega un' altra subordinata o incidente , questa 
dicesi inciso cioè parte subalterna del niembro ; coma chiamasi 
membro principale, ove sta la principale. La somma di tutti i 
membri complimentarli co' proprii incisi , perchè sospendono il 
discorso, fu detta da'greci profani, e il membro principale apòdo^i. 

Riguardo al posto comunemente la protasì precede Y apodo- 
si: ma spesso addiviene, die Tapodosi sta nel principio del pe- 
, riodo nel centro. B. « Dico adunque (membro principale) , 
che già erano gK anni della fruttifera incarnazione del figliuolo 
di Dio al numero pervenuti di 1348 (membro complimentario), 
quando nell'egregia città di Fiorenza pervenne la mortifera pe- 
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sUienza (secondo membro complimentario), la quale. . da giu- 
sta ira di Dio a nostra correzione mandata sopra i mortali (in- 
ciso interrotto da due seg. enunciazioni) , alquanti anni davanti 
nelle parti orientali incominciata quelle dMnnumerabile quantità 
di Tivenlì avendo private (1.* enunciazione), senza ristare d'un 
luogo in un altro continuandosi (2/ enunciazione), verso F oc- 
cidente miserabilmente si era ampliata )). (Qui finisce l'incìso 
del secondo membro). In questo esempio Tapodosi è in capo 
del periodo , e la protasi segue. Casa, a Siccome noi veggiamo 
intervenire alcuna volta S. M. (1.^ membro complimentario) , 
che quando o cometa o altra nuova luce è apparita nelParia, il 
più delle genti rivolle al cielo mirano colà , dove quel meravi- 
glioso lume risplcnde (inciso del membro complimentario formato 
di tre proposizioni); così avviene ora del vostro splendore e di 
Yoi ( membro principale ) : perciocché tutti gli uomini ed ogni 
popolo e ciascuna parte della terra risguarda in verso di Voi solo » 
(2.^ membro complimentario). In questo esempio Tapodosi è nel 
centro , e la protasi divisa la precede e la segue. In appresso 
rapporterò un esempio dell' apodosi finale. Y. pag. 159. 

A darci una idea chiara del periodo Demetrio Falereo il pa« 
ragona alla mano , in cui le dita rappresentano i membri com- 
plimentarìi ed i polpastrelli gì* incisi ; come la palma che le so- 
stiene, rappresenta l' apodosi: ma sembrami più chiaro il para- 
gone d' un grappolo d' uva. Stanno al picciuolo aderenti molti ra- 
cimoli , che rappresentano i membri complimentarli : ed i raci- 
moletti attaccati a' racimoli grossi figuran gl'incisi. Finisce final- 
mente il picciuolo con un racimolo ove direttamente scorre il su- 
go , che rappresenta il membro principale ; ma con una diffe- 
renza che nei grappolo il racimolo principale ha sempre l'ulti- 
mo luogo, laddove nel periodo l' apodosi ora occupa il primo 
posto ed ora il mezzano. 

Finora ho parlalo del periodo semplice, cioè d'una princi- 
pale corredala dalle proposizioni subalterne : ma se a questa prin- 
cipale si léga con una copulativa una o più principali accompa- 
gnate colle proprie protasi , allora il periodo è composto. B. 
« La donna savia ed avveduta lietamente rispose (principale), 
die questa l'era somma grazia sopra ogni altra (1.^ membro 
complimentario), e ^e egli fosse il ben venuto (2.* membro 
complimMtario): ed appresso entrò in pensiero (2.* principale 
che si lega colla prima), che questo volesse dire (1.^ membro 
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della 2.* principale), che un così fatto re la venisse a visitare 
(2.'' membro della 2.* principale); non essendovi il marito di 
lei (inciso di questo 2.^ membro): né la 'ngannò in questo l'av- 
viso (3/ principale che si lega colla prima e seconda), cioè che 
la fama della sua bellezza il vi traesse (membro dqlla 3.* prin- 
cipale). Qui finisce il periodo composto di tre principali. Lo scri- 
vere consecutivamente a questo modo dicesi stUe periodico , il 
quale perchè abbonda di subordinate incidenti ed enunciazioni 
differisce molto dal conciso (50). 

ABTicoLO 'i. La costruzione iperbatica del perìodo. 

§ 146. Non essendo fermato il numero de' membri e degli 
incisi d'un periodo^ spesso si osserva non solo ne'varii scrittori 
ma in un'opera istessa una gradazione di periodi più o meno 
lunghi , che forma la differenza tra uno scrittore ed un'altro e 
tra le varie parti dell'opera istessa. Se i periodi son moderati, 
e corrispondono alla forza comune del petto; allora son regola- 
ri , e la loro continuazione forma lo stile periodico. Se però son 
cosi lunghi , talché fa d' uopo interrompere il nesso delle propo- 
sizioni a prender fiato ; allora Tintralciamento irregolare corrispon- 
de alla costruzione iperbatica propria della poesia (Y. § 125) , 
e forma lo stile periadico affettato. Modo di scrivere a dir vero 
difficile , per quanto è difficile a capirsi ; ma non che dH*si un 
pregio , appalesa piuttosto lo sforzo dell'ingegno dell'autore, che 
richiede per conseguenza lo sforzo del leggitore. Difetto in cui 
cadde spesso il Boccaccio , che pretendeva di dare alla prosa ita- 
liana la magniloquenza stessa della Latina, e più di tutti i suoi 
imitatori Bembo , Speron Speroni ecc. Ecco per norma un pe- 
riodo veramente iperbatìco degli Asolani. « Ma perciocché tra le 
molte cagioni, le quali il nostro tranquillo navigar ci turbano , 
ed il sentiero del buon vivere ci rendono sospetto e dubbioso , 
suole con le primiere essere il non saper noi le più volte qua! 
amore buono sia e qual reo ; il che non saputo fa , che noi le 
cose , che fuggire si dovrebbono , amando ; e talvolta o meno o 
più del convenevole ora schifandole ed ora cercandole, trava- 
gliati e smarriti viviamo : ho voluto alcuni ragionamenti racco- 
gliere , che in una brigata di tre nostre valorose donne , ed in 
parte di madonna la Reina di Cipri , pochi di sono , tre nostri 
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avycduti ed intendenti giovani fecero d'amore, assai diversamente 
questionandone in tre giornate; affine che il giovamento e prò, 
ch'essi hanno a me renduto da loro, che fatti gli hanno, sen- 
tendogli, che nel vero non è stato poco ; possano eziandio rendere 
a qualunque altro così ora da me raccolti piacesse di sentirgli )). 
Il membro principale è ho voluto alcuni ragionamenti rac- 
cogliere, ed i membri subordinati cogl' incìsi quasi con egual bi- 
lancio tanti precedono Tapodosi, quanti la seguono: ma pure non 
vi ha forza di petto, che possa leggere questo periodo senza in- 
terromperlo più volte, né forza d'ingegno sufficiente a seguire il 
filo de' pensieri così intralciatamente collocati; trasandando io lo 
appicco, che ha questo periodo col precedente per mezzo del 
ma, e col seguente per mezzo di alla qual cosa fare , che il 
rende più complicato. Bisogna quindi conchiudere, che debbonsi 
con accortezza frammischiare i periodi corti a' lunghi secondo le 
materie che trattansi senza esser li^o imitatore d' un autor par- 
ticolare. 

APPENDICE AL PEWODO 



LA SEMIOGRAFU 

§ 147. Stata sarebbe imperfetta l'analisi del periodo, se il 
leggitor d'uno scritto agevolato non fosse. da certi segni di con- 
venzione, che additassero le pause della lingua parlata; cioè che 
distinguessero le proposizioni, i membri che concorrono alla com- 
posizione del periodo, e le alterazioni della voce. Ecco l'oggetto 
della semiografia, di cui senza una esatta cognizione della ana- 
lisi non possonsi capire le regole, o adattarle a proposito; on- 
d'è che l'ho qui aggiunto per appendice al periodo. 

Otto sono i segni ortografici della scrittura italiana, cioè il 
punto (.) la virgola (,), il punto e virgola (;), i due punti (:), 
il tratt^zzo (-), i puntini (....), la conlrassegnazione (((.•.))), la 
parentesi () (51). 

de' PRIMI QUATTRO SEGNI ORTOGRAFICI 

§ 148. I."" Reg. 1. Il punto è la più grande di tutte le 
pause, e divide una principale dall'altra; o ciò eh' è lo stesso. 
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divide un periodo dall'altro , perchè contengono ambedue una 
principale. Che se il periodo finisce colla protasi^ e colla prolasi 
comincia il secondo; il punto ci avverte a non confondere coi 
membri del secondo quelli che appartengono al primo periodo. 
Avvi pure il punto interrogativo (?) e Tammirativo esclamativo (!); 
e per esprimere i gradi dell'ammirazione i moderni hanno in- 
trodotto il punto ammirativo doppiamente (!!) o triplicatamente (!!!). 
Sarebbe giovevole , se s'introducesse il punto ammirativo e in- 
terrogativo al tempo stesso formato d'ambidue segni. P. viva 
morte, o dilettoso male, come puoi laido in me, s'io noi con- 

^^lo C)' Quando dopo il punto si comincia da capo^ indica che 
la materia ha poca relazione coir antecedente. 

2.'' Reo. 2. La virgola la più piccola di tutte le pause in- 
dica l'unità del pensiero, e quindi si differisce dal punto, per- 
chè separa le proposizioni subalterne, cioè una incidente o su- 
bordinata dalla principale ; oppure la divide da un altra incidente 
subordinata, a cui appartenga come inciso. Se però nel pe- 
riodo la principale precede, è la subordinata o l'incidente se- 
gue; allora viceversa la principale ha la virgola, e le subalter- 
ne il punto. 

3.^ Reo. 3. II punto e virgola è un segno di distinzione 
maggiore della virgola, ed è figlio del periodo. Se un membro 
sudordinato ha un inciso^ la virgola apposta alla subordinata in- 
dica la distinzione delle due proposizioni; ma l'inciso dee avere 
punto e virgola per denotare la sua adesione al membro subor- 
dinato maggiore di quella che ha col principale. 

4.^ Heg. 4. I due punti denotano una distinzione maggiore 
del punto e virgola, e servono a dividere la protasi dall' apodosi, 
quando negli altri membri complimentarii si è adoperato il punto e 
virgola : di più servono a separare due principali congiunte con una 
copulativa o con un avverbio congiuntivo, ovvero quando si rap- 
portano le medesime altrui parole. B. Martellino disse: essi men- 
tono tutti per la gola; ove son due principali , ma nel senso 
la seconda è legata alla prima. Che se rapportasi l'altrui discorso 
in modo indiretto con una congiunzione che , se ecc. allora le 
proposizioni van soggette alle regole generali. Es. Wartellino disse 
ch'essi mentivano tutti ecc. Qui la seconda proposizione è subor- 
dinata, e disgiunta dalla principale con una virgola e non già con 
due punti ; o pure senza virgola come oggetto della principale. 
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ESERCIZIO 



Se tutti i periodi fosser conìposti dì due membri senza in- 
cisi, allora la virgola è sufficiente a dividerli, ed il punto li chiude 
ambedue. Cic. S'egli è in me punto d'ingegno^ (membro com- 
pKmentario con una virgola) dee questo A. Licinio esiggere da 
me il frìMo. (membro principale con un punto). Ma se il mem- 
bro complimentario ha un inciso, allora per mostrare, che l'in- 
cisf^ gli appartiene , vi si apporrà non più virgola ma punto e 
vìrgola dopo T inciso. S' egli è in me punto d'ingegno^ (virgola) 
ch'io seìUo bene quanto 9ia scarso; (punto e virgola perchè 
inciso) dee questo A. Licinio... fruito, (punto). Se però son 
molti i membri subordinati ma senza incisi, tutti debbono avere 
ena virgola, fuorché Tullimo membro subordinato, che porta punto 
e virgola per mostrarci la fine della protasi. S'egU è in me 
punto d'ingegno, (primo membro con virgola) o qu>alche uso 
di dire, (secondo membro con virgola) o se ho io per dò fare 
qualche abiliià acquistata collo studio ; (terzo membro con punto 
e virgola, perchè finisce la prolasi) di tutto ciò dee... frutto. 
(punto perchè finisce il periodo). Se però i membri della pro- 
tasi hanno incìsi, i quali portan seco punto e virgola secondo la 
suddetta regola; debbonsi allora, dove finisce la protasi, metter 
due punii eh' è segno maggiore del punto e virgola. A dir breve 
se son molti i membri subordinati, o sono senza incisi o cogli 
incìsi. Se sono senza incisi, tutti i membri subordinati con vir- 
gola; fuorché F ultimo che aver dee punto e virgola. Se sono 
cogr incisi, tutti còl punto e virgola; tranne l'ultimo con due 
ponti. S'egli è in me punto d'ingegno, (1.® membro subordi- 
nato con virgola) ch'io seìUa bene quanto sia scarso; (inciso 
del I.* membro con punto e virgola) o qualche uso di dire , 
(2.* membro con virgola) nel che non nego d'essermi medio^ 
creìnente esercitato; (inciso del 2.** membro con punto e vir* 
gola) s'io ho per ciò fare qualche abilità acquistata collo 
stadio e coUa coltura delle migliori arti, (3.^ membro subor- 
dinato con virgol») dalle quali confesso di non esser nel corso 
éelta mia tita slato mai alieno: (inciso del 3.^ membro con 
due punti ^ perchè finisce la protasi) di tutto ciò dee questo A. 
Licinio esiggere da me il frutto, (membro principale con pun- 
to , perchè finisce il periodo). 
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FXCEZIORI 



Reg. 5. Quando molte principali brcTissime succedonsi, in 
vece del punto si adopera la virgola. Es. Va, corri^ vola. pu- 
re quando sono correlative per mostrare la dipendenza dell'una 
coir altra nel senso. Es. Di qua...^ di là... — D* una parte..., 
dall'altra... — Questo..., quello... — Luno..., VaUro... 

Reg. 6. 11 quinto caso ha sempre virgola, perchè o forma 
una incidente e dee dividersi dal nome; o una principale coirinci- 
dente , e per esser troppo breve ammette la virgola. I nomi d'ap- 
posizione richiedon pur virgola per esser incidenti ellittiche (V. 
§ 133). 

Reg. 1. In una proposizione complessa si sa^ che tante son 
le proposizioni, quanti i soggetti i verbi e gli oggetti legati o no 
dalle congiunzioni; e quindi divider dovrebbonsi colla virgola. Ha 
considerandosi essi come parte d' una proposizione ammassata , 
possonsi scevrare da tante virgole, che sembrano separare l'unità 
d'azione fatta da varii soggetti, quando si mette virgola ad ogni 
soggetto; l'unita del soggetto che fa varie azioni, quando si 
mette virgola ai varii verbi; o l' unità dell' agente e dell' azione, 
quando si virgolassero i varii oggetti. P. L'acque partati d a- 
mor e V óra e i rami e gli augelletti e i pesci e i fiori e Verba. 
. . . Fior fronde erbe ombre antri onde aure soavi valli chiu- 
se alti colli e piagge apriche ecc. 

Se però V enunciazioni rette son molte, e le oblique sono ac- 
compagnate dai complementi , si usa la virgola per non confon- 
dere i complementi dell' enunciazione con quelli della proposi- 
zione a cui. esse appartengono ; e non già , come dice Sicard, 
perchè riguardansi come una proposizione di più , o perchè si 
possono distaccare e trasportarle a capriccio. B. Essendo r im- 
perio di Roma da' Francesi ne' Tedeschi trasportato /enunciazione 
obliqua con virgola) nacque tra Vuna nazione e V altra gran- 
dissima nimistà ed acerba, e-continua guerra, (virgola in acerba 
per mostrare che appartiene a nimistà). B. Una gentildonna andò 
al sepolcro, donde tornando, (qui virgola per mostrare^ che non 
appartiene al seguente in Cipri) in Cipri arrivata, (virgola per 
mostrare che non appartiene al seguente da akuni scellerati) 
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da alcuni scellerati uomini fu oltraggiata. In questo esempio 
le virgole correggono V inesalta coUocazion delle parole. D. Poi 
mi parte veder a poco a poco turbar lo sole, ed apparir la 
stella, e pianger egli ed ella (virgolati i soggetti perchè accompa- 
gnati con complementi). B. Le quali cose sono non picciola ca- 
gione di diporto ad andarle mirando ( non apposta virgola tra 
andarle e mirando perchè fanno un corpo, e mirando di più non 
ha complemento). 

Reo. 8. Le principali corte unite dalle copulative si dividon 
colla virgola : ma se dopo un periodo comincia un secondo pur 
lungo legato al primo con una copulativa o con un avverbio con- 
giuntivo , allora dividonsi con un punto per indicare che la se- 
conda principale non si lega coi complementi immediatamente 
precedenti , ma colla principale lontana che sta in centro del 
primo periodo. B. ce Solo uno chiamato Bergamino, oltre al cre- 
dere di chi non Tudì, presto parlatore ed ornalo, senza essere 
d'alcuna cosa provveduto o licenzia datagli, si rimase sperando, 
che non senza sua futura utilità ciò dovesse essere stato fatto. 
Ha nel pensiere dì M. Cane era xjaduto ecc. )). 11 primo periodo 
finisce in fatto, ed ha un punto, perchè la seconda principale 
del secondo periodo ( il quale non dovrebbe aver punto , dappoi- 
ché forma col primo un periodo composto ) non si lega con do- 
resse che immediatamente precede, ma colla principale rimase 
situata nel centro. 

Si dica lo stesso per quelle proposizioni lunghe, che co- 
minciano con un pronome relativo ed un nome , come il quale 
discorso , per la qual cosa ec. che dovrebbero avere una vir- 
gola , ed hanno iin punto per rompere la lunghezza del perio- 
do ^ e perchè non hanno nome antecedente a cui si riferisco- 
no, portandolo con essoloro. B. Era il marchese di Monferra- 
to .. . valorosa. Le quali parole per siffatta maniera nelV a- 
nimo del re di Francia entrarono ecc. Il relativo le quali trae 
seco il nome parole con una protasi ben lunga. 

Reo. 9 Quando la proposizione in mezzo del periodo co- 
mincia da chi chiunque qualunque quanto, e fa le veci d'og- 
getto di soggetto, allora non lia luogo la virgola, perchè pri- 
?erebbe d' oggetto la proposizione antecedente , o la seguente di 
soggetto. B. Serviva chi il ricMedeta ( = serviva colui , che 
il richiedeva ). Se la virgola si ponesse a servirà , allora esso 

II 
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verbo resta diviso dall'oggetto coltit compreso in chi. come ap- 
posta a chi dividerebbe il soggetto dal verbo richiedéta. Per la 
stessa ragione dee torsi via la virgola a tutte le incidenti deter- 
minative perchè formano un attributo logico; ed alle subordi- 
nale che fan d' oggetto o di soggetto ad un altra proposizio- 
ne (52). 

DEGLI ALTM QUATTRO SEGNI OnTOGRAFICI 

§ 149. V. Il tratUizzo ( — ) è una linea lunghetta posta tra 
le parole, che indica una ellissi delle proposizioni egli disse V al- 
tro rispose per non ripeterle continuamente. Sacch. N. 140. Di- 
ce Grazia : io non so — Come non sai , che dee avere parec- 
chi grossi in arienlo piii di noi ? tu menti per la gola ^ dice 
Grazia — anzi menti tu — anzi tu; e cominciansi a pigliare e 
dare delle pugna. Alcuni T usano pure per interrompere il di- 
scorso e per non cominciar da capo. Ma 3e però il trattuzzo me- 
no lungo è posto nel centro di due parole, allora serve di le- 
game acciocché si riguardino come una. D. La creatura bian- 
covestita (V. § 82). 

VI. I puntini ( . . . •) indicano una interruzione della propo- 
sizion cominciata e non completa per varie ragioni. Dante. È il 
dolce duca incominciata: Mantova ... e V ombra tutta in se- 
romita ecc. B. Madonna il mio Signore m'ha comandalo^ ch'io 
prenda questa figliuola, e che io , . .e non disse piii. Si usa 
pure per denotare stroncamento di parole intermedie perchè non 
necessarie , citando le prime e V ultime d' un autore ; o distin- 
zione di due citazioni diverse dello stesso autore. 

VII. La contrassegnazione (((...))) si adopera, quando rap- 
portasi . un altrui discorso in modo diretto ; che se è scritto con 
carattere diverso , quella non ha luogo ; ma se collo stesso ca- 
rattere , segnansi tutte le righe per mostrarci fin dove finisce 9 
ragionamento altrui. Oggi si u»a di apporre a principio delle pa- 
role citate due virgole a coppia rivolte da sinistra a destra , ed 
in fine altre due rivolte da destra a sinistra. 

vm. Quando una proposizione breve interrompe il filo del di- 
scorso essa chiudesi tra due virgole; ma quando son molte le pro^ 
posizioni che framezzansi , si debbon chiudere tra due mezze lune 
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dette parentesi ( ) , le quali proposizioni diconsi iperbatiche (V. 
§ 139). Guicciardini pecca nel suo stile per l'abuso di tal sorta 
di proposizioni, e Resini Tha neografizzato con ruote entro ruote 
per dar chiarezza al senso. Non saprei dire , se il jrimedio ha 
potuto tor via la radice del male. 

Soggiungeremo qui il modello della tavola yerticale, onde 
esercitare nelle regole della sintassi i giovanetti , che dovranno 
nelle osservazioni citare i paragrafi dèlia grammatica , che toc- 
cano la materia. 



— 164 — 



TAVOLA SINOTTICA A COLONNE 
ESERCIZIO PRATICO 



PAROLE COLLA COSTRUZIONE DIRETTA 



Il Marchese di Monferrato, 
uomo di alto valore^ gonfalo- 
niere della Chiesa era passato 
oltre mare in uh general pas- 
saggio fatto da' cristiani con 
armata mano. 



E non essere sotto le stelle 
una simile coppia a quella del 
Marchese e della su>a donna 
fu detto per un cavaliere 



Ragionandosi del suo valore 
nella corte del re Filippo il 
bornio 



Il quale si apparecchiava 
ad andare di Francia a quel 
medesimo passaggio 



Perocché la donna era bel- 
lissima e valorosa tra tutte le 
altre donne del mondo tanto 



Quanto il Marchese era fa- 
moso d'ogni virtù tra i cava- 
lieri 



Le quali parole entrarono 
I nelV animo del Re di Francia 
per si fatta maniera 



che di subito ferventemente la 
cominciò ad amare 



senza averla veduta mai 



e propose di non volere en- 
trare in mare al passaggio 



al quale andava 



altrove che a Genova 



Acciocché quivi. avesse one- 
sta cagione di dovere andare 
a vedere la Marchesana 



per terra andando 



NOMENCLATURA REGGIMENTO | 



principale inizia- 
tiva 



una principale suc- 
cessiva con una e- 
nunciazione che fa 
di soggetlo 



enunciazione obli- 
qua della seconda 
principale 



incidente esposi- 
liva deir enuncia- 
zione 



subordinata indi- 
retta della secon- 
da principale 



Sub." correlativa 
della preced. per 
lo tanto quanto 



incidente della se- 
conda principale 
fu detto 



sub." indiretta del- 
r incidente prec.® 



en.«obl.*deirin.« 



sec." subordinata 
deir incidente 



H incid.« della sub." 



subord." ellittica 



subordinata indi- 
retta della prec.« 
subordin." ellittica 



en.edellapr.«sub. 



Il Marchese 
era passato 



non essere 
ecc. fu dello 



ragionandosi 



ilquale si ap- 
parecchiava 



La donna era 
bellissima e 
valorosa 



il Marchese 
era famoso 



le quali pa- 
role entra- 



rono 



il re comin- 
ciò 



ilreaverved* 



il re propo- 
se 



il re. andava 



il re propose 



il re avesse 



il re andando 
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VERTICALI DELL'ANALISI A PROPOSIZIONE 
DELLE REGOLE SINTATTICHE 



CORGOROAIIZA 


COMPLEMENTO 


OSSERVAZIONI 


allo valore, 
general pas- 
saggio fatto, 
armata mano 


indiretto 
oltre mare, in un 
passaggio, conma- 
no , 


uomo, gonfaloniere , nomi di 
apposizione V. § 109. 
sono incidenti ellittiche. V. § 
133. 


simile cop- 
pia,sua don- . 
na. 


indiretto 
per un cavaliere 


Il soggetto (> Tt^nunciazionc 
diretta V. § 130. il verbo pas- 
sivo col per V. § 115. 


suo valore, re 
Filippo il bor- 
nio V. §110. 


indirette 
del suo valore , 
nella corte 


Il soggetto del verbo è sot- 
tinteso da molti V. § 116. 


quel mede- 
simo passag- 
gio 


diretto si 
indiretto ad andar 
a quel ecc. 


Il verbo è attivo-riflesso V. 
§ 55. La prep. a serve a due 
complementi V. § 79. 


tutte le altre 
donne 


indiretto 
tra tutte le donne 


Il superlativo bellissima usato 
impropriamente in vece del su- 
perlativo di paragone V. § 13. 


ogni virtù 


d'ogni virtù , tra 
i cavalieri 


Il di usato in vece di per V. 
§ 68. 


le quali pa- 
role si fatta 
maniera 


neir animo, per si 
fatta maniera 


Il sostantivo paro/e congiunto 
col relativo le quali V. § 30. 




di subito, fervcù- 
tem^nte 


La congiunz.® separabile per 
«i fatta maniera die V. § 94. 


averla veduta 


la pronome 


veduto e veduta V. § 65. 






propose qual riflesso lascia il 
si V. § 49. 




al quale 






a Genova 


che per fuorché V. § 93. 


onesta cagio- 
ne 


diretto 
cagione , Marche- 
sana 


dover andare qui non è inf. 
futuro V. § 59. marchesana alla 
lombarda V. § 9. 


1 


per terra 


andando=coirandare V. § 130 
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TAVOLA SINOTTICA DELLA SECONDA PARTE 
DELLA SINTASSI 



Principale = Reggimento 
REGOLARE { Incidente = Concordanza 

Subordinata = Complemento 

! Ellittica i\vm-„^;«.i^ 

Pleonastica (?"?.£ 

SillPOìrA ì ^n<5idente 

^^ , 1%'rSa i^^rdinata 

|o / COSTRUÌ i ?''^"* ^ «"K ^"^*^^ 

go f TTfhvr i inversa o penodo 

iperbatica o stile periodico affettato 



_ NATVRÀ 

OH 



ZIOUfE 



CONCHIUSIONE 

SU I VARU GRADI DI 8CRITERE IPI ITALIANO 

§ 150. Lo scopo delle regole grammaticali non è quello sol- 
tanto di osservare negli autori il retto o il difettoso , ma benan- 
co di diriggere il giovinetto a scrivere sul modello de' classici, 
evitando ì particolari difetti di quelli. Non dovrà essere discaro, 
se io qui accennerò i tre gradi diversi dello scrìver comune. 

PRIMO GRADO. SCRIVERE GRAMMATICALMENTE 

Posciachè ha il giovinetto percorso la grammatica , e sa ben 
distinguere le parti della proposizione coir analisi a parole , e le 
varie nature delle proposizioni coir analisi a proposizione, sareb- 
be utilissimo esercizio il fargli traslatare in Siciliano una lettura 
del Taverna o d'altro libro scritto in istil semplice colla forma 
interlineare (V. § 123), per apprendere così praticamente la 
corrispondenza delle parole e frasi italiane colle vernacole. Es- 
sendo in tal modo adusata la scolaresca all' esercizio del proprio 
dialetto , che l'avvezza a leggere e scrivere ancora le cose no- 
stre , agevolmente potrà poi nell' italiano traslatare le forme sici- 
liane , che le prime le sì parano a mente. E questo dicesi scri- 
ver senza errori grammaticali. 



— 161 — 

SECailDa GRADO. SCRIYEBE CON PIRItX 

§ 151. Il secondo passo cbe dee farsi nel comporre è lo 
scriver puro , evitando quattro scogli , in cui si suol rompere ; 
ed è debito del precettore additarli al giovinetto ailin di evitar- 
li. Questi sono 1.^ gl'idiotismi dialettici che per noi sono i Si- 
cilianismi ^ 2.'' i latinismi^ 3.^ gli ellenismi, i."" ì francesismi. 
Così non vedrassi nelle scritture, come non poche volle avvie- 
ne , una parola antica e dopo essa un barbarismo alla moderna ; 
effetto del cercare più lo strano che il proprio, e l'insolito più 
che il regolato. Vizio di quegli, diciMl Bartoli (Tor. dr. ixxvni), 
cbe nati e cresciuti in paese , dove le lingue sono o spuntate o 
grosse storpie , imparano a ben parlare sui libri ; e non ban 
giudicio da cernervi il buono dal reo. 

I .^ 11 ragazzo siciliano cbe comincia a comporre , vien na- 
turalmente indotto ad usare le parole e le frasi del proprio dia- 
letto. 1 Siciliani dicono s'iu fmsi'n pirsmia di tui e per ellissi 
6' iti fossi di vui. Quindi traslatando là locuzione dialettica scri- 
verebbero s'io fossi di voi, e non già »io fossi in voi o s'io 
fossi voi , come usar dovrebbesi da uno istrutto scrittore. Si dica 
il medesimo delle altre particolari locuzioni ^ che ho notato nel 
corso di quest'opera, e che n'han formato T oggetto principale: 
e sio^ilmente delle parole come grasta in vece di testo o vaso 
di fiori ecc. per cui fa d' uopo ricorrere al nostro dizionario Si- 
ciliano per trovarvi le corrispondenti. Né mi si opponga T esem- 
pio del Boccaccio , ove scrisse. Chi fu lo mal cristiano , che 
mi furò ìéJL grafia ; giacché ei non fa autorità , ove a bello stu- 
dio fa parlar le persone col proprio vernacolo. Cosi fa dire alla 
palermitana Jancofiore. N. 80. Tu m'hai mi^o lo foco all'arma 
toscano acanino . . . ciò die per me si può è allo comando 
tujo: come al veneziano Cbichibio. N. 53. Voi non V atri da mi. 

S."" U secondo scoglio sono i latinismi e gli arcaismi. La 
lettura degli autori antichi de' poeti e specialmente di Dante Pe- 
trarca e Boccaccio tanto rinomati fa supporre a' giovani sconsi- 
gliati poter essi imitare ciò che leggono, ^enza discernere col 
Perticari, che « colui, che dà sentenza d'un opera deve dimen- 
ticarsi del proprio secolo e collocarsi in quello dell' autore , e di 
colà giudicarne : e che colui , cbe vuole scrivendo imitare deve 
dimenticarsi del secolo del suo maestro e collocarsi nel proprio, 
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e da questo far ;i[iudicio delle cose imitabili )). In effetto moU« 
parole e frasi vive al tempo di que' classici oggi divenute ranci- 
de son disdette dall' uso , ed altre sono a quelle sottcntrate. Son 
quindi da schifarsi manicare , solerte , stispicare , preclaro, ini- 
zio , formoso , ecc. e molti vocaboli derivati dal latino introdotti 
dal Sannazzaro per la rima , ed altri in significato latino come 
patenti per genitori ingegno per indole. B. Tancredi fu signore 
assai umano e di benigno ingegno. Come pure chente , sanza, 
messo (= vivanda dal francese mets) , sitto (=ì= stato), gliele 
( per glielo, gliela , glieli , gliele) , fare il tomo (s= tombolare) 
ecc. non vanno più in corso perchè antiche , tranne quel caso , 
in cui non abbia la lingua il corrispondente; su di che ampia- 
mente han piatito i fdologi moderni. Similmente dee distinguere 
il giovinetto , che se dassi alla poesia la facoltà di usare elice , 
folce, angue, carmi, ecc. aio per avolo ecc. o altre voci 
antiche; tal libertà si niega interamente alla prosa, in cui sta 
propriamente la lingua. Dall'orto a//' occaso sta bene in poesia, 
ma in prosa deve scriversi dall'oriente all'occidente. In fatto 
dì nomi propri} di città ecc. i poeti dicono Catana, Panormo, Enna, 
Argira , che non possono usare i prosatori se non quando trattano 
di fatti corrispondenti a quel tempo in cui era tale il loro nome. 

E qui mi sia permesso T avvertire, che in fatto di lingua 
due cose debbon regolare lo scrittore cioè F autorità e l'uso ; e 
chi le disgiunge non potrà mai scriver bene. Chi segue autorità 
senza uso commette arcaismi , ma chi segue l' uso senza l' auto- 
rità commette neologismi, i quali anche di origine nostrale per 
vaghezza di novità e senza ragione vogliono taluni introdurre 
come aggiornare, atlrassare, ahhaf^sare un ordine ecc. di cui 
s' è già stampato un elenco co' termini corrispondenti in Milano 
ed in Palermo per Solli i835. Si osservi infatti che immiare, 
intuare, illuiare, allelujare, osannare ecc. non son penetrati 
nella lingua malgrado l' autorità di Dante per cinque secoli; salvo 
però se son termini d'arti o scienze derivati dal greco, come quel- 
li adoperati oggi in chimica , e i nomi delle nuove machine te- 
legrafo piroscafo ecc. 

3.^ Per ellenismi s' intendono certe espressioni derivate dal 
greco , e quindi estranee alla nostra lingua introdotte da' nostri 
poeti , e perciò non proprie per la prosa. P. Umida gli occhi 
e Vuna e V altra gota ecc. dagli occhi neri ecc. 

4.^ Finalmente la lettura degli autori francesi e la sgramma- 
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ticata b*aduzioDe di ^elli ha snaturata la lingua , introducendovi 
i francesìsnii di signiicato di fraseggio di figura di costruzione. 

Son francesismi di significato , quando il heologo introduce 
parole francesi non usate nella nostra lingua , o dà alle parole 
un significato proprio deHa favella francese e straniero alla no- 
stra ; come galanteria per atto amoroso , sentimento per pas- 
sione d' animo , èortire per uscire di casa y imporre per ispirare 
rispetto meraviglia paura , allarmare per spaventare, risorsa o 
risorta per mezzi o altro , massacro per strage , azzardo per 
rìschio , bigotto e bigotteria per bacchettone e bacchettonerìa , 
bigiotteria per giojelli , dettaglio o dettagliare per esporre mi- 
nutamente , due voci che Alberti stesso non sa né riprovare né 
ammettere (V. Diz.). Vero é che gli etimologisti d avvertono 
aver noi ducento e più voci tedesche e provenzali già naturaliz- 
zate come strale usbergo , ec. ma essendo sanzionate da' classi- 
ci e dall' uso han già ricevuto il marchio italiano : né da ciò con- 
segue , come pretende Cesarotti , che si possan introdurre delle 
nuove. L' imperadore , a Tiberio dicea Marcello Grammatico , dar 
può agli uomini la cittadinanza romana, ma non già alle paro- 
le. Infatti malgrado che vi siano in lingua latina molte voci espres- 
sive e mancanti nella nostra, come angiporto (=;via senza usci- 
ta) classiario (=u: soldato di mare) ecc. ciò non pertanto non 
possiam noi adoperarle , malgrado che appartenessero alla lingua 
madre, perché non sono state ricevute dall'uso. E se trovansi 
poche voci antiche italiane originate dal latino , Je quali cavaro- 
no gì' Italiani da' Provenzali ; in questo proposito , dice Nenagio 
(art. augello), parmi ragionevole il sentimento de' Deputati al 
Decamerone^ i quali dicono che vennero queste voci nella no- 
stra lingua come forestiere di Francia e non da Roma: e se ben^ 
ci furono in quei tempi volentier vedute , se ne son poi tornate 
a casa loro. 

Similmente il fraseggio é di grande utilità alla lingua , per- 
chè esprime le mezzetinte del pensiero ; per cui giovevol sareb- 
be una opera, che trattasse la Sinonimia delle frasi per com- 
pletare quella delle parole. Ma chi vuol scrivere con purità dee 
sbandire il fraseggio francese , che al pari delle voci ha bruttato 
le carte italiane, come hai un bel mormorare = mormori inva- 
no (53). 

Diconsi francesismi di figura o traslato , se dassi ad una pa- 
rola no senso metaforico comune presso i Francesi ma ignoto agli 
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ItaliaDi. Genio che vale inclinuioBe o ud essere di natura di- 
versa dell' uomo , fraucesizzando si adopera pure per uomo di 
grande ingegno o per ingegno sublime: Superbo per magni- 
flco ecc. 

Finalmente i francesismi di costrutto son locuzioni proprie 
del francese come vado a partire (sson per partire) vengo 
di scrivere (ho scritto testé) e quel frequente lo è ^ lo sono , 
noi sono , lo furono ecc. da cui non si son guardati i moderni 
scrittori più rinomati. Da quanto si è detto si osservi con Tom- 
maseo, che i barbarismi son voci frasi tratte da lingue diverse 
particolarizzate in francesismi latinismi ecc. Difformi dall' uso e 
dalla analogìa della lingua in cui si trasportano. I solecismi sono 
errori di sintassi, cioè confusione o scambio nei generi nume- 
ri, modi, persone, tempi. I primi son nelle parole, i secondi 
nel senso. Gli uni contro Tuso della lingua, gli aitri contro le 
leggi della Gramoiatica. Un barbarismo puh anche essere sole- 
cismo , quando oflTende ambedue le leggi. 

TERZO GRADO. SCilVERB CON ELEGANZA 



§ 152. Non basta che uno scritto iosse grammaticale e pu- 
ro ; fa di mestieri che fosse pur elegante. É assioma presso tutti 
i filologi che lo scrivere elegante non si appara colla lettura d' un 
solo classico ma di tutti insieme, tralasciando quanto è vieto e 
deforme per imitare le leggiadrie vive della lingua ; ed oltracciò 
che i classici sono i trecentisti e i cinquecentisti : quindi fa d'uo- 
po ch'io vi additi il più bel fiore di quelli, ch'ebbero ovunque 
voce di primi ; su' quali modellar voi potrete lo stile della prosa. 
Tali sono il Decamerone del Boccaccio a preferenza delle altre 
sue opere , la cronica di Giovanni Villani a preferenza di quella 
del fratello Matteo e del nipote Filippo , lo Specchio di vera peni- 
tenza di Passavanti , le vite de' Santi Padri , il governo della fami- 
glia di Pandolfini, i discorsi di Macchiavelli sopra T. Livio e le 
sue comedie per lo stile famigliare , il cortigiano di Castiglione , 
il galateo di Gasa , le lettere di Annibal Caro. Ma pur bramerei, 
che siffatte opere espui^ate da tutto ciò che nuoce al buon costu- 
me alla religione non si dessero in mano a' giovani così nude; 
ma corredate venissero da annotazioni filologiche; osservandovi 
gli arcaismi da evitare, le eleganze da seguire, la (orM e h pro- 
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prietà delle parole y la varietà de' periodi ecc. ed in tal modo sta- 
bilirsi un corso di studio per la prosa regolata , il quale manca 
a' giovani (54). A veder poi come ì moderni che hanno studiato 
su questi autori, han ristorato la lingua, possonsi leggere Cesa- 
ri Giordani Perticari Botta Rosasco Napione ecc. che son avuti in 
pregio di regolati e colti ; e paragonar così i varii stili di tre se- 
coli diversi (55). 

Quello poi che darà compimento allo studio della lingua sarà 
la lettura de' poeti quali sono Dante Petrarca Poliziano , le satire 
e r Orlando d'Ariosto T Aminta ed il Goffredo di Tasso il Pastor 
Fido Anguillara Firenzuola Redi Costanzo ecc. Insegnan essi al 
poeta il linguaggio delle muse , ma insegnano al prosatore a di- 
stinguere lo stile prosastico dal poetico , a non introdurre nella 
prosa i traslati le voci le lit^ertà poetiche , in una parola a non 
confondere i due modi di scrivere : e qui io mi fermo ^ perchè è 
questo il confine ove finisce grammatica, e comincia rettorica. 



RISGHIARHENTf 
GRITZCO-APOLOGETIGI 



(4) I dolU filologi, ai quali indirizEO queste mie apologie, faran 
certo viso arcigno, o inarcfaeran le ciglia alla mia proposta , colla 
quale ristringo a sei le parli cosi delle deirorazione , laddove la più 
parte dei grammatici italiani ciecamente seguendo F enumerazione dei 
latini ne forman otto, Soiave sette, Soresi e Cerniti nove. Le Frane 
dieci, e Tracy sinanco undeci: il che è derivato non tanto per non 
aver ben saputo conoscere la natura di quelle, quanto dall' aver vo- 
luto più e meno suddividerle giusta i gradi del loro valore. Fra fanti 
discordanti pareri ecco i miei ragionamenti per chi me li menerà 
buoni. Alcuni han voluto annoverare tra le suilette parti {' articolo 
dandogli il primo posto , perchè precede il nome ; ma basta dice 
Soave, osserfsare un po' attentamente C ufficio cK esso fa per cono- 
scere, cKè f)ero aggettivo indicativo. Sicard riflettendo, che non è il 
solo articolo che rislrigne Festensione del nome: ma benanco tutti gli 
aggettivi pronominali , quali sono mio ecc. questo ecc. prim>o ecc. 
tutto ecc. li riduce tulli sotto una classe, ch'egli chiama articoli, o 
parole determinative. Tracy (T. i. P. 2. Gramm. id. ) dice in una 
nota cosi « I^on dimenticate che lo e il il pronome e V articolo sono 
la stessa cosa, cioè lo stesso aggettivo determinalivo. L'uomo è lo 
stesso di lo uomo; vale a dire l'idea uomo espressa e determinata 
nella sua estensione. Il è la slessa idea uomo non espressa, ma sotr 
tinlesa, ed anch'essa pure deteterminata ». Ed in elTello se indagasi 
V etimologia di il t lo , ci venner essi tramandali , secondo osserva 
Perlicari, dal ialino ille, e in tal senso si usò qualche volla dagli an- 
tichi. Nov. Ani. Piangea un stu> caro marito, lo quale era m>orto lo 
giorno (in quel giorno). Fra tulli questi pareri uniformi riguardo al 
significato^ ma dispari rispetto alia classificazione non avvi altro mezzo^ 
che di trasportare tutti i pronomi aggettivi in una nuova classe éi 
articoU, come fece Sicard, o rimettere l'articolo tra la classe de'pro- 
Bomi aggettivi. Ix> mi sono attenuto per maggior semplicità a questa 
seconda opinione, e come sotto la parola noine intendo il sostantivo 
e F aggettivo, cosi sotto la parola pronome rappresentante del nome 
comprendo il pronome sostantivo e t{ pronome aggettivo , di cui l'ar- 
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ticolo fa parie, senza che se ne formi una nuova classe ; e così ho 
tolto r articolo dal ruolo degli elementi. 

Altri grammatici han voluto fare dell* aggettivo un elemento della 
proposizione per esser egli d* una natura assai diversa dal sotantivo, 
ed impiegato ad indicare la qualità e umi mai la sostanza deUa cosa. 
Ha considerando che il sostantivo e V aggettivo originano dalla stessa 
sorgente, che si disse a principio uomo-tigrey uomo agneUo per espri- 
mere uomo crudele , uomo benigno , e che quindi per astrazione il 
sostantivo divenne aggettivo ; osservando che nello stato attuale della 
lingua i nomi di apposizione che son sostantivi fan le veci di agget- 
tivi come neir origine del linguaggio, e che gli aggettivi per astrazione 
fan da sostantivi come il bello, CuiUe; ho creduto proprio di riunirli 
sotto la stessa classe di nome^ molto più che il grammatico li osserva 
soggetti ambidue alle stesse leggi di genere di numero di declinazio- 
ne , eccetto la terminazione superlativa in cui l'aggettivo mostra la 
sua differenza: e mentre F ideologo lì vuol distinraere per la diversità 
del significato, U grammatico considera la qualitò distesa sopra la so- 
stanza, quasi parte di essa. Non mi si dee quindi apporre a biasimo, 
se non avendo oss^ervazioni particolari da farvi sopra V ho classificato 
sotto la stessa parola nome. 

Non so poi come mai i grammatici latini fecer del participio una 
parte d'orazione distìnta dal verbo, essendo il primo una modifica- 
zione del secondo. Che se meritava egli cotal distinzione per la sua 
natura partecipante di nome e di verbo, dovevan pure meritare il ri- 

Sardo stesso l'infinito, il gerundio, il supino, il participiale, 1 così 
tti sostantivi verbali amabile ecc. che non son da confondersi tra 
loro : perciò li ho io tutti compreso sotto l'elemento verbo di cui osser- 
vo particolarmente le modificazioni. Tracy finalmente da saggio non con- 
sidera l'interposto tra gli elementi della proposizione essendo una pro- 
posizione esso stesso, e gli ha dato il primo posto; laddove i granuna- 
tid gli avean assegnato l'ultimo nell etimologia per essere annoverato 
tra le parti indeclinabili, e su cui non avean osservazioni particolari 
da fare. Io l'ho tolto e dal primo e dall' ultimo luogo per non essere 
un elemento, e l'ho allogato in principio della sintassi; perchè è la 
proposizione antica quanto l'uomo, come il tipo che fu poi disciolto 
nelle varie proposizioni e perchè forma in quel posto il legame tra 
la merologia e la sintassi. Ho fatto lo stesso per le por/icelle di Tra- 
cy; che ho collocato tra le proposizioni ellittiche. Debbo finalmente av- 
vertire, che ho dato alla prima parte il vocabolo di Sierologia^ *per- 
chè esprime più l'esame delle parti della proposizione, che ben con- 
trostà alla sintassi che le riunisce, laddove il nome di etimotogia, che 
vale origine e quindi proprietà di parole non mi sembra adattato. 
Gerutti pretende che etimologia, origina dal greco temno logos; ma 
in tal caso il vocabolo sarebbe stalo tomologia. Lemare dice eh' eli- 
mologia vaglia diècorso del vero , perchè dice la verUà 9(Ma forma- 
zione delle parole e mi v<Uore degU elementi. Se fosse stata finora 
scoperta la verità ^ non vi sarebbero state tante qmstionì filologiche. 
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Quindi ho taglialo il nodo gordiano, introducendovi la nuova tt(»nen- 
clatura, da fit«fO« sparto, e (o^s=3 discórso. 

(2) La lingua latina aveva non solamente casi , ma anche prepo- 
sizioni, che riunendosi colle varie desinenze dei nomi contribuivano 
ad esprimerne le varie relazioni. L'italiana è più semplice^ dappoiché 
non cangia la desinenza de* nomi nelle dodici forme sei singolari e 
sei plurali, ma vi supplisce colle preposizioni sole; laonde può dirsi, 
che tanti sieno i casi della nostra lingua, quante le preposizioni. Or 
siccome la grammatica italiana fu costrutta dopo della latina^ quindi 
ì primi rndimentisti tramandarono in eredità alla figlia i casi delia 
madre lingua per ragion di somiglianza, non osservando che in fatto 
di nomi i lineamenti della figlia non son perfettamente simili a quelli 
della madre. Ciò non pertanto io li ho adottato nel testo, perchè gio- 
van non poco allo studio posteriore, che potrebbe farsi della lingua 
latina e greca^ pago della protesta, che ho fatto. A propriamente par- 
lare due posson dirsi le declinazioni italiane una maschile e V altra fem- 
minile, perchè variano nella desinenza: ma emmi sembrata più filosofica 
la divisione in tre secondo il vario senso, che acquistano i nomi dalla 
malusanza o varietà degli articoli. Ho conservato poi il nome di «e- 
gfiaecnij e non di xdcecoèi, perchè ticeai^o significa un segno equi- 
valente al caso dei latini, e con ciò dassi a* ragazzi un* anticipata men- 
zione^ d'una lingua, che ancor non conoscono; laddove sotto il nome 
di èegnac€tso si accenna qualunque preposizione, che precede il no- 
me. Mi giova far notare qui a'ieltori^ che nelle declinazioni siciliane 
tanto de' nomi, che de' pronomi il secondo caso è lo stesso del sesto, 
come usavan gli antichi italiani. Dante. Dell'alto (=3 dall' alto) scende 
virtù ecc. donde si ricava, come vedrassi meglio in appresso^ che il 
dialetto siciliano ritiene molto dell'antico italiano: e se alcuni usano 
parlando da Petru in sesto caso in vece di dire di Petra, son que- 
sti i dotti e le genti eulte, che parlando ravvicinan il siciliano all'ita- 
liano (a), mentre la massa del popolo non pronunzia così : il che è 
sorgente di sicilianismi pei ragazzi. I Greci eran pur nel nostro caso 
e i Francesi con du roiy des rois, de la reine, des reines servono 
al secondo e sesto caso d'ambi i numeri. Di più i siciliani non han 
quarto caso ne' nomi proprii e ne' pronomi , supplendovi col terzo, 
Es. lu chiamu a Petru, iu cercu a vui ecc. modo forse derivato dal 
francese c'este à vous , que je cherche^^è a vui chi cercu , e per 
ellissi a vui cercu. Rapporto al quinto caso ne parlerò alla nota (49). 

(3) Il volgo propriamente varia questi due nomi al modo seguen- 
te : u patri, du patri, ó patri, u patri, patri, du patri. I patria 
di patri, e patri, i patri peUri, dì patri: e nel femminile. A ma- 
tri, dà mairi, à matri , à mairi , mairi , dà mMri. I matri , M 
mairi, e m€Uri, i matri, matri, dì m>atri, prolungando l'i, e l'à 
segnate col circonflesso perchè quella pronunzia è accorciamento del- 



Gorti 



{a) Si ATTerte , eh* io qui non parlo della nostra lingua cortigianesca connine a tutte le 
d'Italia. Y. liesioni aiologiclie sulla lingua siciliana. Catania x855. 



— 416 — 

r intera, come trovasi nel mio testo delle declinizloii!. Debbo Ibr no- 
tare^ che nella scella delle parole io seguo l' uso che sia nella massa 
pel popolo, sfuggendo secondo il Rosasco 1* espressioni della gente 
rozza di coloro che parlan rapidamente, e quelle dei letterati, che 
trasfonnan la favella per volerla troppo ravvicinare air italiana; spe- 
cialmente d'alcuni predicatori, o parlatori afTettatuzzi che pronunziano 
il patria del patri ecc. che offende le orecchie siciliane per essere 
un misto d'italiano e siciliano. Propriamente il dialetto siciliano non 
ha che due articoli determinati per tutti i nomi lu, e la al par dei 
firancesi le, la, derivati dall'antico italiano. F(ov. ant. Polo fu lo più 
nobile uomo di tutto lo paese. Dante. Lo giorno se n'andava ecc. 
Cittadini dice che da illum si fece lu (cioè l'articolo siciliano) e 
poi Io. Riguardo alia replica dell'articolò, nel caso che due sostan- 
tivi di diverso genere si riuniscono, Soresi opina, che dee replicarsi 
l'articolo, non potendosi dire tajuto e grazia de'signori; perchè lo 
articolo della femmina si farebbe in quel caso servire al maschio, e 
quel del maschio alla femmina. Io credo, che se i nomi son sino- 
nimi affini appartenenti allo stesso soggetto non dee mai ripetersi 
l'articolo malgrado la discordanza del genere^ giacché la lingua dee 
servire alle idee, e non già le idee alla lingua. Conferma questa re- 
gola il Pallavicino (Avv. gram. 14.) « Quando due nomi convengono 
allo stesso soggetto si tralascia l'uso del nuovo articolo^ dicendosi 
colla grazia e favor vostro senza aggiungere e col favor vostro )). 
(4) Emmi parata sciocca pretesa di quei grammatici , che fansi 
a sostenere aver la lingua italiana il genere neutro p^r esser cosi 
essa in tutto somigliante alla madre latina. Ben c'insegna filosofia , 
che i sessi ci dieron l'idea del genere, e che tre dovrebbon essere 
i generi^ cioè il maschile e il femminile, per gli esseri animati , ed 
il neutro per gl'inanimati: ma i latini medesimi non osservarono sif- 
fatta regola ragionata , gia<cchè la religione pagana e l' analogia lor 
fecero travolg^er le idee. Consideraron essi gli Dei e le Dee col ses- 
so; e quindi maschili i venti come il Zefiro, l'Austro; e i fiumi co- 
me il Tevere il Nilo, perchè eran creduti Dei: ed eran femminili le 
fontane, perchè abitate da Ninfe. Il fuoco il sole i pianeti eran Vul- 
cano Febo Giove ecc. La vendetta la Febbre la Concordia eran rap- 
presentate con statue di donna. La terra fu da lor considerata come 
madre nutrice, e quindi femminili la Sicilia l'Italia l'Egitto. Gli alberi 
selvaggi riguardati sterili come l'oleaslro il perastro fùron rassomi- 
gliati alI'uomO;; ed alla femmina gli alberi fertili; e in tal modo la 
classe numerosissima dei neutri divenne menomala e ristretta : ma la 
lingua volgai'e die l'ultimo crollo al neutro: giacché smozzicando tutte 
le consonanti finali de' nomi, e tra le altre anche le desinenze in u$ 
wn dei neutri, ed indi tramutando Tu finale in o (il che non fecero 
i siciliani; che conservarono Pu) essa riunì tutti i nomi sotto due 
classi, in cui il lo denota i maschili, e la i femminili. Quindi non 
approvo quanto si asserisce da Salviati Manni CorUcelli , che quello 
è di genere neutro, perchè corrispondente airtUtid dei latini : dap- 
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poiché s*]o dicessi queWuomo, allora sarebbe maschile, ossia dì due 
nature al tempo stesso. La stessa riflessione vale per il che , ed ti , 
quando si riferisce ad una intera proposizione, la quale sebbene non 
abbia sesso, e neiridea sia di genere neutro, nondimeno il che por- 
tando un articolo maschile , va insieme co* nomi inanimati compreso 
Ira i maschili. Riguardo all' esempio repti/o opporMno si vede chiaro, 
che r espressione è ellittica , e tì si sottintende un nome maschile 
tempo, rimedio ; e negli altri esempii passato la porta , toccato la 
mano creduti dal Mann! modi neiUraìmente posti, si sottintende aven- 
do. Non è da imitarsi come ha fatto Cesari^ T arcaismo di B. Fu ogni 
cosa di romore e di pianto ripieno , perchè ogni cosa corrisponde 
ad omne. INè mi si soggiunga che le castella, le fond<imenXa fosser 
di genere neutro per esser desinenze derivate daj latino ; perciocché 
r articolo le toglie ogni dubbio. Finalmente il genere promiscuo esi- 
stea presso i latini pe* quali hos valea bue, e vacca: e bisognava rin- 
tracciare il genere da qualche tiggettrvo , che per avventura l'accom- 
pagnava. Ma presso gF italiani non esiste questo pj*omiscuo: giacché 
corro é sempre maschile, e pantera femminile: acquali sostantivi fa 
d'uopo aggiungere il nome sessuale corco femmina, pantera ma- 
schio per distinguere il genere contrario; come in casi simili facean 
pure i latini^ che disser leo fa>emina presso Plauto^ prima che fosse 
stalo introdotto lea o leaena. 

(5) Non so perchè in qu^sf eccezzioni dal Sorcsi dal Ciamponi e 
dal Robello (gram. ital. 1829) registrasi ara/ndo^ laddove dice la Cru- 
sca: // melarancio è C albero, ctie fa la melarancia, e nel voc. uni- 
versale italiano I^apoli 1829. Arancia il fruito deW arancio. Bern. Pre- 
mier V arance finché 'l sugo n' esce. Abbiamo oltracciò l'arancia forte 
o brusca (frane, bigara^ sic. aranciu curnutu). Si dee notare che 
la pianta del cedro dicesi pure cederno, ma il fruito sempre cedro. 
Dice pure la Crusca che pomo è il frutto d* ogni albero. Vero è che 
qualche autore antico V ha usato in tal senso per latinismo ; ma oggi 
dice Romani (Teor. scz. 1.) si riguarda per nome speciale identico 
ai melo, e alla mela. Ed infatti se il pomo stato fosse qualunque 
frutto , come mai per similitudine , a detta della Crusca , si dice d o- 
gni altra cosa rotonda a guisa di palla, come quel delia spada? per- 
chè dicesi pomo quella palla collii crocetta che portasi in mano da- 
gFimperadori e da* re? perché po?na/a 1* unguento fatto di grasso e 
mele appiuole? perché pometo e pomièro vale giardino piantato di 
mele? opino che melo è voce dei toscani , e pomo degli altri dialet- 
ti , e del siciliano tra gli altri ; come il medesimo addiviene per ca- 
do e formaggio al dir di Rosasco — Pei siciliani la flcu sempre è fem- 
minile siache esprime il frutto , o 1* albero lu pedi d/i la ficu , o fi- 
cara ( = fic^ja ) : ma é maschile in quel modo di dire corrisponden- 
te airitaliano, m' im/porta un ficu. In alcuni paesi di Sicilia per al- 
cuni frutti si osserva la regola italiana nel distinguere T albero dal 
frutto come lu sorvu o la survara e la sorta, lu carrubbu o la car- 
rubbara e la Carrubba; ma la coccola del cipresso è detta nuciper- 
«u forse accorciato e trasformato da nocecipresso. 12 
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(6) La ragione , onde le parole accentate non mulan desinenza ^ 
si è, ch'essendo state anticamente intere^ come fHHu(fe, re^e, dttO' 
de (desinenza che si conserva presso i siciliani in moltissime parole^ 
come la citati , la stati) aveano i lor plurali tnriuiM ^ regi , cittadi eee. 
ma avendo perduto per ragion d'uso le finali, da eii^ provenne che 
non distinguono i numeri. Né credasi che sia licenza dei poeti aver 
tolto anche V accento ad alcune parole , come pietà. Dante. La notte 
ch'io passai con tanta pietà : Quando terrà Uyr nemica podestà : e 
dir Santa Trinità una chiesa di Firenze, e cìi/t(a vecchia, e confra- 
tèrnita, S. Felicita e Y usare Dido , imago , cartago , turbo ecc^ per 
Bidone ecc. giacché men somministra la ragione il Menagio il quale 
osserva nelle sue origini, che i volgari fra le cinque desinenze dei 
nomi latini prescelsero quella del sesto caso come arte, gente: e 
qualche volta quella del primo come corpo tempo; e ne' nomi pr. 
Bruno o Brunone, donde la libertà poetica di usare il 1 o il 6 caso. 

(7) Alcuni letteratuzzi torcono il grifo, allorché odono il basso 
popolo siciliano usare tali sorta di plurali, che son più numerosi in 
Sicilia, che in Italia come vutira (=votij nomira (=nomora e no- 
mi) ortira (or torà e orti) pojira (= poggi e peggiora) sonira(=z 
suoni e suonora) sonnira (= sogni) tettira (= letti ) /he^itra ( = 
frutti e frutterà) fumira (=forni) /bcMra (= fuochi ) ecc. ma do- 
vrcbbon ricordarsi^ che siffatta desinenza é antica quanto la lingua, 
perché derivata forse dalla desinenza neutra dei latini , e usata da 
Ciullo d'Alcamo traggemi de ste focora: e Rosasco (Dial. sulla lin- 
gua) ci avverte, che sin oggi i contadini di Firenze, appo i qucili la 
lingua é stata meno alterata, conservano tali desinenze nelle parole: 
quindi un argomento di più a comprovare la somiglianza del Sicilia- 
no col Toscano. Il nostro Meli tra i contadini orecchiava l'espressioni 
proprie per usarle nelle sue poesie. 

(8) I siciliani adoperano sovente questa terminazione in ottu per 
esprimere la mezzana grandezza sì reale , come metaforica. Es. scic- 
cottu (= asino mezzano )patojsjso/^u (= mediocre palazzo) massarottu 
(= massaro non dei più ricchi) ca/calirottu (=cavalierc non dei più 
nobili) scarparottu (=calzol^jo non dei più periti) e cosi delle al- 
tre arti custurirottu (dai frane, couturier), /SrraroWw ecc. Quindi son del 
parere del Monti nella sua proposta , e non già della Crusca , che in- 
tende per gentilolto un gentHu>amo di grande autorità. Per conciliare 
le due opinioni io credo, che i gentilotti , di cui parla Boccaccio, eran 
i primi gentiluomini del contado delti gentilotti dai cittadini per di- 
sprezzo — Riguardo poi a' vezzeggiativi deesi riflettere, che son essi i 
nomi proprli sjyi^oncati o modificati dalle madri o balie per esser più 
facili alla pronùnzia, quando careggiano i loro bambocci. (V. Filolo- 
ffia siciliana Cat. 1835). Tali sono Cecco Ce«co Franco((Francesco) ilfa^o 
(Tommaso)' i^eppo (Giuseppe) Menico (Domenico) Vanni f Giovanni ì 
Jlfeo (BartSlòmeo) Geri (Ruggieri) Sandro (Alessandro) Kice (Berenice) 
^tce ( Bègitrice ) corrispondenti a un dipresso a' nostri siciliani Ciccu 
Cicdui Mùsij Peppi, Minicu Micio, Vanni ecc. e siccome tali nomi sono 



— nò- 
accompagnati dai Tczzi delle madri , quindi direi che per associazione 
d'idee son detti vezzeggiativi; laddove divengon tali piuttosto per 
l'alterazioni che li accompagnano, come Cecchino o Cuccio, Mmetio, 
Menghino (Domenichino) Ciullo (VincenzuUo sic/Nzuddu). Questi 
nomi accorciati in fatti colle desinenze peggiorative divengon peggio- 
rativi come CiiUazzaj e sic. Masazzu ecc. Rapporto qui un passo di 
Nonio Marcello e. H. Buas poHonem positam parvulorvm; e Var- 
rone citando Catone (de Uberis educandds) dice : cvm cibum ac pò- 
tionem buas ac papas docent, et matrem mamam et pattern tatam. 
Queste voci bua mamma tata son voci bambinesche usitate in tutta 
Sicilia, e provano maggiormente 1* antichità del dialetto , la comu- 
nanza col latino, e la provenienza dei Sicoli emigrati. 

(9) Credo che darebbe molto da pensare agi ideologi , come il 
sostantivo tempo possa assumere una desinenza impiegata ad espri* 
mere il grado piti alto delle qualità; ma V uso di tutti i classici Tau- 
torizza. Io credo che T espressione per tempo avendo il comparativo 
piÌA per tempo y facilmente fé nascere il superlativo per tempissimo: 
o pure che valendo per tempo lo stesso che di buon ora, e dicen- 
dosi alcune volte di bu>onissima ora, il superlativo buonissima co- 
municandosi a tempo, die origine a per (empimmo. Il siciliano ma- 
tinissimu è nel caso istesso. Si dà ma per ischerzo il superlativo a 
voi*tro come vostrissimo ed a qualche sostantivo. Aret. Rag. Spiando 
egli se io era donzella, gli rispose, donzellissim^. Alcuni voglion re- 
gistrare tra i superlativi il nome replicato due volte pian piano (=s 
passu passu o chianu chianu) ossia lenlissinM, ed aUo alto (=autu 
autu) aUissim>o; e piccin piccino (=picciriddu picciriddu) o picco- 
Ussim^. B. Si vorrebbon vive vive metter nel fuoco. Ma pure questo 
modo sembra frequ^ativo e inventato propriamente pei sostantivi , 
che non godono dei gradi superlativi ; come terra terra o bassissimo 
o rasente terra; marina marina, o rasente la marina ; e i siciliani 
adoperano assai di quest'espressioni corrette dai copisti del Boccac- 
cio, ma difese dai Deputati al Decamerone, 1 quali in quel passo e 
quindd marina m^arina si condusse fino a Trani cosi dicono. « Non 
ci possiamo imaginare per che cagione questa maniera di parlare cosi 
vaga e si propria e tanto usata in ogni tempo; e che non sol si legge 
in tutti i migliori testi^ ma in molti ancora de' mezzani ^ sia stata di 
qui rimossa ». Altri finalmente chiaman superlativi quelli aggettivi 
preceduti da slra derivato dal latino trans^ o accompagnati coirarct 
greco ; ma questi son superlativi nell'idea, non già nella forma come 
straricco ardbeUo. Osservate che noi usiamo questo arci coi sostan- 
tivi per denotare superiorità, come arcivescovo arciprete ecc. e forse 
da ciò derivò l'idea di applicarlo agli aggettivi. Ciò poi che dà più 
negli occhia è il superlativo del superlativo, come vmo ottimissim4>, 
prigione m^olto oscurissima. Forse il popolo avvezzo ad esprimere il 
superlativo coU'mimo, e non trovandolo nella finale di ottima), non 
ha creduto di raddoppiarlo dandogli quella desinenza; o pure rad- 
doppiando il superlativo, pretende dare più forza e gradi al super- 
lativo stesso. * 
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(10) È questo runico solecismo, che abbiamo in italiano, quello 
cioè d'esprimere il maschile e il femminile con questo glie accom- 
pagnato dagli altri pronomi; il che addivenne in grazia della pronun- 
zia, come i francesi per la stessa ragione ne hanno un altro di ado- 
perare mon ton son maschili coi nomi femminili comìncianti da vo- 
cale come mon ame. A dir vero dovea il nostro gli seguir la legge 
degli altri pronomi mi d ti fci ecc. che accompagnati da lo, la, ne 
ecc. cangian la t in e ^ come melo , telo ecc. ma glelo girne reso 
avrebbe un suono aspro ; quindi vi si lasciò la i nel mezzo , e per- 
ciò questa riunione di t e di e li ha autorizzato a servire i due. ses- 
si. Certo è che feto, lene ecc. stato sarebbe più regolare : ma è in 
potere degli autori corregger lingua? Non ha Fuso e Teufonia aulo- 
rità più forte, che il magislral tuono dei filologi? a dir meglio i 
filologi sono osservatori, e non già legislatori. Del resto a mio avviso 
è meglio usare questo glielo ecc. riferentesi a maschile o femminile, 
che il rancido gliele, benché afforzato dall* autorità del Boccaccio, e 
dei famosi grammatici Manni, e Corticelli. 

(4 lì Le Frane e Biagìoli opinano, che debbonsi dalla classe dei 
pronomi sbandire mio tuo suo ecc. colui, costui, che, il quale, cia- 
scuno ecc. avendoli appellato adìettìvi ellittici. Io ho pensato rimet- 
terli al posto dei pronomi per le seguenti ragioni. Osservo che ì pro- 
nomi possessivi son figli dei personali ; cosi invece di dire questo li- 
bro è di m«, di te, di se ecc. dico è mio, tuo, suo ecc. in guisa 
che essi han lo stesso significato dei personali , ma sotto la forma 
aggettiva ; e lo stesso può dirsi di questo cotesto qu4illo altro ecc. 
che riguardar possonsi come derivati da questi cotesti quegU aUri ecc. 
Hanno oltracciò la qualità di restar soli come i personali; nel che 
son diversi dai qualificanti : e se lor si sottintende un sostantivo, ciò 
addiviene per la natura aggettiva , che non può rimaner sola. Dì più 
separandoli dalla classe degli aggettivi , par che meglio s'imprima nei 
giovani la differenza tra* qualificanti chiamati fisici dagl* ideologi, che 
ristringono la comprensione de' nomi : e tra i figli de' pronomi che ne 
ristringono l'estensione, ì quali son detti perciò metafisici, e che io 
chiamo pronominali per non usare un termine scientifico, e pur trop- 
po metafisico pei ragazzi. Per altro la classe dei metafiMci non rac- 
chiude soltanto i pronominali, ma variì aggettivi^ che sembran qua- 
lificanti , e non son tali, come simile, eguale, perfetto ecc. ond' è che 
questa seconda distinzione imbarazza, e non classifica specificatamente 
i pronominali. Yanzon è della stessa opinione secondo il cenno^ che 
se ne fa nel!' Antologia T. 33 p. 444 non avendo io potuto aYcr in 
mano quella grammatica. 

Riguardo al pronome se devesi notare , che ì latini l' adoperava- 
no per una persona e per molte; ond* è che gli antichi italiani l'u- 
savan pure in tal modo; ma i moderni vi hanno aggiunto stesso stes- 
sa, stessi stesse , per distinguere più chiaramente il genere e il nu- 
mero. Da questo se usalo in sing. e plur. dai latini derivò il guus, 
a, m, riferentesi ad una o più persone; nel qual significato trovasi 
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pure imitato dagli antichi classici , e che i siciliani conservano dicen- 
do so e sai in senso di suo e loro. Ha i posteriori scrittori hnn fer- 
mato più sottilmente le idee ^ dando suo ad una persona , e serven- 
dosi dì loro proveniente dal latino iUonm benché non aggettivo per 
adattarlo alla moltipiicìtà delle persone. 

Dlcesi Analmente dai grammatici, che nel quinto caso padre mio 
il possessivo seguo padre per una cotal grazia , o come dice Cerutti. 
quando sì applica alla persona di cui si richiede Y attenzione. Io cre- 
do esser derivata questa forma dai latini pater mi, fili mi che costan- 
temente cosi dicevano^ e non già mi paier ; e giova pure a scanso 
d' equìvoco , potendo mio pad/re esser primo o quinto caso. 

(12) Il Cinonio cap. xu\, 3. rapporta molti esempii, in cui in- 
nanzi c/te si sottintende non solo m, ma, di , a, da, con, per; co- 
me se tali segni o preposizioni egli cioè che rinchiudesse in valore 
con figura usata pHma dai greci , pid dai nostri italiani: ed il Cor- 
ticelii pretese farne una regola confermata col Bocc. In quel mede- 
simo appetito cadde ^ cli^ cad/ute erano cioè nel quale. Ma ai nostri 
giorni r uso di sottintendere le varie preposizioni è molto duro: il che 
non avvertono i surriferiti grammatici, paghi soltiinto di notare gli usi 
dei classici senza regolarci suH* imitazione di quelli. Ho quindi ristretto 
la regola alla sola preposizione in ed ai soli nomi di tempo , pei quali 
si adopera tanto comunissimamente , che ho stimato rapportarla nel 
testo , e non già fra leleganze ^ di cui è proprietà usarsi di rado. Si 
vede poi chiaro , che ìVclì/echè italiano è il quidquid dei latini , ed 
aggiunto al sostantivo è quisquis ; e perciò non V ho registrato tra le 
congiunzioni. 

Riguardo alla classificazione di questi pronomi relativi mi si objet- 
terà, che non debhasi annoverare il qu^ùe tra i determinati, poten- 
do alle volte riferirsi ad un nome indeterminato , come un uoìno il 
quale ecc. Pietro il qu^le è un uom>o ecc. ma ciò può dirsi effetto 
deir fntera proposizione , e non già della sua specifica funzione, ch*è 
sempre determinata per F articolo il che sempre l'accompagna. 

(13) Cinonio cap. ixix. 12. nel porre sottocchio de'suoi leggi- 
tori un esempio mullìplice di Fazio degli liberti dice^ che non deesi 
usare il pronome cui nel caso retto , se non volessim>o seguitare chi 
disse alla marniera tua siciliana nel Dittam^mdo : Cui ti potrebbe dir 
li moUi danni ecc, e Bartoli nel suo Torto e Dritto giovandosi delle 
osservazioni del Cinonio dice : è più strano a udire cui in primo ca- 
so ^ e l' udirà mille volte in bocca dell' liberti chi ne leggerà il Bit- 
tamondOy dove a/ppena mai s'incontra un chi. Ma il Manni lez. 6. 
del pronome osserva , che il Gesuita Mambelli non potea avere in Si- 
cilia, ov*egli scrisse le sue osservazioni di lingua italiana, ottimi te- 
sti : e che in molli testi a penna più accurati trovasi scritto chi in 
tutti i passi citati dal Forlivese ; se non si voglia dire che i Siciliani 
han conservato questo modo di dire antico. 

(14) Alcuni credono chci^ ognissanti derivando, dal latino omnes 
sancti fosse di numero plurale ; ma tostochè è preceduto dalFarlicolo 
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la si Tcde chiaro il singolare. Sacchetti dice /iire tino o^nfV^on/t. Tll- 
lani con Yoce provenzale dice la tmsanti. Ne mi si opponga che ogni 
trovasi col plurale nell* espressione ogni sei mesi, i quati si conside- 
rano come unico spazio di tempo quasi ogni semestre, se non si eccet- 
tua queirespressione rapportata dal Tiirsellino (ctxv. 1.) D'ogni qìianli 
iino=quolusquisqe? ed ogni vili cose usalo dagli antichi. Doni: In ogni 
tanti anni lo faceva seccare. Bart. Ad ogni pochi passi. 

(15) Qui non si parla del ne , che sta in vece di noi , o a noi 
derivato dal nos. D. Lasciane andar per U tuoi sette regni; né della 
congiunzione né contrasegnata con accento originata dal ncque, nec, 
ne; ma del ne dimostrativo che si vuole dagli etimologisti essere a noi 
provenuto da inde, o unde, pronunziato ne* secoli barbari inneunne, 
e raccorciato in ne; adoperato a principio per esprimere il luogo, 
come se inne partì s=z se ne partì; Pet. Ogni altra indi si parte e 
poscia relativo anche a persona o cosa per analogia. Così parlandosi 
di alcuno dicesi se ne allontanò = si allontanò da quella persona ; 
parlandosi di pane non ne voglio non voglio di quel pane. Sicard 
prova ideologicamente che i possessivi adattarsi non possono a cose 
incapaci di possesso , e che vi supplisce il ne ^ che vale di quello 
quella ecc. Es. ecco il giardino, i viali ne sono lunghi. Sarebbe im- 
propriamente detto i suoi viali: che se parlando di un fiume, dicesi 
la sua sorgente, ciò addiviene , perchè si considera animato. 

Ci(=in questo luogo) è derivato dalF avverbio latino hic detto 
hicce per eleganza , donde il nostro ci. Ma confessa il Menagio, che 
non sa^ come abbia acquistato il significato di a noi, eh' è proprio 
del ne. Per analogia è passato a significare anche una proposizione. 
Es. Yoi avete detto molte cose, ma io non ci penso, cioè non penso 
a ciò che avete detto. Gli stessi significati ha pure il vi originato 
dairtbt, e per T affinità tra 6 e i? mutato in ivi, e raccorciato final- 
mente in vi. 

(16) Sul quadro di queste due conjugazioni ausiliarie siciliane 
far si potrebbero molte osservazioni , e provar maggiormente , che il 
siciliano dialetto conserva ancora molte desinenze delle antiche italia- 
ne omai disusate. Nel verbo avere aju (= aggio), am ( = ave), ave- 
mu ( = avemo>, a/cia ( = avia) avèvamu hreye come in molti dialetti 
dìtalia, avecu (=:voi avevi)^ a/vevunu (=avevono), à/ppimu (=ebbi- 
mo), avistivu (= aveste voi)^ e questa desinenza in i*u sopraggiunta 
è propria di tutti i verbi non solo in questo tempo , ma pure nei 
pendenti e trapassati del congiunto. Il futuro ha due desinenze nella 
prima persona singolare a/virro ( =raverò ) desinenza comune ; ed avir- 
roggiu propria della bassa gente, come sarroggiu, amiroggiu, co- 
mune a tutti i verbi, che corrisponde ^XX amaraggi^ propria della 
plebe toscana , la qual desinenza derivò a parer di Cittadini da amor 
re habeo, abbo, aggio; donde si formò Ao ad amare}, ch'esprime 
azione futura. Ma una cosa particolare a notarsi nel dialetto siciliano 
si è quella di non avere afTatto presenti congiunti in tutti i verbi ,' e 
di supplire coi pendenti dello stesso modo per esprimere i presenti^ 
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tranne poche voci eccettuate come del verbo venire vegna (=vcgnn), 
vegnanu (=vegnano)^ dì dare dugna (=dia), di fare fazza (=fac- 
cia), fazzanu (=facciano): e del verbo avere aja e ajaii non più. 
in uso, fuorché nelF espressioni aja^ipacenzta (saggiate pazienza), 
e neir imprecazione ma/ann^a (r=: malanno aggia) D. ne /'erma fede 
per esempio ch'eia. Dal non aver dunque presenti congiunti ne segue 
naturalmente , che non abbiamo passati congiunti , a cui si supplisce 
co' trapassati congiunti; e per la stessa ragione non abbiam neppure 
maniera di comando tranne la sola seconda persona della prima con- 
jugazione ama (=ama), /a f== /a J; ma nelle altre due coiyugazioni 
e nel resto delle voci ci serviamo del presente dìmoslralivo pronun- 
ziato con più forza per esprimere il comando , e con dolcezza nella 
preghiera e neir esortazione. Le due terze persone cioè la singolare 
e la plurale son prese dal pendente congiunto^ come si vede dal pa- 
radigma. E qui cade in concio l'osservare, che quei poeti siciliani, 
che usano un modo diverso italianeggiano , perche non usato alTatlo 
dalla massa del popolo ; difello in cui più d'ognaltro è caduto Tab. 
Giuseppe Vitali da Gang! nel suo foern^. La Sicilia Liberata ^ che può 
dirsi scritto in pretto toscano , usando egli libertà , modi di dire , e 
financo parole ignote alTatto in Sicilia , e specialmente facendo uso di 
questo congiuntivo. Cant. 1. St. 8. Chista d* onurivi spiani la strata, 
chista vi dia li sudditi e lu regnuj vi serva chista ecc. Spiani dia 
serva son desinenze ignote al vernacolo siciliano^ dicendosi più tosto 
spianassi dossi sirvissi. 

Nel verbo essere abbiamo sugnu, o su{ =ant. so ) , «t (= sé ), è 
che dicesi esli (=este) in Messina e in quei dintorni^ ed eni in al- 
cuni paesi di montagna corrispondente air ene usalo linoggi dai con- 
tadini dì Firenze, come osserva Rosasco. Semu (=semoì, siti{ = 
sete), sunu o su (s=:sò), èramu (=èramo), fustivu ( = fusto), 
foru (=foro). Aju statu è perfettamente simile al francese /at e/e, 
ed air inglese / have been: e lo stesso si dica degli altri tempi com- 
posti con avere , e non con essere. Gli etimologisti vogliono che gl'i- 
taliani in vece di essuto o suto avessero preso stato da' latini, che 
adoperavano stare per esse. Vìrg. Stant belìi causae invece dì sunl. 
Cic. Me stante Garbo in condone dixU. Giov. Stat fortuna improba 
noctu : e il Bocc. Io rigido e duro stava ai tuoi conforti : ove dice 
Cortìcelli sta/ca fa le veci di era. Fra tutti i verbi abbiamo quasi in- 
tero il congiuntivo di questo ausiliare , fuorché nella seconda perso- 
na singolare presa dal pendente congiunto: ma quando usiamo l'im- 
perativo colla negazione , non diciamo non essiri, ma non sijari, con 
una particolare desinenza. 

(17) Potrebbonsl fare molte osservazioni sulla somiglianza delle 
desinenze dei nostri verbi siciliani colle antiche: amunu ( =amono ) 
€miau ( = amao (a)), putiu (=foi^o), vosi {=y olle oy ohe), dossi 

{a) Cinonio dice che e €tnuto colle altre simili persone della prima conjugazione per ea- 
sere tal fine di suono spiaeerole agP italiani cangiossi in tMmoe , donde amò, lasciando anuto 
nelle scritture de* siciliani , appresso i quali fiori primierameote 1* italica lingua >. Io credo 
che amau o amao dÌTcnne amò cangiando il dittongo au in o come in mauro e moro, rauco 
e roeo eoe. 
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( = dassi toscano dessi ) , stasii (= slassi toscano slessi ) , sacciu ( = 
saccio). Bocc. Temo morire e già mn saccio V ora. Sopì (^=sape) 
sintiu ( = scnlio), two, dice Bembo, preso per avventura da' Cid- 
liani^ ed io dico comune coi Ciciliani: ma siccome qiiosle osscnra- 
zioni mi trarrebbero troppo lungi dal mio assunto, eh* è quello d'os- 
servare la sconvenienza delle regole grammaticali^ quindi mi son qui 
rislrello a farne alcun cenno piuttosto per erudizione, che per altro, 
non essendo finora comparsa alla luce veruna grammatica siciliana 
ma ora dala alla luce, Cai. 1855. Per riguardo a' verbi irregolari ho tra- 
lascialo di apporvi le variazioni, che avrebbero di troppo ingrossato que- 
sto volume , potendo gli studiosi giovarsi del libro stampato in Napoli 
intitolato: Teorica d^*verbi italiani regotari^ anomali ^ difettivi, e mal 
noti compilata sulle opere del Cinotdo, del Pistoiesi, dcJ Mastrofim^ 
e d* altri più illustri grammatici; ove in quattro colonne si avverte 
fra le varie desinenze de* verbi qual' è la comune , 1* antica , la poe- 
tica , l'erronea. Bramerei che quest'opera fosse accresciuta di più ver- 
bi, e corredala di osservazioni sull'uso degli ausiliarii che variano 
secondo la varia natura dello flesso verbo, del che è mancante. 

(18) Coniugare verbo latino, che significa ad unumjugum aUi- 
gare , fu da' grammatici per metafora trasportato ad esprimere la re- 
cita che fan gli scolari d'un verbo ignoto, adattandovi le desinenze 
del noto , rischiarata da me colla favola di Esopo : e non come dice 
Cerniti a cagione delV armonia , con cui si lega una desinenza coir 
V altra ^ e della collegazione de* tempi e de' modi. Or egli è nolo pur 
troppo a tulli i grammatici italiani, che tre e non quattro son le con- 
jugazioni dei verbi italiani nulla importando , se breve o lunga si 
fosse la penultima dell' infinito in ere , stantechè le due conjuga- 
zioni in ere sono perfettamente uniformi in lutti i loro tempi e 
nei varii modi , il che non avviene per la lingua latina ; e se il 
Soave ne rapporta quattro , confessa egli poi in una nota aver ciò 
fallo per adatta/rsi aUa maniera comime, vale a dire per mostrare 
ossequio verso la lingua latina, o a parlare con più schiettezza per 
aver finora travolto il metodo; giacche lo studio del latino precedendo 
l'italiano secondo la barbara carriera, che mantiensi ancora in alcune 
scuole private, sembrava cosa strana ammetter tre conjugazioni nella 
lingua-figlia^ laddove quattro ne avea la madre. Applicando ora sif- 
fatte riflessioni al nostro dialetto, osservo che son due le nostre con- 
jugazioni , l'una che finisce all'infinito in ari, e l'altra in tri, poco 
curando la quantità di quest'ultima, giacché in tutti i tempi si corri- 
spondono le due conjugazioni in tri, come puossi agevolmente osservare 
nelle due conjugazioni distese timìri e sentiri poste a rincontro delle 
italiane. Ed in efletlo tranne pochi infiniti, che costantemente conser- 
van breve la desinenza come citrriri, o lunga come finìri , gli allri 
soglionsi comunemente pronunziar brevi o lunghi a capriccio; e quindi 
diciamo ttmiri e timìri^ mòriri e wurirì, vìdirievimri; se nonché 
il volgo ama piuttosto la sdrucciola finitura, e la gente eulta la pia- 
na, proprietà che abbiara noi comune col volgo di toscana e degli 
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altri dialetti » Tado osservando , dice Manni lez. 7. del verbo , che 
la bassa nostra plebe pronunzia godere e non godere; e che in qual- 
che luogo d'Italia sedere dicono e vedere e non sedére e vedére ». 
E un poco piti sotlo cosi egli prosiegue: u vi ha un erudito e pra- 
tico grammatico, il quale vuole, che questa terza conjugazione in ire 
moderna sia anzi che no^ invaginando che gli antichi tutti i verbi usati 
ai loro tempi, in are e in ere soltanto gli facessero terminare , sic- 
come pèntere e compiere )). Da queste osservazioni del Hanni ben 
dunque si scorge Iq somiglianza perfetta del nostro dialetto coir ita- 
liano antico, onde a ragione delle due conjugazioni italiane in ere e 
in ire ho fatto una sola siciliana, dappoiché non è già la pronunzia 
breve o lunga dell* infinito, che distingue la varietà delle conjugazioni, 
ma sibbene 1* uniformità o dissomiglianza dei tempi e modi dei verbi. 
(19) Pìon essendo mio assunto il determinare filosoficamente la 
differenza dei tempi, rimando chi n'è vogo alle opere dì Boauzèe Con- 
dillac e Tracy, i quali V han trattato con sottigliezza profonda. Mi ri- 
stringo soltanto a fere una osservazione sulla dìscrepalnza dei nostri 
Drammatici italiani riguardo al passato e trapassato del dimostrativo, 
orticelli Soresi Soave Gherardini Giamponi ecc. han tolto via ebbi 
amalo dal ruolo dei passati per riporlo fra i trapassati , chiamando 
aveva amato trapassato imperfetto o prossim>Oy ed ebbi amulo tra- 
passato perfetto o rimato. Io ho restituito ebbi amato fra i passati , 
ed ecco la ragione. Questo tempo è composto di due passati , cioè 
di ebbi eh* è il passato deli* ausiliare aicere , e di amato anche pas- 
sato, che come diremo, è il supino del verbo amare ; in guisa che 
questi due passati denotano un* epoca, in cui la cosa fu fatta, e pi- 
scia cominciò un'altra azione terminata ancora ; e perciò Tho deno- 
minato rimotissimo, cioè passato anteriore al rimoto. Condillac è di 
tal parere, e Tracy parlando del verbo essere app. sui tempi de'ver- 
bi. dice (( Siccome pH è Y equivalente di io sono stato, cosi fui stalo 
è lo stesso, che io sono stato staio i. Nel quale passo, mentre d'una 
parte osservo col traduttor Compagnoni, che fui non è equivalente a 
sono staio ^ dall* altra mi confermo doversi fui stato annoverar tra i 
passati. Or deesi notare, che due passati non ci daran mài l'idea del 
trapassato, benché i confini par che si congiungessero^ ed eccone il 
raziocinio. 11 trapassato è composto del pendente orerà, e del supino 
passato amato. Or siccome il pendente denota una esistènza passata 
al momento in cui si parla , ma espressa nel medesimo tempo come 
presente relativamente ad un'altra epoca, che si fissa onon si fissa; 
cosi il trapassato denota una esistenza contemporanea d'una esistenza 
passata ^ cioè una .esistenza presente in un periodo passato , ma an- 
teriore ad uh altro passato di già ; e perciò è un secondo passato re- 
lativo , un secondo grado del pendente , per cui non può mai con- 
fondersi col passato rimotissimo. lo addurrò in conferma della mia 
opinione una ragione di fatto. I latini , non avendo i nòstri tre pas- 
sati, li esprimevano col solo amavi; or nel Iraslatare i loro autori, 
potrebbesi mai far corrispondere ad ama/iseram il nostro ebbi amatol 
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Credo che no, per essere ambidae di natura diversa. Che se mi si 
domanderà qual sia la differenza di questi nostri tempi nelFuso della 
lingua , ecco alcune mie riflessioni per chi sia vago di scrivere con 
esattezza. Se in una proposizione si adopera il presente , si dee nel- 
r altra fargli corrispondere il passalo prossimo per legarsi col pre- 
sente. Vili. Dappoicìiè abbiamo narralo le granài battaglie del cofUe 
di Fiandra , ne pa/re comenevole di raccontare ecc. Ove non può 
dirsi narrammo , ne a/temmo narrato. Caro. Sono infino a ora quel 
medesimo Annibaie, che èono stcUo, ove non dice che fui. Se si ado- 
pera in una il prossimo , nell* altra si farà uso del rìmoto. Caro. Gli 
ho parlato due volle questa settimami'. la prima volta non mi diede 
troppo buona risposta. Qui Fautore ad ho parlato eh' è un passato 
legato alVatlo della parola, fa corrispondere diecfe azione terminata. 
Finalmente al passato rimotissimo dee succedere il rìmoto^. e non già 
il prossimo. Dante. Poich'ebbi riposato il corpo lasso, ripresi via 
per la piaggia diserta. Nel quale esempio ho ripreso è troppo di- 
stante da ebbi riposato , ed ebbi ripreso stato sarebbe un tempo si- 
multaneo , e non già successivo. Che se avesse detto 1* autore poiché 
riposai , r espressione avrebbe mancato di esattezza. Del resto ado- 
peransi alle volte passati del tempo stesso , ma allora le azioni son 
sincrone e non successive. Dante. Allor si mosse, ed io li tenni die- 
tro (=in quell'ora in cui si mosse io il seguii). Mi si dirà che il 
Boc. scrisse : e questo detto ebber veduto U cattivel d Andreuccio , 
ove il Bendiera osserva, che qui vale videro per fi^gura denalla>gey 
volendo così essere espressa Ca celerità dell'azione. Per me basta 
'dire, che questo passo ha bisogno di difesa, la quale non so quanto 
vaglia , per provare , che il tempo non è adattato ; giacché si dee 
aver per fermo, che gli ausiliarii cacciando le desinenze de' verbi han 
moltiplicalo e determinato ad un' ora più precisamente i tempi a tale, 
che non possano scambiarsi 1' uno per l'altro; come del pari gli ar- 
ticoli cacciando le desinenze dei nomi ne determinarono il significato. 
Finalmente il trapassato si adopera in relazione con se stesso. Bocc. 
Era il diciottesimo anno passato , poiché il conte d Anguersa di 
Parigi s' era partito : o col pendente. Boc. Quel dà niuno era an- 
dato a lavorare, siccome quegli, che aUaio alle lor case tutti le 
lor biade battevano^ o col passato rimoto. Boc. Dalla sua colpa ri- 
morso si vergognò di fare al giovane quello , ch'egli avea meritato. 
Mi basta di aver qui dato pochi cenni suir uso ed applicazione di que- 
sti tempi più ovvii. 

(20) I primi grammatici di lingua italiana osservando , che i la- 
tini esprimèano col solo amarem tanto il nostro amassi , che P ame- 
rei, gìudicaron proprio di riunirli sotto il pendente congiunto , chia- 
mando l'uno pendente primo, e l'altro pendente secondo, quasi fos- 
sero una cosa istessa y facendo il medesimo coi due trapassali a/cessi 
ed avrei amato. Ma indagando i posteriori il significato dei due so- 
praggiunti tempi italiani vi notarono , che l'uso di quelli si limitava a 
qualche condizione; ond'è che per distinguerli a ognun di essi ap- 
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posero il titolo di condizionale. Altri finalmente li bau sottratto dal 
dominio del congiantivo per una qualità lor propria di non essere 
alle Yolte preceduti da congiunzione , e ne han fatto un particolar 
modo detto condùtonale composto di soli due tempi, chiamando pre- 
senle il pendente condizionale ., e passato il trapassato condizionale. 
Or deesi notare, che io amerei è un mislo di futuro, perchè espri- 
me azione da farsi ; di pendente , perchè relativo alla condizione da 
verificarsi espressa in tempo pendente; di modo congiuntivo, perchè 
è incerto, e suppone una azione subordinata ad accidenti (a). Io 
(nyrei amato composto del pendente condizionale atrei e del passato 
amato contiene le stesse idee di am^ei^ aggiuntavi Tidea del pas- 
sato amalo; cioè esprime azione, che poteva farsi, ed ecco il passa- 
to ; che poteva farsi verificala la condizione, cioè un'azione relativa 
e contemporanea d'un altra, ed ecco il pendente; un'azione che po- 
trà farsi, ed ecco il futuro: e frattanto tutto nell'incertezza, eh' è 
propria del congiuntivo. Or considerando io , che fra tante idee rag- 
gruppate le più importanti sono l' idea di relazione propria del pen- 
dente , e dlncertezza propria del modo congiunto , per non suddivi- 
dere questo modo in due ; osservando che alle volte questi tempi con- 
dizionali son retti dalla congiunzione , e per agevolare lo studio del 
latino, ho lasciato quesli due tempi al loro posto, pago soltanto di 
ayerne dato la spiegazione. 

(24) Non approvo la nomenclatura di neutri passivi data da Cor- 
ticelli ed altri antichi a quesli verbi ; giacché se verbo neutro vale non 
attivo né passivo , non sarebbe un antilogia il dire neutro e passivo? 
Non li chiamerei neppure con Le Frane pronominali, perchè questo 
nome non esprime , che il pronome affisso deve nella personalità es- 
ser simile al soggetto: cosi io ti amo è pronominale^ ma l'azione 
non ritorna nel soggetto : né tampoco è adatto il nome di reciproco , 
il quale significa , che un verbo fa azione ^ e che un altro glien ren- 
de la pariglia; Mdove il riflesso risveglia la idea d'un' azione, che 
' ritorna verso l' agente. Ciò non pertanto deesi notare , che questi ri- 
flessi tutti par che nel plurale divensan reciprochi. Così noi ci amior 
mo può significare tanto che ognun di noi ama se stesso , quanto che 
ognun di noi ama il suo simile. Quindi a toglier l'ambiguo significato, 
nella riflessione diciamo noi amiamo noi stessi , e nella reciprocanza 
noi ci amiamo tun P altro. Si vede poi chiaro, che quesli riflessi di- 
retti sono un caso particolare degli attivi. Plaut. Sese omnes amanti 
ma se n' è fatta una classe separata per esser diverso l' ausiliare. 

(22) Merita di osservarsi con particolarità, come amato servir 
possa a due padroni di natura si opposta, cioè all'attivo ho amato 



(a) Cinonio dice, che ttmerei { cap. xxxtii dei rerbi) h compotto delT infinito ornare^ e 
dia paMato antico io et ^ tu estt\ egli ebbe , noi emmo , «ot ette, eglino ebbero o ebbono, in 
rece di io ebbi ecc. e che il luo significato è di egual Talore a io eMi da amare importando 
deliberazione o obligazioae o potenza cominciata già nei panato, e che riguarda air adempi- 
mòito o presente o futuro ^ ch^ egli aia. 



— 188 — 

ed al passivo éono amato. Son forse per avventura gli ausiliarii, cbe 
ne fan la differenza? Corticelli a cui aderisce Giamponi dice , che 
amato è di nalura comune, agevolissimo modo di sciogliere ogni con- 
tesa. Soresi asserisce^ che am^ato è participio passivo^ ma non scio- 
glie la diflicollà, come in ho am€Uo si riuniscono un passivo ed un 
attivo cosi diametrainiiente contrari!. A mio avviso Harsais sembra aver 
dato la soluzion più probabile, giovandosi dell* etimologia. Egli os- 
serva , che i latini aveano il supino di natura attiva , e di tempo pas- 
salo amatum , e che alle volte usavano di sciogliere il passato de*ver-^ 
bi nel proprio supino accompagnato dal verbo habere da cui originò 
il nostro ausiliario orere. Cic. In tua hmaanUate po&ilam habemué 
(in vece di pomimus) $pem omnem — Divisum imperiumcum Jote 
Cessar ìiabet invece di divisit. Questa forma prevalsa nei tempi bar- 
bari die origine ai nostri tempi composti di significato attivo, e di 
tempo passato ; laddove il participio passivo amatìAS , che accompa- 
gnava tutti i tempi passivi dei latini die forma e signiflcato passivo ai 
nostri verbi passivi in tutti i tempi , secondo i varii tempi deli' ausi- 
liare «iim, eram ecc. Essendosi quindi le due etimologie riunite nella 
sola parola amato y tè nascere la confusione nei grammatici, la quale 
può torsi , chiamando sypino V attivo amaio^ e V intransitivo caduto di 
tempo passalo , e participio il passivo am^o di tutti i tempi. 

(23) I francesi hanno peMoro verbi intransitivi una regola del 
tutto opposta air italiana. Di 690 verbi intranmtiti dice Olivet ( Y. 
Encicl. participe) 550 voglion l' avere , e 50 l'essere; e noi possia- 
mo dire dei nostri verbi italiani , che 550 voglion l' essere e 50 l'a- 
vere. Oltracciò i francesi han per regola generale di accompagnare i 
riflessi , e gli attivi riflessi sempre coli* essere, dicendo je me suis re- 
penti , e je me suis blessè ; laddove aV italiani usano i riflessi veri 
sempre coli* essere; e gli altri or coli a/cere, or coire^^ere, come io 
mi ho ferito , e mi son ferito. Aiguardando la forza di questi due 
ausiliarii io direi egli si ha ucciso esprimente 1* azione , anziché si è 
ucciso esprimente passione : e similmente egli si è lascialo èedurre^ 
piuttosto che si lia lasciato. Aggiungasi a tutto ciò, che il dialetto 
siciliano accompagna ogni sorta di verbi coli* arere. Può quindi facil- 
mente supporsi , che la lettura dei libri francesi scritti con regole tutte 
opposte alle nostre unitamente al nostro idiotismo dialettico viemag- 
giormente ingarbuglia la corretta maniera dello scrivere italiano. Frat- 
tanto i grammatici han toccato assai di passaggio sifl'atta materia, e 
il Corticelli impiega molte pagine su* varii ordini degli attivi, de* pas- 
sivi ecc. per indagare il vario lor signiflcato; ove stato sarebbe di 
maggior giovamento , se indicato ci avesse il vario uso degli ausilia- 
rii , che il accompagnano. 

(24) li si passivo è stato sempre lo scoglio , dove han rotto i 
grammatici italiani. De Muro traduttore dì Condillac dice , che nelle 
espressione si dice, il soggetto è .m*, e fa dire a Condillac quel, che 
egli non disse ; giacché on dit e equivalente ad uom dice , ma non 
già a $i dice. In fatti i firancesi adoperano questo on coi tempi di 
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tona persona singolare soltanto, laddove el* italiani T usano anche in 
plurale. Castehelro neUa sua giunta pretende dar la spiega. « Quando 
la lingua \olgare comincia a scostarsi dalla latina, dicendosi s'ama 
la virtii^ s'intendeva alcuno uomo incerio $i ama la virtù, in guisa 
che la viriti era quarto caso : laonde ancora dicevano v>om>o ama la 
rtWò, come il Pet. /( sonno è veram^ente quat ìwm dice )): ma non 
scioglie la difficoltà del plurale. Bellisomi nella sua grammatica MU 
lano 1823 ripete la stessa opinione, confortandola con una erudizio- 
De, supponendo che il nòstro si derivi la sua etimologia dal greco 
iis, che vàie alcuno, il quale con poca alterazione tramutato si fosse 
nel nostro si italiano. Carducci Siena 1826, pag. 135, sostiene il si 
per subìetto, giacché in tutte le lingue le particelle generali tengono 
il luogo di nominativo. Ambrosoli ed altri seguon pure la stessa opi- 
nione. In quella frase uom ctice, il miglior modo di sciogliere le qui- 
stioni è di sottintendere alcuno taluno, come al rovescio in questi 
pronomi è sottinteso uomo. Si vede poi chiaro nei verbi riflessi, ove 
il si sta espresso. Borghi voi. 1. Perchè uomo si determini. 

Ma con buona pace dei surriferiti grammatici io rispondo, che 
andrebbe ben la bisogna, quando con questa opinione, o erudizione 
si spiegassero lutti i casi , ma non già un caso solo, se pur può dir- 
si sciolto. Neir esempio si è detta una novella, se si sostituisca uomo 
non v*ha pia senso, ed il tempo del verbo in vece d* esser passato, 
diverrà presente, perchè il si, che fa in questo caso 1* ufficio di sta^o^ 
perde una tal funzione tramutandosi in uomo o alcuno. Lo stesso può 
dirsi di si fosse stata detta , si sarebbe detta , che diverreber pen- 
denti nel nostro caso in vece d* esser trapassati. Non dico poi, che 
in un esempio di numero plurale, una siflìalta sostituzione e ridìco- 
la. Neir esempio m ambino le virtù diremo si esser soggetto di amano 
o le virlii ? e sostituendo uomo o alcuno, chiameremo sintassi ragio- 
nata uomo amano le virtù? Che se alle volte si trovano certe espres- 
sioni, si dice, si racconta ecc. allora il soggetto è la proposizione 
subordinata, che segue, ed il verbo è sempre passivo , giacché cor- 
risponde ad è detto, è raccontalo ecc. Riguardo però agF intransitivi 
debbonsi fare le seguenti riflessioni. Quando un verbo attivo si can- 
gia in passivo, il soggetto va in sesto caso, e l'oggetto in primo, co- 
me 10 amo lo studio, e lo studio si ama da me. Ma se il verbo è 
intransitivo, e perciò senza oggetto ; allora il soggetto va in sesto 
caso in tale tramutazione, ed il verbo resta senza soggetto, come il 
popolo corse aU'armi, e dai popolo si corse aU'armi. I latini ave- 
vano simili espressioni, quando dicevano itur, manelur. Dirassi for- 
se, che il secondo esempio manchi di soggetto? Distinguiam la cosa. 
Se per soggetto s'intende chi fa razione, allora il soggetto é €{a( po- 
polo espresso in sesto caso; che se per soggetto s'intende il nome^ 
che regimenta il verbo, allora diremo mancar il soggetto. Tali son le 
espressioni si canta, si giuoca, si baUa, in cui si può sottintendere 
da molte persone senza nominare chicchessia: ma il si non può mai 
considerarsi come soggetto, sia che si riguardasse come agente o come 



padente. SI badi poi a non eoafondere qaasto d eoi pronome deri- 
▼alo da $e proprio dei riflessi, eoU*afferbìo eongioiillTo derivato dal 
$ic che può fomiare alle voUe una proposixiooe ellittica A , e final- 
mente colia congiunzione quando ai è se|j[olto da efte, come. 

(25) Ho adoperato il nome d'indefinito perchè adottato da tolte 
le scuole di Francia, d'Inghilterra, d'Ilalia, e quel eh* è pibda tutti 
gli antichi ^^ramatici, che ci han {Mreceduto, e da tutte le gramauti- 
che delle Imgue dotte, che vorranno appararsi; per coi ho abbando- 
nato il nome di maniera geherale usato dal solo Decosrai; nomenchitu- 
ra, che dovrebbero i giovani poscia riformare nello studio delle altre 
lingue, avendo essi a durare questa fatica di pift. Oltracciò Pespressioftc 
maniera generale non dà idee pift chiare dell*tnde/Snslo e per esser 
composta di due parole imbarazza nel linguaggio grammaticale. Al- 
lorché deesi riformare la nomenclatura, bisogna fermare le idee della 
parola, ch'esprimesi^ ed esprimerle con una sola voce, qualità pro- 
pria dei soli greci , e che non puossi ottenere dalla lingua nostra 
vivente. Finalmente modificandosi il linguaggio granunatieale, dovreb- 
besi cominciar la riforma in tutta la sua estensione; il die non ha 
fatto, ne farà veruno per la difficoltà dell'impresa^ per esser varia 
nelle varie lingue: per cui vai meglio seguire una nomenclatura ab- 
bracciata da tulle le scuole benché non espressiva , che dar campo 
ad ogni autore d'inventarne una nuova secondo l'opinione del dotto 
SalvìalL a II dir pronome participio congiunzione me^o s'intende 
dalla più parte, che se si dica vicenome parteflce gitmtura e sifiat- 
ti n per cui l'unico rimedio ad una cattiva nomenclatura èqueUodi 
fermarne le idee con esatte definizioni. Sarei infinito se trattassi alla 
distesa dell'infinito, ma toccherò brevemente la natura di esso. 

E cosa nota non solo a' moderni ma a tutti gli, antichi gramma- 
tisti esser r infinito un verbo ridotto a stato di nome^ perché spo- 
gliato de' propri! attributi; ossia l'azione astratta o un sostantivo dì 
azione, come il participio é un aggettivo di azione diverso de' nomi 
aggettivi, ch'esprimon qualità. Apollonio citato da Prisciano cosi si 
esprime. Signiflcat autem infiniltmi ipsam rem, quam continet ver- 
hm; correre enim est cursus, et scribere scriptum, et legere tec- 
tio. Cvm enim dico bonum est legere, nihil aUud significo, nisi bona 
est lectio: itaque apud groscos etiam articulis adjungiiur infinitwn 
e poco appresso, unde et nomen a^cepit infinUici, quod nec perso^ 
nas, nec numeros definii, cioè un modo senza inflessioni numeriche 
né personali, donde prese nome d* indefinito o d'infinito per accor- 
ciamento. Ed il Blair (Lez. ix.) dice che « l'infinito è analogo al 
nome sostantivo e come tale spesso si costruisce. Scire tuum nihil 
est... dttke et decorum est prò patria mori ». Perciò noi chiamerei 
anche modo, per non indicarci che partecipasse de' modi del verbo. 
Fermato dunque che F infinito é una specie di sostantivo , ne trassi 
per naturai conseguenza dover, aver egli le stesse declinazioni de'no- 
mi : e qui deesi osservare, che i Jatini dieder pure agli infiniti generi 
numeri e variazioni simili a quelli de'nomi amandi^ le, {; ammio- 



rum, arvmj orwn; amanéhan, am, 10», o«, oè, a ecc. per coi 1 gom- 
matici li denomiiiaron geriindii perchè incem j/enf?U degF infiniÙ; cioè 
invece di esprimere i casi obliqui deli* infinito coli* infinito islesso pre- 
ceduto dalle preposizioni secondo F indole della lingua greca, i ge- 
rundi! ne fan le veci per dare yarietà al discorso. Ciò non pertanto 
rincontrasi parecchie volte usato dagli autori latini il semplice infinito 
in luogo di questi gerundii e gerundivi. Yirg. glandes nunc stringere 
tempus=sétringmdi. Hor. audax omnia perpetissad perpettendiim. 
Ter. vuUis ecmuè vi$ere=sad visendum. Quindi i volgari come abo- 
lirono le varie desinenze de'nomi^ cacciaron anche quelle de'|[erun- 
dii: ed avendo prescelto T infinito eh* era il primo caso di quelli, lac- 
compagnarono colle preposizioni all'usanza de* nomi (a). Ecco perchè 
ho io disteso le declinazioni degl* infiniti alla foggia di quelle de*no- 
mi per imprimere maggiormente ne* giovani, che 1* infinito e il gerun- 
dio italiano sono una cosa ìstessa, cioè una declinazione; e cosi scac- 
ciare il pregiudizio grammaticale, che i nomi soltanto hanno decli- 
nazioni. Sotto questa forma si spiega facilmente, come l'infinito fa le 
veci di soggetto e d'oggetto, ed i gerundii di complemento ; e cosi 

f)reparo i giovanetti a capire come 1* enunciazione, di cui parleremo 
n appresso, fa le veci di soggetto e d'oggetto e di complemento al 
pari di qualunque nome. 

Hi si dirà che la prima declinazione de* nomi senz'articoli e ad- 
detta a* nomi proprii differisce dalla seconda , che si adatta a* nomi 
generali determinati poscia dall'articolo il, e che tal differenza non 
iscorgesi nejle due prime declinazioni degl'indefiniti. A tale objezione 
rispondo, eh* è proprio di nostra lingua tor l'articolo a quei nomi , 
che il richiedono. B. Fermamente avarizia non mi dee a/vere assa- 
litOy in vece di dire V avarizia. Necessità non ha legge. Povertà non 
è vizio. Or l'indefinito senza artìcolo è lo stesso di quel nome, che 
si adopera aUe volte senza articolo distinguendosi per le qualità ine- 
renti: in guisa che la differenza tra amare e ('amare è la medesuna 
di quella, che passa tra pane e il pane. 

Ma se è cosi, ripiglierà taluno, Vantare IHo e V amore di Dio 
valgon la stessa cosa ^ perchè sotto la forma stessa di declinazione : 
ma dee notarsi che dìfferiscon essi nel significato e nella forma ; nel 
significato , perchè (' ambire esprìme sempre azione per la sua orìgine 
da verbo, e V amore esprìme cosa esìstente immaginata tale per* 
astrazione , come se somigliasse un essere fisico; Dìfferiscon poi nella 
forma ^ perchè /' amare per la sua natura dì verbo può avere soggetto 
oggetto e complementi. Es. l'amare noi lo stilalo è cosa ecc. laddove 
t amore non può avere che qualche complemento simile a quello dei 
nomi, come Vam/ore dello studio. 

(26) Se da una parte alle varie desinenze gerundive si sostìlul 



(a) Opino che abbia a ciò influito pure la lettura comune ai criitiani deHa Tolgata, la 
quale nella tradusione letterale del testo greoo adopera gl'infiniti pe* gerundii a norma di 
queir idioma. 
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dai volgari V indefinito co^li arlicoli e colle preposizioni, e ad amandi 
amando amandum ecc. si supplì co0i equivalenli di amare , ^ alt a- 
mare, per amare ecc. ciò non pertanto, come addivenne pei nomi 
(Vedi 6.) rimase il solo sesto caso latino m amando tale quale ado- 
peralo dagV italiani. D. Però par va , e in andando ascolta. Pel. Durò 
molti anni, in aspettando un giorno : anzi il Boc. in fine dell' intro- 
duzione Tusò a tal grado di nome sino a dargli il pronome relativo 
non giocando nel quale ecc. Ecco perchè Y ho chiamato gerundio la- 
fino per distinguerlo dall' italiano che impropriamente vien dello ge- 
rundio , perche non fa le veci dello Infinito , essendo Y infinito mede- 
simo colle preposizioni. Anzi per esaminare la cosa più addentro, si 
trova questo gerundio latino usato dagli antichi con altre preposizioni 
oltre dell* in. B. 92. Con alcuna cosa dandogli. Vili. Con legando 
ogni di grandissime prede; ed in tal senso qualche volta oggi l' u- 
siamo: errando «'impora = coli* errare , e col verbo mandare il ge- 
rundio equivale ad am^mdam latino come mandò significando = a 
significare. Io mandò pregando ss a pregare: nelle quali espressioni 
dicendo i grammatici , eh* è più elegante la desinenza latina che 1* i- 
laliana , ci confermano aver ambidue lo stesso significato : ma il fatto 
sta, ch'essendo cadute di uso le altre preposizioni, e restata la sola 
in là quale fu adoperata da* latini per non confonderla colle altre re- 
lazioni, fu questa stessa in trasandata da^l* italiani come non più ne- 
cessaria, perchè sola : ed ecco il perchè si usa essa di raro e sol per 
eleganza. 

Mi si dirà, che in tal caso son sinonimi amando e neW amare, 
ed io rispondo che non dee farci meraviglia. Boc. In niuna altra 
cosa il tempo spendeva, che in u>ccellare e in cacciare =:ch(i uccel- 
lando e cacciando: e se Fautore adoperò in uccella/re ecc. si fu per 
la relazione col sesto caso in niuna cosa. Per altro abbiam par noi 
molte voci latine sinonimo delle italiane , come capo e testa, vèntre 
e pancia, percossa e botta, mandibola e ganascia ecc. e che se Bia- 
gioli pretende amando esser sinoniiùo del participio amante (il che 
non è afTalto, come proverò in appresso^ io credo esser quello più 
ravvicinato a ndV amare. Che se pur vogliasi rivangare qualche diflc- 
renza tra amando e nelt amare , dall* uso degli scrittori si ricava , 
che nelV amare esprìme circostanza luogo, dove si faccia azione od 
altro ; ed amando par eh* esprima il tempo detrazione; o per dir me- 
glio la in latina che denotò in origine luogo, fu per metafora adat- 
tata ad esprimere circostanza di tempo; in guisa che può tlirsi, che 
nell^ amare esprime luogo e tempo^ ed amando il solo tempo; per- 
ciò i filologi francesi dicono che amando io vale mentre ch'io amo 
amava, o nel tempo eh io amo o amava , e sia per essi equiva- 
lente ad una proposizione subordinata , del che si tratterà altrove 
(N* 47). Besta finalmente ad osservare, che alcune parole ammi- 
rando reverendo osservando sembran gerundii, ma son le reliquie 
dei participiali latini che erano i passivi dei gerundii latini^ e conle- 
neano un idea di passività obligata per lo tempo futuro: infatti am* 
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mìtmdo s=s dégno d'eaer ammirato^ reverendossdejjmo d'e$éer rive- 
rito , osservando =<lej|mo d* esser ossequiato ; ed in tal senso è usato 
dadi autori italiani. Caro. M. Benedetto onorando. Menz. rime. Che 
U bacio imprime alt adorando piede. Or questi participiali con un 
significato cosi strano son V anello di mezzo tra i gerundii , dei quali 
han la desinenza ; e tra i partieipii dei quali hanno il comparativo ed 
il superlativo coi generi e numeri , come piii reverendo e reveren- 
dissimo , colendissimo • ecc. I latini li distingueano , perchè davan loro 
oltre i generi ed i numeri^ anche i tempi dell* ausiliare esse, come 
amandus sum ecc. Ma essendosi abolite dai volgari le varie desinen- 
ze latine , questi participiali afTm di non confondersi coi gerundil per 
la loro desinenza iu awio endOj caddero interamente d*uso, tranne 
alcuni pochissimi oggi connaturalizzati come orrendo , stupendo, tre- 
mendo, esecrando , memorando , venerando , miserando ecc. Non è 
perciò da seguirsi specialmente in prosa lo esempio di Giordani , che 
pretende rimetterli in tutti i verbi contro 1* uso , malgrado che nel 
femminile non si confondono coi gerundi!. 

(27) Non ho posto tra i partieipii mante ente alcun esempio dei 
riflessi, perchè mancano tranne «e(it'cen<e=dicentesi o dicente se, 
Hferentesi, e alcun altro. Deesi poscia osservare, che le desinenze 
degli attivi in aUo, ito, uto ecc. come pure quello dei riflessi e de- 
gF intransitivi non dovrebbero annoverarsi tra i partieipii, come ho 
provato alla nota 22 ,* essendo supini e di natura totalmente diversa; 
ed io impropriamente li ho registrati tra gli aggettivi verbali ; titolo 
che rigorosamente appartiene ai soli passivi. Ciò non pertanto ve li 
ho confuso insieme per dare a tutti egualmente le regole della con- 
cordanza, ed avere sottocchio le circostanze che li distinguono. Ri- 
guardo poi alla desinenza, che prende il participio p«issato , accor- 
dandosi in gen. e num. col nome, come fu) scritta la lettera: non 
son del parere di Condillac , né del Bingloli che il copia , cioè che 
vaglia io ho la lettera «cWWa; perchè ad esaminar attentamente la 
cosa le due espressioni son ben diverse , che altro è Ito scritto una 
lettera, ed altro ho una lettera scritta. Si sostituisca per poco carfa 
alla parola lettera neir esempio di Condillac^ e vedransi più chiara- 
mente i due significati diversi. Io ho scritta una caWa^^ una carta è 
stata scritta da me. lo ho una carta scritta =sho ima carta non bian- 
ca ma scritta senza sapersi da chi. Lo slesso può dirsi di quel passo 
di Dante. Un altro che forata avea la gola, in cui altro è avea fo- 
ralo la gola, ed altro a/vea la gola forata. Sembra dunque più na- 
turale il dire, che gì' Italiani abbiano introdotto una tale eleganza 
(che in caso d'anfibologia evitar si dovrebbe) a scansare la cacofo- 
nia del maschile col femminile posti a rincontro; ed in fatti per re-* 
gola di eleganza è meglio, che il nome in tal caso precedesse il ver- 
bo. Es. La lettera, che a/cete scritta; quasi che si mostrasse la ra- 
gion di eufonia e concordanza : e i latini forse per simil ragione ge- 
rondivaron i gerundi!^ ed in vece di dire ad inflammandum urbem, 
perpetiendo Uiborem scrissero con più eleganza ed eufonia ad urbem 

i5 
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inflamnioiìdam ^ pcrpetiendo tabori. A tutto qnonto si è detto po- 
trebbe far eccezione quel passo, ebe rapportasi eùtm particolare. Liv. 
M. TìUH furo battuii colle terghCy ed ^bono iagikUa kt ^$tar rat 
questa eccezione confenna la mia opinione citandosi quest* esempio 
come un modo non comune. 

Quello però , che più mi ha dato negli occhi dello intelletto , si 
è , come mai alcuni grammatici han preteso di confondere il gerun- 
dio latino col participio in ante ente; ond'è che a ragione dicesi per 
modo basso dar nei gerundii per impazzare^ essendo stata questa 
una materia , che ha fallo e fa scervellare i grammatici , e per con- 
seguenza^ Dio sa quanto, gli scolari. Si rifletta dunque, che il par- 
ticipio Ialino amans conserta qualche proprietà di verbo, laddove 
r italiano amante è fatto tutto nome. In efl'etlo i latini davano al loro 
participio r oggetto e per conseguenza ai verbi attivi, che sono for- 
mati di e^e , e di questo participio : quando che allo orecchio ita- 
liano suonan dure certe espressioni alla foggia latina usate dai tre- 
centisti. Amet. La timida pecora sentente i frementi lupi... Lapau' 
rosa lepre ascoltante gli abbajanti cani. B. e le» gridante ajulo ri 
sforzava di tirar via ecc. ond'è che in tali casi a poter reggere l'og- 
getto , cominciò a sostituirsi al participio il gerundio senter^^ ascol- 
tondo ecc. ed in lai modo , ciò eh* era un aggettivo-participio e per- 
ciò parte d*una proposizione, trasformossi in una specie di propo- 
sizione, che, come vedrassi ^ io chiamo enunciazione. Sembra versi- 
mente cosa strana, come la lìngua italiana figlia primogenita deUa 
Ialina abbia tramutalo la natura del participio latino, dandogli un se- 
condo caso in vece del quarto (a) : ma ciò non è vero^ poiché tro- 
vasi pure presso i latini uxoris amans ^ patiens inediae, sui antan- 
tissimvtS; ond'è che nei secoli barbari prevalse questa forma, che 
soppiantò la prima. Altri han preteso sostenere la sinonimia del ge- 
rundio e del participio coU' esempio dì vivendo il re, che vale quanto 
vivente il re. Ma non si avvedon essi, che nello esempio vivente U 
re si sottintende essendo , e quindi è un gerundio paragonato pon un 
altro. Or a maggior rischiaramento della malerìa è da notarsi i. che 
presso i francesi avendo la stessa desinenza il participio ed il gerun- 
dio furon essi^ direi quasi, costretti ad accompagnar sempre il ge- 
rundio colla preposizione en derivata dalla latina in. e cosi distin- 
guerlo dal participio che n'è scevro: ma presso gl'italiani questa tn 
accompagnasi col gerundio per eleganza e di raro, non potendo le 
due desinenze confondere, com'anco la loro natura. Quindi a mio 
avviso dice male Le Frane col suo traduttore, che confondono due cose 
essenzialmente diverse , le quali furon dal Condìllac ben distinte. Ecco 
r esempio ivi riferilo. Qui ne serait poiht touché de voir une mere 



(a) Ciò ■* intende però eon qualche rettriciene , poiché in italiano non ò dd tutto aban- 
dito V Ufo di dare V ojjge'to al participio; ma ce ne serriamo alle Tolte per eritare la ripeti- 
zione delle steste prepofisioni : cosi dicesi t componenti del eomesgo e alcuni dei componenti 
il eometso. 
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aimant son fiU au demier potn/s chi non saria commosso di vedere 
una madre amando il figlio in sul morire ecc. Non si Tede chiara- 
mente, che sarebbesì dovuto tradurre amante di mo figlio , e che 
quell'alitando sostituito ad amante non è delV indole di nostra lin- 
gua ? £ se quel traduttore confessa, che nel trasportare i soprascritti 
esempU ha maXo la forma del participio affin di mostrare la cor^ 
rispondenza tra le due comparate favelle, appunto per questo non 
raccerto discente, ma l'accorto maestro sostituir doveva le formolo 
proprie, e non già quelle, che provano una falsa dottrina. L'origine 
di Uìì confusione si è il non distinguere, che i Francesi usano i par- 
ticipii coir oggetto air uso dei latini e dei nostri italiani antichi ; e 
quindi Le Frane chiama adiettivi verbaU quelli che non hanno ogget- 
to, e participii quelli che l'hanno. Ma l'avere o no l'oggetto non 
dipende egli dalla natura del verbo? e se è vero , com' egli dice, che 
il participio dinota azione , e 1* addiettivo verbale qualità o stato o si- 
tuazione , non danno negli occhi i due seguenti esempii simili tra- 
dotti m diverso modo debris flottant verso to cdte =3 avanzi fltUtìmn- 
do verso il lido, e cordages fwttans sur la ed{e=sarte fluttuanti sulla 
spiaggia ? La stessa risposta vale per Biagioli , il quale sul punto che 
riprova il nome di gerundio , e confonde amando ed amante sotto 
la denominazione unica di participio, confessa poi Funa maniera dif- 
ferenziarsi dall'altra, in quanto che am>ante incorporandosi coli' og- 
getto costringe la mente a riguardarlo sotto un m>odo d' essere ac- 
ddentaie , vale a dire è un aggettivo ; e che amando par c/»e ac- 
cenni V atto della mente di considerar diìyisa dall'oggetto V azione, 
e perciò in ammtdo è lo stesso che coW amare o nelX ambire (V. 
p. 171. Milano 1827) vale a dire è un gerundio. Cosi cade in con- 
tradizione questo grammatico, che ha seminato l'opera d'ingiuste dia- 
tribe contro i maestri di lingua , appellandoli peste e flagello dai gio- 
vani , perchè t indrizzano a ritrorso, e tali onde m>eritar un dì^le 
maledizioni della tratta gioventii. 2. Si dee osservare, che alcuni 
participii latini, dotto, cauto ecc. son oggi divenuti puri aggettivi e 
non verbali per non essere stati ammessi nella lingua italiana i loro 
verbi costituenti doceo, ca/ceo ecc. 3. Che son disusati , benché Gior- 
dani voglia rimetterne l'uso, i participii futuri come passuro, mori- 
turo, era fatturo ecc. Dante (Par. e. vi.) Fatto area prima e poi 
era fatturo, benché sian connaturaUzzati venturo futuro : e che pos- 
son considerarsi come aggettivi amabile ecc. amaiore ecc. non vi 
avendo osservazioni grammaticali da farvi sopra. 

(28) Tralasciando agi ideologisti l'esame, se le preposizioni son 
frammenti d'idea secondo Tracy, o forman proposizioni implicite ed 
occulte secondo Giamponi , notiam piuttosto la nomenclatura e la for- 
za di quest'elemento. Il nome di preposizione é inesatto, giacché non 
esprime il rapporto dell'antecedente col conseguente. Essa sarebbesi 
dovuta piuttosto chiamare interm^edio , collegazione , relazione, cate- 
na, legacela a dinotare la sua funzione: or qui si osservi che l'an- 
tecedente ha più libertà del conseguente, trovandosi spesso lontano. 
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od anello posposto. D. Per me èi va eee. dote doveasi dire H va per 
me a dìmoslrare , che il per denotava la relazione tra ra e me : il 
che non addiviene per lo conscguente , che sempre ed immediata- 
mente è legato alla preposizione, ed a questo riguardo restò la no- 
menclatura mal propria. Di più, siccome son moitiplìci le relazioni^ 
che han tra loro i nomi i pronomi i verbi ed anche gli avverbiì, cosi 
esser dovrebbero le preposizioni di numero assai maggiore di quel, 
che sono; molto piu^ che come si sa^ non avendo i nomi italiani 
casi desinenze, siam noi costretti ad esprimere siffatte relazioni colle 
preposizioni sole: laonde possiam francamente asserire tanti esserci 
casi in italiano, quante le preposizioni (a).— Riguardo poi al loro 
significalo avviene quello stesso, che si verifica per le parole. É noto, 
che per mancanza di appositi segni , o per dar vivezza airespressione 
le parole hanno un senso proprio , e molti metaforici ; or al modo 
stesso le preposizioni hanno un senso primario, e molti secondarii 
ancora per T analogia delle relazioni. Ecco la ragione per cui in ogni 
primo numero considero ogni preposizione sotto questo doppio aspetto. 
Il secondo punto di veduta è quello dell* ellissi, la quale vuol far 
credere Biagioli con albagia pedantesca aver trovato di suo capo non 
iscusando lo stesso Condillac; laddove è stata questa una verità co- 
nosciuta da tutti i grammatici a lui anteriori , e specialmente dagli 
enciclopedisti, che ne hanno additato e èpianato la via. Ma ecco , 
ov*eglì all'incontro Tha smarrita. Spesso addiviene che in alcune lo- 
cuzioni r antecedente non è propriamente quella parola immediata che 
si lega col conseguente, età da marito. Qui il da non accoppia età 
con marito. Quindi i grammatici si sono ingegnati a rintracciare qual 
sìa la parola fra età e da che faccia di antecedente e cosi supplire 
r ellissi. Or T ellissi suppone una maniera intera di parlare , dalla 
quale dipartesi il popolo, sopprimendo alcune parole facili a sottìn- 
tepdersi per dare energica brevità alla locuzione , che stata sarebbe 
languida nella sua integrità : e V uso n* è in tutte le lingue autoriz- 
zato. Or due son le leggi dell' ellissi 1. che autore n'è il popolo, e 
non già i letterati : infatti le molto ellissi italiane , che non trovaosi 
nelle espressioni latine che lor corrispondono, necessariamente si dee 
supporre aver avuto F origine nel medio evo frapposto tra la caduta 
della lingua latina e la nascita della volgare. 2. Che nelF ellissi sop- 
primonsì parole facili a sottintendersi. Or il Biagioli ha peccato con- 
tro ambedue le regole. 1. In vece di cercare l'espressioni intere ne- 
gli autori antichi e in lor mancanza nella bocca del popolo , ve le 
ha egli sostituito mettendo al naso gli occhiali della sua propria fan- 
tasia. Ed in fatti son tanto capricciose le sue sostituzioni , che può 
chicchessia farne altrettante di proprio conio: e quel eh' è più, son 
tanto dure, che volendo non possonsi usare ; laddove se fosser le 



(a) Le prepofixioni richiedono il quarto caso , come dopo lui tra lei» Cerotti che racle 
abolire i cui potrebbe chiainere oggetto queato lui elei? 
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I Yere, andrebbero in corso. 2. Che egli vi ha sostituito per antece- 
f dente alcune espressioni^ che npn possonsi facilmente sottintendere^ 
e cosi ha screditato piuttosto la buona causa per averla mal diresa. 
> Ecco alcune sue ellissi redìntegrate. Età da man7o=età da cui pro- 
cede tor marito. Le risponde da medico=s\e risponde cose vegnenti 
da medico. Datemi da mangiaressiaiemi cosa, da cui tolga ii man* 
giare. Lo trattai da gran ngnores=zìo trattai con modi voluti da gran 
signore ; e cosi altre siffatte sostituzioni sforzate e variabili , con cui 
giustificar potrebbonsi i barbarismi piii ributtanti. Or Fautore cadde 
in licenza siffatta per aver trasandato T avvertimento dì Marsais ^ che 
parlando dell* ellissi latina dice: a se io aggiugnessi di mìo proprio 
talento le parole per fare una lingua secondo le mie idee, non me- 
riterei alcuna attenzione, ma supplisco una parola latina in un pas- 
so, ove manca, con una espressione tutta simile e nel medesimo sen- 
so d e Lemare (e. xxxv.) u Non conosciamo altra maniera di rista- 
bilire r ellissi^ ed è di citare alcune f^asi latine analoghe a quelle che 
si spiegano, ih cui la costruzione sia diretta e piena. Per far vedere 
un* ellissi in Terenzio re bene gesta redisse me videi, si citerà que- 
sta frase di Plauto cum re bene gesta retertor domum ». Ecco ora 
come Biagìoli doveva procedere in tale ricerca. Vom da poco è modo 
ellittico, perchè poco è un aggettivo senza il suo sostantivo. Trovo 
in Boc. /( re di Cipri era da si poco bene ecc. quindi F espressione 
intera è uomo da poco bene, e per un altra ellissi tralasciando il 
poco si forma un altro modo ellittico uomo dabbetie, donde dabbe- 
naggine. Noi diremo messa in terra della gente, e senza ellissi disse 
il Bocc. Mena in t^rra parte della gente. Passavanti dice, ella non 
degna si basso; ed il Petrarca, ella non degna di mirar H basso. 
Il Novellino nei titoli delle novelle scrive per lo più. Qui conta ecc. 
ed alle volte il tralascia. Nella nov. ix. Qui conta duna bella sen- 
tenzia, che die lo schiaro ecc. e nella xvi. Di certe pronte risposte 
e detti di talenti uomini ecc. ove si sottintende fautore qui conta. 
Al modo stesso ahimè lasso raccorciossi in ahi lasso , e finalmente 
in lasso. In tal modo dunque il Biagioli avrebbe assicurato coir au- 
torità degli scrittori le sue sostituzioni secondo il metodo istruttivo 
dei matematici che suppliscono T equazioni tra la finale e la fonda- 
mentale. Di mia parte confesso non aver fatto un tal travaglio; e se 
a quelle di Biagioli ho sostituito le mie, mi protesto, che le credo , 
più naturali, ma non le vere, lasciando ad allriuna tale ricerca più 
erudita, che necessaria. Mi basta aver additalo il sentiero da batte- 
re, in cui richiedesi esalta cognizione dei classici antichi, e special- 
mente dei latini, per non credere spesso ellissi, dove non ve ne ab- 
bia; giacché spesso le nostre elirssi ci son tramandate da* latini come 
ecce me== eccomi; per cui il filologo proceder dovrebbe colle fiac- 
cole dell* etimologia e dell* erudizione ad indagarne 1* origine: mi ri- 
stringo dunque a dar cert* ordine alla materia presente, in cui il Ce- 
rotti confessa non potere formare redole. 

Ma in terzo luogo entrò Biagioli sicuramente nel pecoreccio , 
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quando sostener volle nel Irallalo delle preposizioni, che (( ognun dì 
essi segni in ogni formola e guisa del dire si appresenta ognora in 
un aspetto medesimo^ cioè coli* impressa qualità del primiero suo es- 
sere per quanto ad essa diverso e spesso contrario per Ip material 
costrutto apparir possa, e terziariamente che niuno di questi segni 
puote mai in luogo di un altro sostituirsi ». E il suo discepolo Ce- 
rutti neir esporre i nove sensi diversi della preposizione di rappor- 
tati dal Corticelli esclama « a che servirebbero le altre preposizioni , 
se di potesse stare per tutte quante ? E chi sarà mai colui , che ar- 
rivi a formare un idea di questo mostro di, che si presenta sotto 
nove diITcrenti aspetti (a) » ? Ma dovevan essi riflettere , che la legge 
filosofica di avere ogni parola un solo senso proprio, e molti meta- 
forici non sempre si avvera , dappoiché essendo la lìngua italiana fi- 
glia primogenita della latina spesso addiviene , che due o più eti- 
mologie tutte latine , o pure una latina ed altre italiane riconcen- 
tratesi in una parola danno a quella stessa parola oltre dei metafo- 
rici due più sensi proprii ^ ed anche di natura diversa. Cosi ri da 
V08 vale il pronome tot a voi ^ e da ibi trasformato in ivi e poscia 
in vi, significa in quel lw>go. Mele proveniente da mei è il liquore 
formato dalle api , e potendo essere il plurale di mela è il frutto del 
melo. Fiera da ferus vai feroce aggettivo, da feria oferiae significa 
mercato sostantivo. Impetrare d' origine latina vale ottenere, d' origi- 
ne italiana divenir pietra. Or lo stesso succede per le preposizioni. 
Di derivato dal de latino ha gli stessi vari! significali in italiano che 
in latino. Per che riunisce per propter prò ecc. dei latini , riunì in 
italiano i varii sensi dei suoi costituenti, (come proverò nella nota 
susseguente) i quali spiegarsi non possono col falso principio dì Bia- 
gioli e Cerutti , se non se con istiracchiate intrusioni , di cui si son 
queglino abusati. Cosi frar il Cinonio e gli antichi grammatici che da- 
vano alla cieca molti significati alle preposizioni , e tra i moderni che 
lor accordano uno solo , io ho preso la via di mezzo assegnando a 
quelle que' varii significati soltanto^ che son dall'etimologia compro- 
vati. Ecco accennato il mio sistema di considerare le preposizioni sotto 
questi tre riguardi afTm di ordinare una materia resa pur troppo in- 
tralciata col sistema dei moderni grammatici. 

(29) Di e da derivano ambedue dall'unica sorgente latina de, 
e bastano pochi esempii latini per comprovarla: ecco il dì. Ciò. Vnu$ 
de illiè... Si quis de nostris hominibus venit. Ov. De duro est al- 
tera ferro. Ecco il da. Ter. clamai de via., exire denam. Gic. on- 
divi de parente meo., de medio {oUere=toglier dal mezzo ò di mezzo. 
Ond'è che presso i nostri antichi scrittori si trova qualche volta usato 
il di per da. Dante. Ah Genovesi., perchè non siete voi del mondo 



(a) Si è ristampato in NapoU i8S5 il Geratti colle aggiunte di Ambrosoli ralle prcpoci- 
zioni ; in cui si è particolarmente da osaerrare , che le aggiunte distruggono direttamcnie i 
principii fondamentali di quella grammatica filolofica. Qual imbratto pei poreri diacenti, che 
r avranno in mano!t 
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«pem?=dal in(mdo. Doc. ehe gU occhi le paretano delUi testa fug- 
^i=dalla testa. Ma poscia fecesi fra queste due preposizioni una 
divisione di significati , la quale non aTvenne presso i francesi , facen- 
do essi servire de, du, de la^ de$ tanto al secondo che ai sesto caso 
plurale e singolare , come si osserva pure in greco , e nel nostro dia- 
letto siciliano. Rispetto al di non è già 11 cfe cangialo in di, ma U 
latino aulico che tal pronunziavasi. In fatti il Facclolati dice: de praep. 
oUmdi^ rei dis^ a dia. Questa preposizione con un nome di sesto 
caso equivalea al secondo caso. Ov. iemplum de matìnore ponam In 
Tece di templum marmaris. Prevalso quest'uso nei secoli barbari, le 
preposizioni cacciarono le varie desinenze dei nomi , ed invece di dire 
filius Petti ^ si disse filius de PetrOy donde il nostro figlio di Pietro. 
€osi sì riunirono nell'italiano di i significati espressi colla desinenza 
del secondo caso e quelli molto varii della preposizicme de. Lo stesso 
avvenne coi gerundi!^ che perderono le desinenze per esser retti dalle 
preposizioni. — Di più de ha il significato d'intorno. Cìc. De caplivis 
commulandis Romam missus . . . a^fitur de summa rerum ; e perciò 
il nostro di ha V egual valore nell' espressione parlo di Pietro , e non 
già come dice il Biagioli parlo riguardo gU affari le opinioni gli in- 
tercédi le disgrazie di Pietro. Ma lo gli domando , che cosa sostitui- 
sce egli tra porto e riguardo ? nulla. Dunque egli altro non fa, che 
sostituire una preposizione ad un aUra ^ non avvedendosi che parlar 
di Pietro è lo stesso che desidero di vederti e di altri verbi usati 
con questa preposizione. Non la finiremo pia , se ad ogni passo sup- 
porremo ellissi. — Similmente de usavasi da' latini in vece di per. De 
comuni senlentia... muUis tte causis ... de die de nocte In vece di 
per dtem, per n^ctem. Hor. mrgunt de nocte latrones: perciò la 
nostra espressione di dì e di notte non è ellittica da sostituirvi in 
tempo; per cui non l'ho registrato tra T ellissi , fuorché di notte tem- 
po, che disse Vili, di notte tempore. In fatti nell'altra espressione 
di giorno in giorno :=sàe die in dlem^ potrassi sostituir in tempo ? 
Perciò qui di sta per da , e importa da un giorno in un altro , o al- 
f altro. Lo stesso si dica per l'espressioni di pari deliberazione, di con- 
certo ecc. — Avvien lo stesso per da. Come Biagioli ha assegnato que- 
sta preposizione a' passivi qual principio di moto , pretende egli che 
tutte r espressioni col da abbian la forza medesima. Cosi amaio dal 
padre ha lo stesso sviluppo che amar da padre, perchè gl'italiani 
ravvisano f individuo come termine, dal quale M origine, e si di- 
parte iasione. Che sofisticherie I Se avesse consultato la lingua al- 
meno in bocca del popolo, avrebbe trovate non le sue ma le mie so- 
stituzioni. In fatti sostituendo coi verbi di qualunque natura l' avver- 
bio propriamente, sì scioglie ogni diificoltà; come co' nomi , a cui si 
sottintende proprio, Il quale per complemento richiede il da, come 
presso i francesi r a. Cosi une femme propre àpeu de cfto«e«=don- 
na da poco. Né dee far meraviglia l'aggettivo o l'avverbio col da, 
perchè siccome ogni aggettivo ha una relazione sua propria, come 
facile a trattarsi , nemico di se stesso , co^ proprio indicante pos- 
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sesso ha di t per elegasui a cone le ririk a Imi proprie ; e qaaB- 
do Tale atliludine , 1* a o il da. Boccaccio osò questo modo eoo imo- ^ 
no , degno • come calendario Inumo da famtndU . . . degno cibo da 
voi il riputai, e oon già secondo CeniUi=degiio di toì, e che per- 
ciò fosse mangialo da toì. Corticelli in quelli esempii tuoI sollìnteso 
abUe, capace , bwmo , die non si oppone al mio opinare. — Parlan- 
dosi di patria sembra pia naturale^ che gì* Italiani abbian derivalo 
questo modo dal latino originarnu a , ex ecc. che dire col Biagioli. 
Cina che per pairia procede da HMoja. Ecco un esempio di T. Li- 
rio (lib. f e. xa.) Cimi OMiei laHni ab Alba arinndi mnL — Che il 
da abbia preso il significato di ctrco dal de ^ si lede da Cic. Quae 
scribis de agrU amgnandiè ecc. — ^3(eir espressione dagU occhi nerij 
dice Biagioli , cAe que$la è la parte da cui trae la persona il dì- 
alm/tro, onde rattièata. Ma se questa espressione è greca^ se fti 
la prima Tolta introdotta dal Petrarca e poscia imilala dai susseguenti 
poeti suoi imitatori , se è dura alla prosa e quindi concessa soltanto 
alla poesia, se per noi è strania; a che lambiccarsi il cerrelio per 
cercarne il supplimento? Mi resta ad osservare , cJie dis negativo , 
come disgiungere ecc. ci derivò dal latino dis-jungo, che trae origi- 
ne dal greco dis dia usato in questo senso privativo. 

(30) E noto , che trovasi presso i latini usato il quarto caso con 
ad in vece del terzo. Cic. Calo cantra Sergium Galbam ad popu- 
ium =populo magna contentione diaeit. Ter. Heaut. Ad miserias ego 
natus sum. Adelph. Me credo huic esse natum rei, ferundis niMe- 
riis. Rei medio evo quesf uso predominante scacciò la desinenza del 
terzo caso, riunendosi i significati del terzo caso e del quarto sotto 
la preposizione a, ad. Ha ciò che ha imbarazzato i grammatici filo- 
sofi è stato l'usare a e da coi nomi personali nei verbi andare ve- 
nire. CondiUae pretende con un principio contradittorio , che si con- 
fondono talora i due termini del rapporto^ e d prendono l'un per 
Taltro, come andrò da lui in vece di a Ittt, e biagioli che trovava 
pronte le sostituzioni dice : andar da lui vale andar da qui a lui. 
litri pretende questo da esser Yad latino rovesciato. Ma se fusser 
vere queste supposizioni, adoprerebbesi da non già coi soli nomi 
personali , ma benanco con qualunque nome , e quindi dir si potreb- 
be andare dalla città, il che non puossi. Per me espongo al dotto 
pubblico la mia opinione per quanto vaglia. I\eì tempi barbari in vece 
di dirsi tre domum Petri s* introdusse la formola tre domiiiii de Pe- 
tra per la ragione esposta R. 29. Tralasciato quindi per ellissi do- 
mum che costantemente precedeva il nome personale , restò ire de 
PetrOj donde il nostro andar da Pi^ro: perciò questo da si usa eoi 
soli nomi personali, perchè forse vi si sottintende sempre casa. 

Bispetto all' od usato in vece dì per dai latini si vede nell*ad 
hoc, donde il nostro aedo, al fine, almeno, aUutUmo, ad ogni mo- 
do; come pure trovasi usato per con. Cic. VI eanerent ad tibiam ecc. 
donde il nostro a suon di flauto : e per in. Cic. Nostra ad diem 
dietam /letilsial tempo determinato. Ma ciò, che intrigò più la fac- 
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cenda si fu, che Yad latino fatto a venne a confondersi coli* a, ab^ 
latino ereditato dagl*itaUani in alcune espressioni ab tm7fo=a prin- 
cipio, oi:emo avversione, da a e vertere; e similmente abums, absti- 
nere, abstrahere =abmo ecc. Quindi è, che il nostro a ha due aj- 
gniflcati del tutto opposti di a e di da, cioè di fine e di principio 
di moto. Come iniziativi de* verbi alle volte si formano particolari lo- 
cuzioni, come da prendere a soldo getUe derivò assoldare; alla guisa 
istessa, che presso i latini da e limine eliminare y e da oò amine 
abominari» 

(31) Tralascio dal rapportare esempii latini a provare i quattro 
significati deirtn latino, perchè ben noti. Hi bnsla T osservare però, 
che anche dai latini derivò Tuso presso gF italiani di tralasciare Vin 
nei nomi dì tempo. Cic. Anno ante me censorem morlmts est decem 
annis post meum consukUvm, Dai latini abbiam pure ereditato il dop- 
pio senso di in negativo o rinforzante. Quando è negativo è avverbio, 
e non già preposizione, come la vuole Gìamponi pag. i4S , perchè 
infelice vale non felice. Quando poi è rinforzante e preposizione, che 
Tale verso contro secondo il significato latino. Appartiene agli etimo- 
logisti latini rintracciare T origine di questo in che adempie due uf- 
fieli diversi. — Ex in senso negativo come exlex exonerare restò in 
composizione di alcune parole col significato negativo, come sragio- 
fievole, e col significato di da come sradicare. 

(32) La piò complicata di tutte le preposizioni è per , che riu- 
nisce i varii significati del per latino esprimente passaggio mezzo ecc. 
ed è ben noto, che i latini V adoperavan anche per analogia nella pre- 
ghiera. Virg. Per ccsli jucunàam lumen et awras per genitorem oro; 
ed anche coi verbi passivi in vece di a, ab. Cic. Si per praetorem 
consules crejintur: ond'è che nei verbi passivi vien talvolta dagF Ita- 
liani adoperalo per eleganza al contrario dei Francesi, che non avendo 
il nostro da furon quasi obligati ad usar sempre il par derivato da 
questo latino per. 2. Per oltracciò rappresenta il prae. Tert. prae 
gaudio ubi sim neccio = per 1* allegrezza. 3. Il propter ch'esprime 
cagione efliciente, propter hanc causam:=peT questo motivo. 4. Il 
pro=à favore. Cic. Hoc non modo prò me est-=znon fa per me ; 
donde derivossi il nostro modo di dire parlare prò e contro; e per 
analogia nell'altro senso di in vece. Cic. Tibi Marcelli statua prò 
patibulo /iit7=>ti servì per patibolo. S. Siccome i latini sostituivano 
spesso , come dice Tursellino , Vob dinotante causa finale al prò , 
quindi gl'italiani non avendo ereditato questo ob raccozzarono il suo 
significato ai varii molti del per^ 6. Finalmente anche l'interposto 
jproft, come proh Dii immortales! donde il nostro per Dio! per Bac- 
co! Quante stiracchiature non ha affastellato Biagìoli per aggiustare il 
per al letto di Procuste, volendo cioè spiegare col moto per luogo 
tutti questi moltiplici significati!!! 

(33) Dovendo la preposiziono secondo la sua natura precedere 
il nome, sembra far eccezione alla regola generale dir meco ecc. Ma 
ci avverte Cicerone, che si disse nobùcum per eufemismo. Cum fio- 
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bis non diciiur^ ied nobiécum; qìria 9Ì ita dieeretur, obscenius con- 
concurrerefU litterae; e forse ad esempio di nobiècwn^ si disse me- 
cum ecc. donde il nostro meco ecc. Non dee per altro quest'iperbato 
scandalezzarci, giacché Fuso T ammette pure per eleganza in altre 
preposizioni. Il nostro con poi deriva dal latino volgare come vedesi 
in conflare conclamare ecc. 

(34Ì II tra è accorciato dal latino intra^ come il fra da infra: 
ma dall extra derivò $traj come strataganie; e dal tran$ nacque il 
trae come traèportare; or come in alcune parole suonava dura quella 
s^ come in tran$ricco ; quindi per iperbato si formò straricco, come 
in siciliano ètraportu invece di Iraèportu, e venne a confondersi coUo 
stra derivato da extra. Perciò la sola etimologia può esser la fiac- 
cola dei varii significali di questo ètra. Infatti dice Romani (Teorica). 
Tramria chi ri aUontana assai dalla via solita, e travia cM è to- 
talmente fuori di strada, e ne perde la traccia. Il primo perchè ori- 
gina dal trans, il secondo dall'extra smozzicando T ex. — Dippiù /ino 
origina dall'antico fini usato invece di usque da Papiniano e Cujacio, 
idiotismo restato nella nostra lingua ; ma l'aggettivo fino derivò dal- 
l'antico vinus, donde venustus. tonchiudiamo quest'articolo con al- 
cune riflessioni generali. 

1. Che quando la preposizione è in composizione dei verbi, non 
dovrebbe per dritto ripetersi piò. Dovrassi quindi dire io concorro 
moUi e non già con moki. Ha fatto sta , che malgrado la legge di 
convenienza ripetesi la preposizione, come arridere a hn, frammetter 
tra loro. Io opino, che la prima introduzione di questi verbi com- 
posti si fu per usarsi soli, sottintendendosi agevolmente i nomi d'in- 
nanzi retti dalla preposizione chiusa nel verbo. Es. /{ padre ed il 
figlio piativano, ma un amico si frammise, e la pace fu fatta. Qui 
il fra del verbo lega padre e figlio precedenti. Ma trascurata questa 
sottigliezza, si aggiunse a maggior chiarezza tra loro, e si cadde in 
un pleonasmo, che evitarsi dovrebbe da chi scrive con esattezza. Sono 
in tal caso da eccettuarsi quei verbi composti, i cui semplici son di- 
susati, come consacrare composto da sacrare; o pure quando han 
vario significato come conversare e versare. Alle volte però la pre- 
posizione in composizione dà qualche idea di più alla locuzione. Es. 
non so come venirvi non è lo stesso^ che se si dicesse non so come 
pervenirvi, in cui si esprime il mezzo additato dal per racchiuso nel 
verbo. 

2. Che non dee far meraviglia il trovar due preposizioni con un 
nome; giacché questo uso ci é comune coi latini, presso i quali il 
nome, ch'era variabile, era retto dalla preposizione, che immediata- 
mente precedeva. Cic. Ex ante diem non. Iunii.=^ex die ante diem 
ecc. Ha al contrario non é buon uso far servire una preposizione a 
due padroni conseguenti. B. Il quale a quel medeèimo passaggio 
andare di Francia si apparecchiava. 

3. CKe rigetto come falsa la regola data dai granunatici, e spe- 
cialmente dal Hanni (Lez. 8* avverbio),^ che cMamansi awerbU le 
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preposizioni, che noti reggono alctm nome, e ehe quando reggono 
alcun nome si chiamano preposizioni , quasiché an elemento della 
proposizione diverso dagli altri per natura possa trasmUurare. Quindi 
per me T avverbio è sempre avverbio , e la preposizione è sempre 
preposizione; la quale^ se non ha nome espresso, Tba sottinteso. Il 
che bisogna far avvertire a* giovanetti^ ed allontanare dalle lor menti 
le dubbiezze, confondendo essi gli awerbii le preposizioni e le con- 
giunzioni, perchè registrati li trovano replicalamente negF indici delle 
grammatiche. Per tal ragione i moderni restituendo le forme ellitti- 
che han tolto via dalle figure grammaticali Tenallage, che supponea 
una jparte d'orazione poter fare le funzioni di un'altra. Ma ciò, ri- 
peto, sia detto trattone quel caso, in cui più etimologìe accomunansi 
in una parola stessa. 

4. Se un elemento della merologia non può esercitare le fun- 
zioni d'un altro per l'intima natura diversa, sembrano far eccezione 
le preposizioni improprie, che sono aggettivi o sostantivi o participii 
e ciò non pertanto fan le veci delle proprie. Ma rispondo, che sic- 
come la preposizione latina secundum (donde la nostra secondo) ben- 
ché derivata dall'aggettivo secwnéus, a, m, per aver perduto le va- 
riazioni aggettive snaturò ; al modo istesso le nostre preposizioni im- 
proprie perderon l' essenza di lor natura attaccata alle forme, e quan^ 
do ripigliano lor forme , riacquistano i loro dritti. In effetto non 
ostanti te guerre s=non essendo ostanti o non ostando le guerre , è 
una enunciazione ; ma se dicasi non ostante le guerre , m cui ostante 
non é variabile , allora chiamasi preposizione. Per le improprie di 
natura e forma si vede ben chiaro, che son esse nomi che regg(mo 
altri nomi; e quindi ve le ho registrato per seguir l'uso dei gram- 
matici, per l'ortografia che le ha raccozzato in una parola, e per 
mostrar chiaramente che impropriamente han sortito quel posto. 

(35) Gli antichi grammatici davano nelle parti dell'orazione il po- 
sto all' avverbio dopo il verbo , perché credevan essi che modificava 
il verbo soltanto ; ma non iscorgevan bene , che l' avverbio é un caso 
particolare della preposizione riunita col conseguente^ che contiene 
ellitticamente una preposizione , e che quindi il trattato della prepo- 
sizione preceder dovea. Ma però quel ch'é qui da esaminare , si è 
appunto le idee inesatte, che avevan essi di questo elemento. In ef- 
fetto Fazione dell'avverbio non é soltanto, come han detto i Porto- 
realisti Prisciano Sanzio e tra ì moderni Court de Cebelin, di modi- 
ficare il verbo; ma quella di modificare l'aggettivo^ perchè la qualità 
é capace di modificazione ; e per conseguenza il verbo , perchè con- 
tiene un aggettivo. Né la sua azione si limita a questi due casi : ma 
si estende fin dove trova un aggettivo : perciò modifica esso un altro 
avverbio , come assai chiaramente per l'aggettivo chiara quivi con- 
tenuto ; una preposizione impropria , come assai vicino alla cittày 
poiché è aggettiva la natura di questa preposizione ; anzi financo mo- 
difica un sostantivo senz'articolo , un uofno veramente padre; perchè 
come dirò in appresso, i sostantivi senz'articolo si distinguono per 
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le loro qualità iaereBti. P«tìo Marsais che eososeea imperfetta b de- 
nominazione dell*aTTeii»io , dice esser^ stala data tale dal!* uso più 
frequente ; e Beaozèe pretende , che T aTierbio fa così detto da ad 
rerfrum, non già per la sua azione sopra U solo lerbo, ma sopra 
qualunque parola : e diede egli impropriamente un senso più esteso 
al rer^M» , che nel linguaggio grammaticale ebbe un lalore meno ge- 
nerale del corrispondente latino: quindi inesatta la nomenclatura^ e 
falsa r apologia. Domergue finalmente Tolendo cangiare la nomencla- 
tura secondo le funzioni , ha chiamalo sarmrtaniito V aggeltiTO, cioè 
qualità stesa sopra U sostanliTO : e èopraggeUtto o saraUrUnUito Ta?- 
Terbio, dappoiché modifica raitribulo. jion è mio intendimento il ri- 
formare la nomenclatura grammaticale abbracciata da tutte le scuole, 
il che appartiene ad un trattato ideologico ; ma mi ristringo a tratta- 
re TaTTerbio sotto una leduta totafanenle nuoTa , che dà gran lume 
per distinguerlo dalla congiunzione, con cui si è confuso sovente ; e 
rischiara V analisi a proposizione , che da sìfTatta distinzione dipende» 
Quando i grammatici dicono , che T avverbio equivale ad un nome 
colla preposizione con. Es. saggiamenie::^ con saggezza^ sonsi ristretti 
a spiegarci piuttosto U significato , che la natura di quello, si son tro- 
vati imbarazzati nello spiegare gli awerbii pronominali cori, fraitarUo 
ecc. confondendoli colle congiunzioni ; ed han fatto degli awerbii un 
dizionario piuttosto , che un trattato grammaticale , dividendoli in av- 
verbii di tempo di luogo di qualità ecc. Attenendomi io più alla for- 
ma ho osservato, che F avverbio non equivale ad un sostantivo colla 
preposizione, ma ad un aggettivo e sostantivo colla preposizione; e 
dalla doppia natura degli aggettivi ho scoverto una doppia natura ne* 
gli awerbii. L* abate Regnier crede ^ che mente è pura desinenza sen- 
za significato , come molle voci latine che finiscono in menlum, ar^ 
menium jumenlum ecc. Ma oltre che provar potrebbesi , che siffatta 
desinenza ha un significato proprio ; per troncare un esame di eru- 
dizione che mi sviarebbe dal proposito , io son del parere di Mena- 
gio , che vuole mente derivato da mens in significato dì maniera, per 
cui gli aggettivi concordano sempre in femminile ; e se ne trovao pa- 
recchi esempii nell* aurea latinità. Ov. Insistam forti mente rehendus 
equis. Com. Inimica mente contendisse. Senec. Peccas honesta men-- 
te. Ma come abolironsi dal romano rustico le varie desinenze di tutte 
le parole , cadde pur disusata la desinenza avverbiale in ter ed im y 
agititer partim ; e prevalse V uso di esprimere gli awerbii sotto la 
forma agilmente partitamente più confacevole ai nomi , che prescelta 
avean tra tutte le desinenze dei casi quella del sesto. Non ebber poi 
questi avverbi! la preposizione , perche i latini V adoperavano colla 
preposizione sottintesa, come nei surriferiti esempii — l^spetto poi alla 
reg. 3* dicono i grammatici di usarsi fra due awerbii consecutivi in 
mente lo stroncamento , quando V uso n' ammette uno stroncato, come 
nell'esempio del B. ove forte si usa per fortemente; ma si vede be- 
ne , che in tal caso la loro regola è superflua^ Conticelli non appro- 
va il dire èonta e giuètamente, chiara e distifUamente ed altri siffat- 
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ti, perchè quel Minia e eMara di per sé son nomi e non awerbii. 
Lo stesso dice Bartoli ( Tor. dr. i?) e il suo annotatore Amenta , ri- 
guardandoli come un innesto gnmmaticale che non tiene; ma la ra- 
f'one è falsa , perchè falsa la definizione deiravverbio, stantechè esso 
composto d'un aggettivo e di un sostantivo. Quindi a mio avviso 
puossi usare T ellissi del mente dell'avverbio precedente per evitare 
il mal suono e rimato , molto più che tutti i classici ce ne apprestan 
gii esempii. F. Guit. Antica e nuovamente. Nov. ant. Umile e dotce- 
menie . • . viUana ed aspramente. Pali. febb. Piii agevole ed utit- 
mente. Lasca. Alta e riccamente. Varchi. Prudente e giudiziosamen- 
te. Gasa uff. Tranquilla e paci/icam>ente; nelle Lett. Larga e costan- 
temente : e fra i moderni Cesari ( dial. sopra Dante Purg. e. viii ) A 
nuora e si nobilmente (v. 6 pag; 89) dolce e mollemente (v. 1. pag. 
148) elegante e leggiadram^ente. Pfon vedo quindi in che Fuso di due 
awerbii consecutivi siffatti possa ^ come dice Ambrosoli, piò presto 
indur confusione che aggiungner grazia al discorso. Finalmente i 
poeti fondati su tali principi] Than rotto in fine del verso. 
Ancorch'egli conosca ^ che diretta 
mente a sua Maestà torto si faccia. Ar. C. 17. 
A rispetto poi degli ellittici è da notare , che i latini avean al- 
cuni awerbii in o come merito praesto ecc. ed in altri in e, come 
bene male , donde il duke loquentem di Orazio ; ossia eran i prò- 
prii aggettivi spogliati dalle idee accessorie di numero genere e caso, 
e perciò divenuti già invariabili. Io opino che questi sono il tipo de- 
gli awerbii italiani in o ed in e; e che se dìcesi insieme e insieme- 
mente ecc. si è , perchè grilaliani avendo ereditato dai latini insimulj 
•dieron anche a quello o ad altri simili la desinenza in mente per 
adattarli alla forma generale. Ciò non pertanto mi sono uniformalo 
all' opinione comune di riputar questi awerbii in o ed in e ellittici, 
sottintendendo modo — Per ciò che concerne agli awerbii in compo- 
sizione vario-pinti, chi sa, se non ci son provenuti dallo uso gjeco 
€ome pseudo-propli£ta^ avendo alle volte il primo la forza di avver- 
bio , ed alle volte confondendosi in uno i due aggettivi , come vasi 
ffrecO'SicuU. Certo è però^ che noi grecizziamo usando tal modo, e 
Cesarotti nelle sue traduzioni dal greco Tha molto spesso adoperato 
per ravvicinarsi ali* originale. — Finalmente tra ciecamente e alta cie- 
ca (V. reg. 3 'ellittici) potrebbe dirsi, che il primo è di forma la- 
tina colla preposizione sottintesa, ed il secondo di forma italiana e 
colla preposizione articolata ; V uno colla desinenza mente , che ci de- 
sta l'idea di maniera; l'altro senza sostantivo maniera ^ che facil- 
mente si sottintende. 11 primo contiene minor quantità di awerbii , 
perchè non tutti gli aggettivi assoggettar si possono a quella termi- 
nazione mente ; il secondo può dirsi che riunisce tutti gli aggettivi , 
che adattansi al sostantivo marniera; per cui dicesi cantare alla pa- 
lestrina, e non già paiestrinamente... vestire alla francese, e non 
già francesenhente. 

I modi awerbiali poi si scorge aperto che sono sostantivi belli e 
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buoni con aggettivo di significato diverso di quello contenuto in mente 
come 9pesse voUCy lungo tempo ecc. o che hanno una preposizione 
diversa del con in sottintesa negli awerbii in mente; o che son so- 
stantivi senza aggettivo oUre maio, per eerto ecc. o a dir breve gli 
awerbii in mente son quei modi avverbiali ch'esprimon maniera colla 
preposizione con in, e sensi contratti colla desinenza mente. E qui 
con gran senno distingue Beauzèe èoggiamente e con saggezza, per- 
chè il primo termina esprime Tabito^ e T altro significa Tatto. Es. Que- 
stuomo opera èaggiamente, e malgrado dò non fa tìUte le sue aa,ioni 
con saggezza. L'ideologo ha detto bene nel paragonar due termini , 
che falsamente i grammatici han finora fatto sinonimi: ma se com- 
parato avess'egli saggiamente e con saggia maniera, allora avrebbe 
trovato la sinonimia colla differenza, che il primo è d* origine e for- 
ma latina, ed il secondo d'origine e forma italiana; benché Giamponi 
(pag. 66.) vi aggiunga, che il primo è riferibile ad oggetto intellet- 
tuale, ed il secondo ad oggetto sensibile; il che non sempre si Te- 
rifica. 

(36) E questo un articolo, che richiede tutta la sottigliezza della 
ideologia, che non ho trovato in veruno scrittore; anzi tanto le co- 
muni grammatiche, quanto lo stesso Tracy son di dottrina diretta- 
mente opposta; laonde sommetto la mia opinione al dotto publico per 
esserne giudice imparziale. Io comincio il mio ragionamento da quella 
assioma ideologico, che gli elementi della proposizione essendo di lor 
natura differenti non possono in verun modo scambiarsi , né funzio- 
nare Tuno per T altro. Quindi siccome il nome non potrà esercitare 
mai gli uflicii del pronome o del verbo, e viceversa; cosi del pari 
la preposizione T avverbio e la congiunzione non posson sostituirsi tra 
loro, quando se ne sia già fermata colla definizione la natura. La pre- 
posizione lega due idee: T avverbio è un caso particolare della pre- 
posizione contenendo il legame e la seconda idea; la congiunzione 
lega due giudizii, ossia è la preposizione della proposizione; e quindi 
d'una natura totalmente estranea ai due precedenti elementi. Dopo 
tali definizioni non è aperta antilogia il dire che uno di essi elementi 
sostenga le veci d'un altro? Ricordivi che sempre eccettuo il caso di 
due etimologìe riunite. Frattanto il Soave seguendo i grammatici a luì 
anteriori (C. 3. delle congiunzioni) asserisce, che moUe delle con- 
giunzioni sono tratte dagli a/cverbii e dai modi a/iyoerbiaU, senza pro- 
vare colla sua grammatica ragionata come le nature dei due elementi 
diversi cosi agevolmente permutino. Secondo tali principii se regi- 
strato tra gli awerbii di dubbio è poscia da lui annoverato tra le con- 
giunzioni dubitative e le condizionali: qiuinto per lui è awerbio di 
tempo e congiunzione condizionale: come siccome vien posto tra gli 
awerbii di qualità e tra le congiunzioni di somigUanza : ed altrove 
(Sez. 11. e. 11.) chiama congiunzione prima e primiichè , dopo e 
dopoché ecc. Lo stesso Biagioli dice, che di piit inoltre oUre che sono 
altrettante maniere avverbiali, le quali per essere ordinate ad aggiun- 
gere alcuna cosa di più a quello cb^ detto è, si appellano congiun- 
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ziani aggiwUive. Ceratli ammette come e qwmdo tra gli awerbii e 
tra le congiunzioni : e finalmente basta leggere la pag, 146 del Giam- 
poni, ove sotto nome di preposizioni sono affastellati gli anerbii e le 
eoBgìumìoni. Ecco per conseguenza la confusione nelle menti dei 
gioYanl che ROfi tUiiniaati dal granunatico, né capaci di carpire le 
«olUgliezze ìdeologicbe saraii seB^^re mal fermi a conoscere, quando 
r aTYcrbio esercita le funzioni di eongisaiiUtt o ne o la congiunzione 
di avverbio, che son due ulBciì da non confondersi, trovando lo stesso 
elemento registrato nei due indici. Il solo che potrebbe eectOwtfsi è 
oasi originato da ante ontfiM, che è preposizione in significato d*tii^ 
nanzi; e quando vale per lo cantrario è avverbio congiuntivo , per- 
chè in tal senso non precede mai alcun nome , ed allora vale una 
correzione del discorso, significando che quel pensiero dovea prece- 
dere. Anziché diviene cóng. per la unione del che. e regffe una pro- 
posizione subordinata. Boc. 34. U quale Buggeri, anzid^ il padre 
ftioretido^ss anziché il padre morisse , in cui è facile sostituirsi il 
verbo vicino come suole avvenire per T ellissi. PoteaT autore pur dir 
bene ami U padre, ed allora anzi sarebbe stata preposizione del 
nome perchè significa avanti. 

Ma ciò che fa peso maggiore si è 1* autorità del Tracy (par^ 2. 
pag^ 120, Milano 1811) a cui rispondo con quel rispetto, che deesi 
agli uomini sommi: ecco le sue parole. Oèservate^ che ainsi (così) 
ora è a/cverbio, ed ora congiunzione; è avverbio in questa frase il 
faut agir ainsi (bisogna far cosi), ore significa puramente nella ma- 
niera suddetta, ed ivi non fa aUro che le veci duna preposizione 
e il compimento della medesima. È pure a/werbio in quest'aUra frase 
ainsi que la vertu le crime a ses degrès , ove non altro significa y 
che de la mème maniere (neMa fnaniera che). Il que (come) è con- 
giunzione, la quale lega insieme la frase espressa le crime a s^ 
degrès, colla frase sotlintesa la vertu a ses degrès. Ma ainsi è con- 
giunzione in questa frase: ainsi je puis compier sur vous (così io 
posso contare sopra di voi). Qui significa: da quanto si è detto ne 
segue che io posso ecc. » . Paragonando il primo ed il terzo esempio 
egli dice, che nel primo esempio co«i è avverbio forse, dico io, per- 
chè occupa r ultimo luogo. Nel terzo esempio dice, eh* è congiunzione 
forse non per altro, se non perchè è piantato al primo posto. Forse 
il posto diverso fa snaturare un elemento medesimo? Né mi si dica, 
che lo sviluppo del co^i nel primo esempio non è il medesimo di 
quello del terzo; giacché io credo esser arbitrario o Tun o T altro » 
non additandoci l'autore le ragioni , perdale nel primo esempio co A 
equivale nella maniera suddetta, e nel terzo da quanto si è detto 
ne segue che ecc. Infatti per me coA vale in tal moniera, e la mia 
sostituzione regge bene nel primo e nel terzo esempio. Dovea dire 
piuttosto Tracy^ che cosi del secondo esempio è congiunzione e non 
avverbio; perchè, com'egli confessa, è accompagnato dalla congiun- 
zione che: e se il che secondo i suoi prìncipii è Tunica convinzione, 
che dà la qualità di congiunzione a tutte le parole nella cui compo- 
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sixioiie essa entra ; dìrem piuttosto, che coA è sempre aTrerbio , e 
eoBgiinito eolla efte in eoriechè drnen eongiaiizioae. 

In secondo luogo ben si sa^ che due congionxioni non posson 
capitanare una stessa proposirione ; e che se tc ha due , due sono 
le proposizioni, a cui appartengono. Or si ossenra comunemente, che 
eon, fraiianUo, ara^ p^riò ecc. rapportate dal Tracy come congiun- 
zioni stanno spesso insieme con una congiunzione ed in una stessa 
proposizione, prendendo però il secondo posto. Es. Se cosi volete , 
io verrò, ma ora non posso, e perciò aceeiiaie le mie scuse. Se roi 
fraUanto ecc. oie si ossenra se coA^ ma ora, e perciò, se frattanio 
riuniti insieme, che ci mostran chiaro coAy ora^ perciò, fraUanto 
non esser congiunzioni ma avrerbii, perchè riuniti colle congiunzioni 
se, ma, e. Né mi si dica , eh* essi son congiunzioni, e che in questo 
caso faccian d^avrerbii; per queir assioma surriferito, che uno stesso 
elemento non può esercitare due funzioni diyerse. 

In terzo luogo rispondo, che se cori frattanto ora perdo ecc. 
son congiunzioni , le quali secondo i principii di Tracy tra^ono il lor 
Talore dal che in esse contenuto, che cosa sarà mai costccM, /ral- 
tantochè, orche ^ perciocché e simili? Saran forse congiunzioni con 
due cAe d* una natura particolare ? per dir meglio se la congiuf^ 
zione cori ecc. a detta dì lui , fa le veci duna proporizione intera , 
la quale ha un Benso doppiamente relativo , e che contiene due volte 
la congiunzione che, direm forse che coricchè ecc. contenga tre che^ 
Sembra piuttosto naturale il conchiudere , che cosi frattanto ecc. non 
contengon affatto cAe, essendo ayyerbii congiunlìYi ellìttici, come ho 
sviluppato nel testo grammaticale, e che riuniti alla che dìvengon 
congiunzioni. Infatti nel primo esempio del Tracy così=ìn tal ma- 
niera, è avverbio congiuntivo, malgrado che occupa T ultimo luogo 
per eleganza , avendo dovuto dire cosi bisogna fare per la connes- 
sione stretta delle idee precedenti e susseguenti ; nel terzo esempio 
cosi sta nel suo postò , e nel secondo è congiunzione per la c/èe. 

A finir quest'artìcolo, che richiederebbe certamente una lunga 
dissertazione ideologica^ poiché di dottrina nuova anzi contraria aUa 
conosciuta, ecco brevemente accennata la mia opinione su tale argo- 
mento. Gli avverbìì cosi ecc. contengono un aggettivo pronominale 
questo , quello , tate ecc. il quale dimostra la cosa dì cui si fosse pre- 
cedentemente parlato, e forma cosi una specie dì legame nel senso 
eh* è la ragione percuì stanno spesso in capo alla proposizione, e 
per cui li ho chiamato a/tverbii congiuntivi, o come intendo congiun- 
tivi nel senso, ma non già della natura della congiunzione. Infatti 
cosi = in tal maniera, richiama tutte le idee anteriori, quando è po- 
sto in principio; ma se è collocato in fine della proposizione anticipa 
le idee seguenti, e forma un legame inverso. Es. Egli disse cori: 
voi ecc. Lo stesso dico del suo composto altreri ( alìter sic) che espri- 
me maniera, e tempo. Frattanto =^a tanto tem/po ^ vale nel tenvpo 
in cui Q/cvenne quella cosa, e richiama Tidea anteriore del tempo. 
Orassstn questo punto y parogona il presente col passato. Perciò = 
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per quanto si è dettOy o Ha acvemUo, richiama sempre cosa passa- 
ta. CW se lor si aggiunge una che, allora cangian natura ; dappoiché 
cosicché s=zm tal maniera quanto > frattantochèssztm tanto tempo in 
cui, orche :s= in questo punto in cui , perciocché ^^ per la cosa detta 
o fatta la quale è^ richiamano il passato , e ci legano oltracciò ad 
un altro pensiero ; in guisachè così ecc. e cosiceli^ ecc. son due for- 
me contratte; ma i primi formano un legame di successione d^idee^ 
ed i secondi un legame di composizione di idee. Gli uni non sospen* 
dono il senso , perchè le proposizioni da essi rette son principali suc^ 
cessive ; gli altri necessariamente ci trasportano ad una principale^ in 
cui sta il senso ^ da essi modificata : e se due congiunzioni non pos- 
sono reggere una stessa proposizione , perchè in vario modo la mo- 
dificano ; la congiunzione e T avverbio congiuntivo si accomunano^ 
perchè di nalura diversa. Finalmente con linguaggio grammaticale gli 
avverbii congiuntivi contengono una preposizione un sostantivo ed un 
aggettivo pronominale , che lega il pensiero con una specie di retro^- 
senso per così esprimermi ; e le congiunzioni ( io parlo delle sospen- 
sive) oltre la preposizione il sostantivo ed un aggettivo qualunque 
hanno un pronome in cui per evi qv^inlo e una incidente implicita 
la qìMle è: e basta questa aggiunta di pia per non confondersi questi 
due elementi reciprocamente : così il discorso può avere in principio 
di capitolo una congiunzione qualunque quando mentre siccome ecc, 
che ci promette una principale , ove cade il senso ; ma non avn\ mai 
un avverbio congiuntivo così frattanto ecc. perchè non può legarsi il 
senso con pensieri .non espressi afTatto , né con pensieri susseguen- 
ti , non avendo la forza della congiunzione: ed ecco trovato il muro 
di divisione che assegnai confini air avverbio, all'avverbio congiun- 
tivo , ed alla congiunzione; e stabilito T assioma da tutti riconosciuto 
ma non provato finora / che un elemento della proposizione non può 
esercitare le funzioni di un altro^. Ho stimato necessario approfondire 
questa materia , perchè da una chiarezza particolare alla teoria delle 
varie proposizioni ^ che da questa dipendono ; e mi avviso non essere 
st<ato finora fondamentalmente rischiarato il trattato delle proposizio^ 
ni , la parte cioè più rilevante della sintassi , se non perchè stata non 
è perfettamente conosciuta la natura dell' avverbio né dell'avverbio 
congiuntivo e delle congiunzioni , le quali precedendo Sono ì soli 
anelli delle subordinate^ e ce ne additano la natura. 

A quanto ho detto finora mi si dirà 1. come mai io abbia tro- 
vato questa distinzione , che sembrerà a taluni di mia invenzione: ed 
io rispondo , che esaminando analiticamente le proposizioni tante quelle 
che sospendono il senso , quanto quelle che no ; ho rintracciato la 
natura di questi elementi^ e l'applicazione delle mie teorie sarà la 
prova. 2. Mi si, opporrà, che a cosi sostituendo in tal maniera ed a 
frattanto fra tanto tem/po ecc. son già caduto nella licenza che rin- 
facciasi a Biagioli ; ma si scorge aperto che le mìe sostituzioni non so- 
no arbitrarie, essendo espressioni ammesse nella lingua e tanto sino- 
tiime, che può qualunque scrittore scegliere l'ùna o l'altra sempre col 
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senso slesso: e se ho tralasciato i farli significali ed i modi di dire 
onde si complicano queslì ayverbii, ho fatto ciò, perchè ho creduto 
appartenere quest'ufficio al focabolarisla, essendo dovere del gramma- 
tico denotar soltanto la natura e la classificazione delle parole. 

(37) Romani conchiude la sua teorica dei sinonimi (340) con una 
solenne spennacchiala fatta alla grammatica di Gorlicelli, ed anche agli 
elementi di lingua italiana di Soave che son per lui più pregevoli non 
conoscendo altre grammatiche da meritare la sua attenzione: e fra gli 
altri difetti \ì biasima Tesser confuse e non ben determinate le fun- 
zioni delle preposizioni degli awerbii e djf^lle congiunzioni. Sulle trac- 
ce deir accorto critico parmi aver finora ben distinto i tre elementi a 
non più confondersi scambievolmente; e per dar ordine alla materia 
delle congiunzioni ho aperto una nuova vìa, classificandole secondo 
r intrinseco lor valore e la varia composizione; cioè secondo F ufficio 
ch'esse fanno nel regolare la proposizione^ e come in tal guisa for- 
man esse Fanello^ che lega la merologia alla sintassi. Cosi quest'ele- 
mento poco finora o nulla discifrato^ mostrato sello questo nuovo pun- 
to di vista dispone i giovani a conoscere agevolmente la natura delle 
proposizioni, ov'esso va primo. 

Le congiunzioni sospensive han forza di legare una subordinata 
al verbo di un altra proposizione, come proverassi alla nota i3, ed 
han cosi per antecedente e per conseguente due proposizioni, per cui 
son chiamate le preposizioni delle proposizioni. L'unica, dice Tracy, 
e quella che dà la qualità di congiunzione a tutte le parole nel cui 
significalo enlra, si è la che. Esaminiamo dunque la natura, che por- 
ge gran lume per le altre. La congiunzione che senza farla origina- 
re con Court de Gebelin dal primitivo qhe o qtihè (= legame) ha la 
slessa etimologia del che pronome, perchè deriva dalla congiunzione 
latina ^tiod eh' è il neutro di qui, a?, d: ossia è il pronome reso in- 
variabile: come avvenne lo stesso per ulrum congiunzione derivata da 
uier, a, m. Gli scriltori del medio evo Iràsandando YtU, e sustituen- 
dovi il quod dicrono origine alla nostra clie, per cui dice Cinonio cap, 
xiiv, 30. eh' è mezzo barbaro il quod usalo per ut. Kè credasi che 
stato fosse Vul d'una natura diversa del gtiod, come suppone Tracy 
(nota al ^ 7 delle congiunzioni) giacché ululi trae l'etimologia dal 
greco ol oli derivato dal relalivo os, n, o. Anche in inglese lh(U{= 
che) fa gli uflìcii di congiunzione e di pronome: e sarà forse lo stes- 
so per le allre lingue: donde vassi a dedurre che la che è l'unico le- 
game delle proposizioni oblique; cioè che seguendo i nomi è un ag- 
gettivo congiuntivo e forma una incidente, e dipendendo dal verbo, 
come proverò alla nota 43, è congiunzione, e forma una subordina- 
ta: e per questi due diversi uflicii della che la congiunzione è stata 
considerala come elemento particolare, e non si è confusa col prono- 
me, dal quale deriva la sua forza; 

Conosciuto il valore congiuntivo del gtiod, tentiamo di provare il 
passaggio della formola intera all'ellittica; poiché dice Tracy p. 2. gram. 
pag. 127 immo ha risaliio finora a spiegare la natura e V effetto di 
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queMa eongHinzione : e il traduUor Compagnoni : Fa mera/ciglia che 
il signor fiiagUM^ il quaie nella svn grammatiòa ha in piti cose co- 
piato le dottrine e H testo stesso del signor Tracy , in proposito della 
congiunzione che ha confuso dò che pur si a/veva ra^gione di vedere 
ben distinto e ragionato da lai altronde benemerito della scienza gram- 
maiicale. Ecco la mia opinione. Sembra, dice Tursellino cap. clvii 31^ 
che la congiunzione quod fosse preceduta da hoc illud sottinteso : 
Cic. Gaudeo qtiod le interpeUa/ci=sob id quod te itUerpellati ; ed io vi 
soggiungo che forse in tempi più antichi fosse F intera formoia o& t<f 
quod est te interpellavi: soppresso quindi posteriormente il precedente 
ob id e Yest susseguente , rimase il solo quod: Ecco un esempio in- 
tero di Cic. prò ìege Man. in fine delF esordio. Alque illvé in primis 
michi ktetandum . . . qtu>d. Ove questo qu4>d non è né soggetto né 
ometto della seguente prop. taUs cama obkUa est, perciò dicono gli 
ideologi che la nostra che vale una cosa la qiuile è. Ma Condillac e 
Tracy non avvertono che questo sviluppo non é da ammettersi gene- 
ralmente ; dappoiché in molte congiunzioni composte cAe vale injcui, 
Neìr esempio aUorctiè giungerete , possiam noi sostituire neW ora la 
quale è giungerete ?^eìXìbv2L quindi più semplice e naturale la mia 
sostituzione nelV ora in cui giungerete ^ eliminando il verbo e^^ere os- 
sia la proposizione intermedia ed occulta^ come proverò in appres- 
so : in guisa che alle volte che forma una subordinata che fa le veci 
di oggetto o di soggetto al verbo d' un altra proposizione , ed alle 
volte fa le veci di complemento indiretto (V. § 429). 

Dippiù la nostra che origina pure da quam col valore di qu^an- 
tum , osservandosi nel tam correlativo dì qu^m , donde il nostro tan- 
tooAè= tanto quanto^ c^me può osservarsi in altre molte espressioni 
rapportate dal Tursellino cap. cxiix. Fmalmente l'avverbio piti origi- 
na da amplius , ma la congiunzione piucehè da plìis quam. li nostro 
non che è il nedum usato dai latini nel senso istesso , come T ho io 
esposto net testo; e che al perduto dmn fosse poscia sotlentrato che 
in italiano , si ricava da usquedum,, a cui si sostituì usque eo quod= 
fino a ciò che = finché; e dal dummodo quod e poscia modo quod= 
purché. 

(38) Come non é secondo Corlicelli avverbio , , ma sempre con- 
giunzione sotto a'àuoi tre significati; e la prova si é, che lega sem- 
pre una subordinata o distesa o ellittica. Nel senso dì tostochè ori- 
gina da cum congiunzione , la quale secondo Quintiliano ( lib. 1 e. 7) 
scriveasi quum o quom , e poscia nella scrittura si confuse dai latini 
colla congiunzione cum. Su questo quom forse é fondata V apocope 
poetica. P. Com perde agevolmente in un mattino. D. Che più mi gra- 
verà compiù mi attempo. Nel senso poi di quanto origina da guam, 
e nel senso di paragone da qumodo: or siccome moc^ stroncossi in 
mò, come si osserva tuttora nel dialetto Napolitano ; quindi é che gwo- 
modo raccorciossi in corno (come dicesi in lingua spagnuola) pro- 
nunziato da' siciliani comu , che soglion cangiare in u le desinenze 
italiane in o^ D. E qual è quei, che cade e non sa comò. Deesi qui 
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notare , che quomodo è modo quo rovesciato , cioè Ulo modo quo ^ o 
iUo modo quo modo , e contiene la preposizione sottintesa ir conse- 
guente e il pronome relativo come nel più delle congiunzioni. Questi tre 
significati poi riuniscono a mio avviso i tanti onde i grammatici han 
frastagliato il come. Né approvo F esempio del Boc.(V. Diz. univ. ital. 
Napoli come). Per certo procaccerebbe come facesse, ove dicesi che 
^come vi sta per che: dappoiché qui vale procaccerebbe il modo con 
cui t avesse y e quindi una idea di più. 

Riguardo al caso del nome che segue come , v* ha un trambusto 
tra i grammatici derivato dal falso . principio di volerlo considerare 
come preposizione. Bembo avea scritto così. Alla particella come quel 
caso si dà, che ha la voce con cui la com/parazione si fa. B. voi 
potete , siccome io , molte volte avere udito. Anzi se altro caso si vede 
che dato alcuna volta le sia, dò si dee dire che per inavvertenza $ia 

stato detto lui e lei dopo il come stanno in vece di colui e co* 

lei. Castelvetro lib. 3. G. 84 dice -che lui lei son sesti casi perchè co- 
me conserva il reggimento del sesto caso , come lo conserva cum lali^ 
no , quantunque s'intenda significare simiUtudine; non si potendo fare 
compagnevolmente una medesima cosa da ptò , che non si faccia an- 
Cora similmente. Qui il critico confuse la congiunzione cum colla pre- 
posizione, ed ingiustamente censura il Bembo. BartoU intriga più la 
quistione col suo torto e dritto (xlvi)^ e Amenta il rimbrotta di non 
aver capito il Castelvetro. Questi discordanti pareri son derivati dalFaver 
i surriferiti grammatici ignorato l'analisi a proposizione^ e specialmente 
le forme ellittiche , che redintegrandosi sbandiscono ogni contesa. Ma 
qui mi si opporrà, che trovasi in B. Costoro che d'altra parte erano 
siccome lui maliziosi: nel qual esempio redintegrando la proposizione 
ellittica siccome lui era si scorge lui primo caso. Ma non è nuovo pres- 
so gli antichi trovar lui lei primo caso ; e se non appaga taluni l'opinio- 
ne del Bembo ; cioè di starvi per colui colei, io dico che i pochi esempii 
non ronipon la regola generale ; e come evitar deesi il solecismo lui lei 
per primo caso , cosi parimenti appresso come non deesi senza discre- 
zione fargli succedere qualunque caso , ma regolarsi coiranalisi : il che 
sia detto anche per le altre congiunzioni fuorché pvucchè ecc. (Y. § 134). 
E qui si dee por mente ad un modo comparativo molto frequente in tutti 
i classici. B. /( ìyuonuomo andava di giorno inaiamo di moie in peg^ 
gio, come colui cfie aveva il male della morte.. Cerutti cap. xxvi tra co* 
me e colui vuol sottintendere essendo , il quale credo piuttosto , che 
avrebbe dovuto precedere. Ma a mio avviso sottintendesi Finterà propo- 
sizione precedente , come a/nda/va di male in peggio colui. I latini si 
esprimevano colle locuzioni ut qui quippe qui , ed i siciliani dicon pure 
ellitticamente sugnu comu chiddu , fazzu^ comu chiddu. Mi si dirà , che 
tali paragoni son difettosi, come avverte Blair, per la troppa vicinanza, 
cioè per lo paragone che fassi d' una persona con un altra che trovasi 
nelle circostanze medesime: ma Fuso sì frequente di tale parabola fa- 
cile per gli idioti li ha autorizzato a segno , che riguardansi come Ìo« 



— 213 — 

euzioni proprie da non più offendere gli occhi dei veggenti. Qui va pur 
compresa la proposizione sinottica di cui parlasi nella granunatica al 
§ 137. 

Si osservi che quando come dove perchè ecc. usaronsi sulle prime 
al capo delle proposizioni ellittiche. £s. non so qìmndo ; e poscia dan- 
dosi a quelli T articolo determinato, non so il qìmndo eoe. equivalsero 
il tempo U m4>do il tuogo la ragione ecc. Mi resta di avvertire che come 
vale nella maniera con cui coi verbi intransitivi ; ma cogli attivi deesi 
sostituire la maniera con cui per servire di oggetto , e nelle interroga- 
zioni con qvM maniera; la quale sostituzione sempre equivale alle an- 
tecedenti, come vedrassi nelle proposizioni ellittiche. Didisi lo stesso 
per le altre congiunzioni. — Riguardo al se , se mai tiiluno si scandaliz- 
zerà, perchè troiia nel testo esser congiunzione ed avverbio congiuntivo, 
rifletta che vi si contengono due etimologie, la pongiunzione latina si, e 
r avverbio sic. Hor. Sic te Diva potens Cypri ecc. . . .Sic te Deus adju^ 
vet^ che imitò B. Se ti ajuti l>ìo=possa Dio ajutarti; e quindi non è 
idiotismo, né enallage, come vuole Corticelli lib. ile. xvii. — Rispetto 
al quando Cerutti dice cap. xxi oss. gen. eh* è congiunzione ed avver- 
bio; io sostengo che sempre è congiunzione , e a bella posta ho rap- 
portato nel testo il suo medesimo esempio quando udirete , con cui 
vuol egli provare che fosse avverbio; ove si scorge chiaro, che quan- 
do congiunge due proposizioni. La con tradizione poi di Corticelli è 
manifesta. Quando , egli dice , è a/cverbio di tempo e vale in quel tem^ 
pò che. Il valore corrispondente non è della natura avverbiale. 

Finalmente ove dove onde donde son pronomi , quando son pre- 
ceduti da un sostantivo: ma quando sono scevri son congiunzioni, 
perchè contengono implicitamente il sostantivo e il pronome relativo 
secondo la natura della congiunzione : ed air inversa la congiunzione 
diventa pronome, quando per pleonasmo è preceduta da un sostan- 
tivo, ch'essa implicitamente contiene. B. Yoglio trovar modo come tu 
esca di qua entro. Qui come vale con cui per esservi modo contenuto 
in come. Lo stesso si verifica in allorquando , nel caso se ecc. valen- 
do qu4indo e se in cui. 

(39) Le congiunzioni composte mostrano apertamente i loro ele- 
menti come allorché ^sìWà bora qua, a^no/iè=ad finem qui est, 
eziandio cftes=etiam diu quod est, percioccliè= prò eo quod est. 
Hi si dirà che innanzi il cui ho dato arbitrariamente la preposizione 
in per ecc. Ma si osservi di grazia , che tuttora nella lingua vien in- 
tralasciata la preposizione alla che preceduta dai nomi di tempo. Boc. 
YeniUa la notte all'ora, che Ambrogiolo ecc. Qui che sta per in cmì, 
e riunitisi aWora e che ne venne fuori allorché. Né coi soli nomi di 
tempo, ma con qualunque nome precedente rapporta Cìnonio molti 
esempii delle preposizioni di, a, con. in tralasciate. B. Il Giudeo 
d'ogni quantità^ che (=della quale ) il Saladino il richiese ecc... a 
quella pena condannati che ( = a cui) io. Applicando perciò questa 
osservazione alla che congiunzione che ha la stessa natura della re- 
lativa, ho supplito nelle congiunzioni composte le preposizioni trala- 



— 2U~ 

sciate per eleganza, rìducendole alla forma intera come sì Tede nel 
testo ; donde si ricava la loro funzione complimenlarìa del verbo. Per 
quelli poi , che contengono un verbo ^ come etoè aitvegnachè ecc. ben 
si scorge che sono tante proposizioni ; lo stesso Ha che deriva da seu 
Mre siive tei sit mostra la sua origine : come sen tante enunciazioni 
quelle composte coi participi], non o^^afUe che = non essendo ostante 
ciò che è, supposiocìiè =.e»sendo supposto cièche è ecc. ma consi- 
derate in massa, sono state dai grammatici comprese tra le con- 
giunzioni. I 

Mentre deriva secondo Menagio dairtn/eri/n e per melatesi en- 
trem merUre avverbio congiuntivo latino , e non già da inter hcRc se- 
condo Ferrari: e divenne congiunzione per la cAe^ la quale T accom- 
pagna : e siccome senza la che non è altro elemento italiano , perciò 
quasi sempre vi si tralascia questa c/ie in guisa , che non può. dirsi 
eleganza cotale ellissi. Nel mentre che ha espressa la preposizione , 
e in questo mentre per astrazione è fatto nome come il quando il co- 
me. Similnienle dum interim si trasformò in domintre e poscia do- 
mentre. Finalmente per congiunzioni raddoppiate io non intendo quelle, 
che poste successivamente ma divise dalla virgola appartengono a due 
proposizioni differenti; non quelle congiunte dalle copulative , ^he ap- 
partengono alla slessa proposizione formandone diie. Es. come e qtùm- 
do vi piaccia = come vi piaccia, e quando vi piaccia; ma quelle che 
van sempre congiunte ad un modo, e che sono slate credute finora 
. essere una sola. Esse contengono in mezzo un verbo sottinteso, e for- 
man cosi due proposizioni^ come proverò all'articolo delle proposizioni 
ellittiche. 

(40) Fra tutte le numerose congiunzioni son da eccettuarsi le quat- 
tro copulative, perchè di natura diversa; imperciocché se precede una 
principale, esse legano due principali: se una subordinata o incìdente 
legano due subordinate o incidenti. Dippiò le altre congiunzioni non 
possono stare a due in una stessa proposizione^ e le copulative rom- 
pono alle volle- questa regola senza romperlji, vale a dire stanno in- 
sieme con una sospensiva, e vanno a cadere insieme sopra il verbo 
della subordinata. Es. Quantunque gli uomini ecc. e quantunque «t 
conoscesse ecc. ove si scorge che il secondo quantunque vi si potreb- 
be tralasciare, perchè la e ha forza di richiamare il q%Miiiùmique ante- 
cedente; sebbene qualche volta T antecedente congiunzione vien ripe- 
tuta per maggior chiarezza del discorso. Che se le congiunzioni son 
diverse. Es. Non so come e quando verrò; allora non è la copulativa 
che congiunge due congiunzioni sospensive, ma la e richiama la prin- 
cipale non so. In efretlo ecco la redintegrazione. Non so come verrò, 
e n^n so quando verrò; in cui si scorgono due principali e due su- 
bordinate. Quanto ho detto finora vale anche nel caso che precedesse 
una incidente^ richiamando la e il relativo che; e ciò s'intenda detto 
per né, , ed anche ma; su di che Locke lib. 3 cap. vù intel. um 
ha disteso un capitolo peWarii significati di questa particella. 

Da ciò si deduce che se la proposizione precedente è una prìn- 
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cìpale, nou potendo le copulative richiamare ne congiunzione né pro- 
nome relativo perchè non vi esistono, esse legano due principali; e 
ae legan due o più parole, son d^e o più proposizioni ellilliche; ma 
non gin oeeulle, come vuole Giamponi pag. 61 confondendo la fun- 
zione implicita della preposizione con quella sempre esplicita benché 
alle volte ellittica della congiunzione. Mi si dirà, che in tal caso le 
copulative confondonsi cogli avverbii congiuntivi, che fan F uilicio isles- 
so^ ed io credo che no; giacché si vede ben la differenza, quando suc- 
cede trovarsi insieme una copulativa ed un avverbio congiuntivo, il 
quale cede sempre a quella il primo posto: per cui dirassì per esem- 
pio ma frattanto j e non già frattanto ma; e se trovasi frattanto o, 
frattanto se, allora esse appartengono a due proposizioni diverse. Dìp- 
più gli avverbii congiuntivi, quando son soli, sempre legano due prin- 
cipali; laddove le copulative congiungono due proposizioni della sles- 
sa natura o principali o incidenti o subordinate. Si avverta però, che 
se esse trovansi alle volte in principio di periodo e perciò con un 
punto al di dietro , non si attaccan esse coir incidente o subordinata 
finale del periodo , la quale precede immediatamente , ma colla prin- 
cipale che sia più lontana ; ed il punto in tale caso ci avverte , che 
il lor legame è lontano. B. 5. Là (Ponna savia ed avveduta lietamen- 
te rispose, che questa Pera somma grazia sopra d' ogni altra, e ch'e- 
gli fosse il ben veniUo. Ed appresso entrò in pensiero ecc. Qui ed en- 
trò in pensiero è prhicipale , perché si lega con la donna rispose , 
e non già colla precedente subordinata eh* egli fosse il ben venuto: 
e con la principale entrò in pensiero si lega la susseguente né la in- 
gannò eee. e T altra nondimeno ad ogni cosa fece ordine dare per Tav- 
verbio congiuntivo. 

(41) Secondo una divisione propriamente filosofica avrei dovuto 
nella merologia trattare gli elementi della proposizione senza consi- 
derarvi le alterazioni , che. soffrono gli uni accanto agli altri disposti; 
il che appartiene alla sintassi : ma siccome ciò avrebbe ingrandito la 
seconda parte con renderla . più confusa per le altre molte osserva- ^ 
zioni che V accompagnano , i granunatici hanno amato meglio indicare 
nella prima parte della grammatica le variazioni e relazioni principali 
di essi elementi affin d* imprimer meglio nelle menti dei giovani i ca- 
ratteri di distinzione ; e perciò non ho seguito il mètodo di quei gram- 
matici, che cominciano i trattati grammaticali con una secca defini- 
zione delle parti dell' orazione. — Per l'interposto non dee far mera- 
viglia, se l'ho allogato in principio della sintassi; dappoiché essendo 
stato per li filosofi sbandito dagli elementi della proposizione , ragion 
volea che facesse capo nella seconda parte. Di questi interposti va 
non credo che fosse l'imperativo di andare^ ma derivato dal latino 
eah vaha interjezione insultante ; come pure capperi ceppita sono 
stati inventati per evitare parole sconce. L'A che suole accompagnare 
gì' interposti indica un prolungamento delia vocale o aspirazione, che 
non ha luogo nelle voci ho hai ecc. E riguardo all'oA, io opino, che 
adoperossi a principio per chiamare a se alcuno; come Fusiam noi 
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tuttora, quando ci è ignoto il nome della persona: ma siccome a tal 
suono Tolgeano il capo tutti quelli che T udivano, si fu in necessità 
di accompagnare alFoA il nome della persona chiamata. Boc. Come 
gli fu mdnù chiamò: oh Teodoro =sìo chiamo voi nominato Teodo* 
ro ; e cosi divenne segno del quinto caso ; il quale segno pur si tra- 
lascia come non più necessario ; perchè il suono ^ con cui esprimia* 
mo il quinto caso dei nomi, è diverso di quello del primo caso. N. 
B, Parlar con interposti è lo stesso della scrittura chinese^ la quale 
è imperfetta per la moltiplicità dei segni , come stati sarebbero gl'in- 
terposti per la moltiplicità dei suoni. Quindi quanto F alfabeto è su- 
periore ai geroglifici ed alla scrittura chinese, tanto lo scioglimento 
m proposizioni è superiore agi' interposti interi. 

(42) I moderni han dalla lingua italiana sbandito Tenallage co- 
me il Sanzio e lo Scioppio volean fare per la latina , e la ragion n*è 
pur chiara ; dappoiché se questa figura consiste nel porre una paHe 
delt orazione per vn altra ^ puossi mai credere , che un elemento fer- 
mato dalla definizione snaturasse a tale da far le funzioni d'un altro, 
che abbia natura totalmente diversa? Sembra al contrario^ che stata 
fosse colai figura inventala da' grammatici per la mancanza di analisi 
neir investigare il vero significato delle forme ellittiche, o per rispetto 
pur troppo eccedente verso i solecismi dei classici. Sarebbe al certo 
argomento troppo lungo per una nota il provare , che gli esempii ar- 
recati da Corticelli il grammatico più esteso su tal materia non pro- 
van nulla 1* assunto , come ricavasi da tutto il contesto della mia gram*- 
malica. Egli infatti pretende , che vivere usato per vita sia F infinito 
adoperalo in vece del sostantivo ; ed io ho provato , che vivere è un 
sostantivo verbale ; che aperto chiaro sono aggettivi adoperati in vece 
deir avverbio , ed io ho provato che sono avverbii ecc. Ma la maggior 
dlflìcollà sembra quella dell' infinito usato invece del tempo proprio, 
e per autorità si rapporta F esempio di B. Qui ha questa cena , e non 
saria chi mangiarlaz=chì la mangerebbe. L'annotatore di Parma ai 
Boc. dice eh' è ellissi: chi di noi potesse mangiarla. Ma non avea egli 
letto il Castelvetro che nelle giunte al Bembo sostiene esser questa 
una enallnge , e non già un ellissi , che non vi si può sottintendere 
potesse , dappoiché il sottile critico dice esser altro ehi potesse manr 
giarla ed altro chi la mangiasse come vuoici significare Fautore : e 
il Cinonio (cap. xivin^ concorre nel suo parere, dando per regola^ 
che in tale esempio Fmfinito richiede il primo caso, perchè vale ehi 
la mangiasse. Io credo , che opinióni e difficoltà svanu*anno , se vi 
si sottintenda il verbo avere ^ che esprime cosa avvenire senza aggiugne- 
re altra idea di più. Tutti i grammatici insegnano , che ho ad amar 
re ecc. vale cosa da farsi , e che da amare ho , amare aggio , for- 
mossi amberò ameraggio. Boc. Che ha io a cu/rare Pesche curerò, o 
che dovrò curare? in senso di avvenire. Giovandomi quindi d'una tal 
cognizione , io dico che non saria chi m4inaiarla vale non saria chi 
avesse a mangiarla , cioè chi la mangerebbe. Dico lo stesso per ffli 
dUri esempii rapportati da Cimonio. Boc. <Se ci fosse chi fargK^em 
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aTesse a fargli. F. Gior. non fosse cfti T o&ftdre s= chi avesse ad abi- 
tarlo. Vili, non sapeva che sifar€=zche avesse a farsi. B. niimacosa 
trovandosi di che poter onorare la donna = con che avesse a po- 
tere. Vili, fum sapendo dove andarsi = dove avesse ad andarsi. 
£ qui cade in concio V osservare , che non appartiene a quesla figu- 
ra r imperativo negativo non amare; cJoè che T infinito in questa e- 
spressione occupi il posto del tempo. L' annotatore di Parma al 
Boccaccio e Cerutti opinano non amare derivar da noli amare dei 
latini. Altri comunemente credono essere proposizione ellittica, e che 
Ti si sottintenda ti comando ti esorto ti prego a non' amare. Gastelve- 
tro (1. 3. G. 14.) vuol sottinteso non dei, il quale sta ben nel co- 
mandare e nell' esortare , ma non già nel pregare. A mio avviso vi 
si sottintende avere , cioè non hai ad amare ; e i tre tuoni diversi 
onde si pronunzia non amnre distinguono T idea del comando della 
esortazione e della preghiera. Pare adunque che i grammatici per 
KOQ aver saputo sciogliere le forme ellittiche, abbiano avuto ricorso 
air enallage, onde coprire la propria insuflicienza : laonde a ragione 
gli enciclopedisti (art. enallage) sulF autorità de*Portorealìsti dicono 
esser questa una pretesa figura di costruzione, che i grammatici ra- 
gionatori non conoscono, ma che i grammatici (sotl. non ragionatori) 
celebrano. 

(43) Non so concepire perchè tutte le ^grammatiche italiane man- 
cano di questo trattato sulle proposizioni, laddove son quelle poi este- 
se sulla minuta analisi degli elementi. Forse han creduto i gramma- 
lici appartener quest'esame alla logica, defraudando F istruzione dei 
giovanetti con una lacuna, ch'io m* ingegnerò di riempire. E se og- 
gi son cadute in disprezzo le distinzioni dei logici in proposizioni 
modaU condizionaU eausaU diserettive comparative ecc, giacché al- 
tro esse distinzioni non sono che i varii significali delle congiunzioni 
precedenti; si è però riconosciuto che tutte le proposizioni possibili 
rispetto alla lor natura riduconsi a tre, le quali dee il filosofo non 
iuen che il grammatico ben dilucidare. Giovandomi quindi di quan- 
to hanno scritto i filologi su tal proposito vengo qui ad esporre le 
mie opinioni sulla parte più rilevante della sintassi. Gii encicoplidi- 
sti dividono le proposizioni in due classi, cioè in principali ed inci- 
denti ; e per incidente intendon essi la proposizione che comincia 
tanto col pronome relativo, quanto colla congiunzione. Ed in effetto 
osservando, che la congiunzione che deriva dal che pronome la sua 
aatura ed etimologia, deesi saggiamente conchiudere, essere cAe runico 
legame, che unisce le proposizioni; e che questo che supplito in certi 
casi da il quale la quale ecc. cioè coirarticolo e colle variazioni di 
nome lega le incidenti ; ma costantemente senza articolo né variazioni 
vien chiamato congiunzione , e lega le subordinale. Condillac intro- 
duce la subordinata^ per cui intende ogni proposizione obliqua e- 
spressa coli' infinito. Dopo aver maritato, egli dice, vale quanto do- 
poché ha nterUaio. Ma dopo questa arbitraria sostituzione d' una con- 
giunzione dopoché alla preposizione dopo, non prova egli, in che 
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cangiò la natura della proposizione , dovendo questa annoferarei pò- 
re tra la numerosa classe delle incidenti secondo i principii' sopra 
esposti; per cui meritar non doveva il nome particolare di «uftordi- 
nata; e dico lo stesso per gli esempii dei gerundii, ch'egli rappor- 
ta. De Cosmi oltre T incidente volle distinguere col nome di ^condo^ 
ria queir incìdente non ravviluppata nella principale, quasi che il 
posto cangiar potesse la natura d* una proposizione : come pure chia- 
ma secondarie quelle che cominciano da iiccome benché ecc. in gui- 
sa che per incidente intende egli la proposizione che comincia da 
pronome relativo', ma che dee avere la necessaria condizione di rom- 
pere il filo del discorso, attenendosi alla forza della nomenclatura: 
ma fuori d'un tal caso egli la vuol confusa colla secondaria. Belli- 
somi ( Milano i823 ) chiama (Upenden.e quella proposizione, che può 
riguardarsi come il subjelto o T objetto del verbo. Pareva chB U Papa 
ecc. Qui, egli dice, il subjetto di pareva è la proposizione seguente 
che il Papa. Ma questo non è altro ^ che un caso particolare della 
subordinata, che non meritava un nome distintivo. Le Frane chiama 
subordinata ogni proposizione legata ^d un altra da una congiunzione 
diversa da e né, o, ma, senza assegnare la ragione della loro esclu- 
sione e senza sciogliere le diilicoltà degli enciclopedisti , che riguar- 
dan tutte le congiunzioni come pronomi. Anzi ravviluppa egli viep- 
più la materia , o per dir meglio si ravvicina al Condillac dicendo , 
che per salvare gli lumini e proposizione subordinata valendo per- 
che salvasse gli uomini: e similmente dopo aver 'travagliato =s do- 
poché si è travagliato, senza avervi detto a(kfio= senza che vi ab- 
bia detto addio. Ma con buona pace di quest'autore usando io pure 
della stessa libertà potrei sostituire alla prima per la sal/vazione de- 
gli uomini, alla seconda dopo un trava^glio, aUa terza senza un ad- 
dio. In tal caso chi di noi due avrà ragione, forse egli che ha sostituito 
una proposizione', o io che vi ho supplito con un nome complimenta- 
rio? Bisogna dunque non uscire dalie forme del linguaggio toslocchè 
si esamina una materia. Or ecco qual*è lamia opinione. 

E noto , che in una proposizione tutti i complimenti che circon- 
dano U nome ed il verbo loro arrecano una modificazione. Or qual 
cosa più semplice , che F incidente supplisse le veci della concor- 
danza e che la subordinata facesse le veci de' complimenti de' verbi ? 
Vero è Che queste due proposizioni oblique sono modificanti in fondo, 
ma varie perchè l' una affetta il nome e 1' altra il verbo y che sono 
le due idee del giudizio. E indubitabile per esempio che Y oggeVU^ 
completa un verbo attivo. Se una proposizione vi sottentra, non di- 
remo noi eh' è completiva del verbo? Condillac e Tracy dicono, che 
la proposizione vogUo che tu vada si scioglie cosi : voglio una cosa 
la quale è tu vada. Vero è che Ja quaie è è una incidente che mo- 
difica r oggetto cosa : ma l' oggetto cosa completa voglio ; dunque 
l'incidente evoluta insieme con cosa riunite nella congiunzione che 
completano il verbo, laddove l' incidente del nome è sempre evoluta 
e non si fonde mai col sostantivo precedente. E questa è la ragione 
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perchè non rinoontnisi mai (il che non può avvenire) un nome mo- 
dificato da una subordinata: perchè siccome ogni subordinala è pre- 
ceduta da una congiunzione, che racchiude in se slessa il nome mo- 
dificato che poscia va a modificare il verbo , non può quindi essa mo- 
dificare un altro nome che non^le appartiene. Es. Se mi ami^ ti amo. 
Sciogliendo il se nelle parli costituenti è lo stesso che dire nel caso 
"in cut tu mi ami, io ti amo. Qui nel caso in cui tu mi ami non modifi- 
ca il soggetto io ma amo, che V ha per complemento , perchè nel caso 
è un nome colla -preposizione che appartiene al verbo della princi- 
pale io ti amo. In fatti le due proposizioni sono la principale io ti 
amo nel caso, e V incidente in cui tu mi ami. E se io avessi dello 
cosi 9 mi sarei espresso con una principale ed una incidente. Ma fatto 
sta , che nel primo esempio la congiunzione se raggruppa nel caso 
che appartiene alla principale, e in cut che appartiene air incidente ; 
nel che sta la forza del suo legame: e siccome nel caso è complemento 
della principale amo , quindi la proposizione se mi ami non è più 
incidente , ma una subordinata. In una parola gli enciclopedisti bau 
considerato T incidente evoluta da se quando mentre ecc. come isolata: 
io la considero intrinsecala col nome com'è nella lingua^ e quindi 
d*una funzione diversa; o per dir meglio T incidente è una proposi- 
zione separata dal nome cui essa modifica, e con cui non si avvilup- 
pa giammai; e la subordinata è V incidente d'un nome complemento 
del verbo, in cui non si distingue né il nome né il pronome relati- 
vo , come se quando ecc. o pur vi si ravvisan soltanto le tracce, co- 
me alloTchè finché ecc. ed ecco la ragione per cui ho esteso il Irat- 
lato delle congiunzioni coi valore corrispondente. Si avverta però, che 
qui io ho parlalo delle congiunzioni sospensive, giacché per le copu- 
lative farò delle particolari riflessioni in appresso. Da quanto ho so- 
pra esposto si vede chiaro che la preposizione non può legare alla 
principale una subordinata ; ed in ciò non opino con Condillac : giac- 
ché r uflìcio della preposizione è di legar due parole, e quello della 
congiunzione di legar due proposizioni. Mi si dirà, che fra le sospen- 
sive avvene alcune, che invece d'un pronome obliquo hanno un pro- 
nome col verbo essere, come acciocchè=à ciò il quale è, afflncìtè=s 
al fine il quale è ; e quindi contengono un elemento di più : ma vi si 
noti, che questa incidente occulta forma il legame tra due proposi- 
zioni, senza eh' essa abbisogni di legame colla susseguente, nel che 
consiste la natura congiuntiva di questa incidente intermedia; perchè 
altrimenti sarebbe una incidente simile alle altre. Dippiù il verbo che 
vi si supplisce non si trova nella lingua, ma vi è slato sostituito da- 
gF ideologi per isviluppare la natura della che. Quindi è che ho 
considerato sifTatte congiunzioni composte al par delle altre di tre 
elementi e non già di quattro , escludendo il verbo essere che non 
r accompagna mai espressamente. 

Riguardo alla nomenclatura tutti han condannato altamente il no- 
me d'incidente dato aUa proposizione che modifica il nome, non es- 
sendo di necessità né proprio della incidente Tesser ravviluppata nella 
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principale. Se io avessi detto tm giovane U cui nome era An^dreuedo 
fu in Perugia , qui U cui nome era Andreuccio è ona incidente ; e 
forse a Harsaìs^ che diede colai nome a questa proposizione^ venne 
in mente on esempio simile a questo. Ha Boccaccio disse, fu in Pe- 
rugia un giovane il cui nome era ÀndreìACcio. Diremo forse , che U 
cui nome ecc. non è più incidente, perchè ha cangiato di posto? Ha 
perduto forse la sua funzione modificativa di giovane^ o il suo signi- 
ficato? Di ciò avvedendosi gli enciclopedisti han detto, che incidere 
non importa solamente (Mder in mezzo secondo Harsais ma ancora 
C€uier sopra, ossia far azione sopra il sostantivo, ed in questo secondo 
senso per non cangiar spesso di nomenclatura conservarono il nome 
d* incidente. Il nome poi di subordinata^ che vale soggetta, non espri- 
me la sua intrìnseca natura essendo Y incidente nel caso stesso , e 
molto più io il rigetterei perchè i filologi vi han compreso rettuncio- 
zione, che come dirò in appresso è una proposizione imperfetta, che 
deve fare un appendice alle proposizioni. Ha siccome è co^ nomi- 
nata dalle scuole, ho seguito V uso. Per conchiudere io ammetto tre 
specie di proposizioni , cioè la principale con un nome universal- 
mente ricevuto: e se dovrassi cambiar nome all'altre due proposi- 
zioni oblique, siccome neir adattare la nomenclatura han per princi- 
pio i filosofi il doversi risvegliare l' idea costituente, quindi darei al- 
l' incidente il nome di aggettiva o attributiva perchè fa le funj^iom 
dell' dttributo, e di compUmentaria alla subordinata : o pure se vo- 
lesse darsi un nome pratico più proprio a richiamare nella mente dei 
ragazzi i segni che le distinguono , puossi chiamare dallo stesso uf- 
ficio proprio relativa V incidente , perchè è preceduta costantemente 
dal pronome relativo ; e congiuntiva la subordinata, perchè ha in te- 
sta sempre la congiunzione. E qui si avverta, che Giamponi (p. 190) 
chiama congiuntiva la proposizione occulta contenuta nella congiun- 
zione cì^Cy la quale trascuro perchè non appartenente al grammatico» 
e perchè puossi considerare come parte della subordinata esplicita. 
(44) Ogni proposizione principale è un pensiero indipendente. 
Se succendonsi più proposizioni principali, esse conservan sempre lo 
stesso dritto d' indipendenza; malgrado che per ragion d'ordine con- 
servano nello spirito la graduata succession dei pensieri. Va corri 
vola son tre principali , benché non possan scambiarsi di posto ; e 
tanto è vero che son indipendenti, che se mai se ne stroncasse una 
qualunque, il pensiero non rimane imperfetto. Anzi io dico, che se 
fu secondo i filosofi il primo Unguaggio dell' uomo l' interposto , al- 
lorché esso si scompose negli elementi della proposizione, gii uomini 
non dovettero esprimersi, che con proposizioni principali come fanno 
i ragazzi di prima età, e come è scrìtto il libro delie novelle antiche 
rinomato per la sua semplicità; o pure con proposizioni dipendenti 
r una dall' altra senza legame come spesso usan gì' inglesi, che lascian 
la che pronome e congiunzione^ o come facevano alle volte i latini, 
eupias oportet. Se dunque la favella ha tardi accettato le congiun- 
zioni e i pronomi relativi a distinguere la dipendenza dei pensieri , 



-.221 — 

bisogna perciò regolarci secondo le forme del linguaggio , potendo 
gli scrìUori adoperarle o no come yien loro più in concio. Il dialettico 
dice con tre ptincipali. Tutti i corpi son gravi : V aria è corpo , dim- 
qtAc V ariaè gra/ce: e T oratore rovesciando quest' ordine palesa il 
pensiero istesso con ona principale e due subordinate. Varia è grc^ 
ve y perchè V aria è un corpo ^ e tutti i corpi son gravi. Frattanto Le 
Frane opina altrimenti. Loro è cama delle nostre disgrazie, ecco una 
principale, egli dice. Frattanto si ricerca con amdità, ecco una subor- 
dinata; ed io ripiglio ecco una principale (malgrado eh* è un pensiero 
che succede al primo ) successiva perchè legata a quella coir avverbio 
congiuntivo. Anzi dico, che non è successiva ma contemporanea alla 
prima, tanto volendoci esprimere quel frattanto; cioè nel tempo stesso 
che si conosce l'oro esser causa dì disgrazie si ricerca ecc. Or per- 
chè la progressiva articolazion della voce non può manifestare la coesi- 
stenza ed unità dei pensieri, direm noi di seccmd* ordine quelli che son 
successivamente manifestati per la insuflicìenza della parola ? non po- 
trem noi dire, che le copulative vi suppliscano? Quindi non ammetto 
neppure la divisione^ che fa Le Frane della principale in assoluta e re- 
lati/va, dando cotal nome a questa seconda, perchè connessa coir as- 
soluta per dichiaranie il senso. Secondo questa sua opinione in un in- 
tero volume che tratta d' una materia , non vi sarebbe che una sola 
' principale assoluta , quella cioè che propone V argomento , e tutte le 
altre relative ^ perchè con essa collegate. 

Ma non son poi per aderire giammai air avvertenza di Soave (P« 
II. Logica Sei. u. e. i.) In cui confonde la principale coir incidènte; 
6^ per incidente intende egli ogni sorta di proposizioni legate alia prin- 
cipale col pronome relativo , o per mezzo di altre congiunzioni. 
Ecco le sue parole. Io sostengo che tutte le nozioni e Fidee hanno 
la prima origine dcMe sensazioni. La proposizione realmente prin- 
cipale si è tutte le nozioni ecc, ed io sostengo è pure aggiunto al- 
l' aflermazione di questa proposizione medesima^ la quale sussistereb- 
be egualmente, se si dicesse in loro vece. Tutte le nozioni e tidee 
hanno, come io sostengo, la prim,a origine daUe sensa^zioni ». Rispon- 
do al Soave , eh* essendo diversa la forma del primo e del secondo 
esempio, diversa è la natura delle proposizioni e quindi del signifi- 
cato. Wel primo esempio io sostengo è principale, perchè Y idea pri- 
maria è quella di voler ribattere gli avversarli. Nel secondo com'io 
èostengo e subordinata, perchè tutte le nozioni ecc. è il tema da so- 
stenersi pioè la più importante idea ; e come io sostengo è un idea 
di second* ordine, potendosi anche da altri sostenere. Si avvede frat- 
tanto r autore, che la sua opinione getta tra la principale e f acces- 
soria r ambiguità, ed iii una nota apposita invece di toglierla V accre- 
sce, lasciando al lettore la cura a disbrigarsene. Quando è falsa una 
opinione, è parimente falso quanto si dica per sostenerla. Finalmente 
il Giamponi (p. i04.) pretende che i tempi condizionali formassero 
proposizioni subordinale, ecco le sue parole. Regnerebbe fra gli uo- 
mini la pace ^ se si compaiissero redprocùm^ente. Qui regnerebbe 
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forma la proposizione sobaltcma dipendente dalla principale $e 9i eom" 
paiiséero. Dovea meglio riflettere il surriferito autore che i tempi con- 
dizionali hanno un incertezza, che fa a divenir certezza TeriGcandosi 
la condizione; e sotto tale aspetto non formano una subordinata : e 
che delle due proposizioni a maggior ragione dir si dovrebbe subor- 
dinata se si compatissero perchè il verbo è pendente congiunto , e 
perchè preceduto dalla congiunzione , la quale secondo i principii 
dello stesso autore lega una secondaria di senso rdalivo con una 
primaria di senso assoluto. 

(45) Gli aggettivi sono modificativi dei sostantivi, ma non son cosi 
numerosi a poter esprìmere tutte le varietà delle modificazioni ; il per- 
chè r incidente supplisce ove manca un aggettivo proprio. Di più lo 
aggettivo non esprime il tempo e il modo, che porta seco il verbo 
deir incidente, per cui non troverassi mai un aggettivo perfettamente 
corrispondente ad una incidente, e perciò nel testo ho detto, che equi- 
vale quasi ad un aggettivo. In effetto, se neir esempio del Boccaccio 
in vece di fu avesse detto V autore sarà, sarebbe stata ecc. Y aggetti- 
vo fortunato, che vi si è sostituito per ravvicinare le somiglianze , 
avrebbe potuto significare le varietà dei tempi e dei modi ? Potrem 
dire soltanto^ che se il tempo del sostantivo secondo i filosofi è il 
presente, esso sarebbe pure il tempo dello aggettivo, cheTaccompa- 
gna (a): ma in tutti gli altri casi l'aggettivo e insuiBciente ad espri- 
m€Te, quanto vuoisi con una incidente : ond* è che il paragone dello 
aggettivo coir incidente c'indicala natura piuttosto, e non già la sino- 
nimia: e qui non lascio di osservare, che siccome il pronome relati- 
vo eh' è in capo all'incidente porta il verbo or all'indicativo ed ora 
al congiuntivo secondo i gradi di certezza o dell'incertezza; così la 
congiunzione, perchè racchiude nei suoi elementi un pronome relati- 
vo, ha la stessa proprietà di variare i modi : ed è questo un argo- 
mento di più nel riconoscere la somiglianza delle due proposizioni 
oblique. Riguardo alle copulative poi si vede chiaro^ che non han la 
natura delle sospensive, dappoiché siccome il lor valore è quello di 
ammassare; quindi se precede una principale, la seconda e princi- 
pale: se precede una incidente, la seconda è incidente , perchè. ri- 
chiama il pronome relativo che ha la jirecedenle; se finalmente la pri- 
ma è una subordinala, tal' è pur la seconda, perchè la copulativa ri- 
chiama la congiunzione della precedente ; e perciò ne ho parlato in 
ognuna delle tre proposizioni. Su quest'articolo vedi nota 36 e 40. 

(46) Spesso rinvengonsi alcune proposizioni , che sembrano al 
tempo slesso subordinale ed incidenti^ perchè contengono la congiun- 
zione ed il pronome. B. La quale poiché alquanto fu riposata, volle 
il Soldano sapere cornee fosse, che viva fosse. La prima proposizio- 
ne la quale ecc. non può aver due nature, perchè non può modifi- 
care al tempo stesso il nome precedente ( che nel nostro caso è la 



(a) In questo ca#o solo può strcmearsi il pronome ed il rtrbo ddl' incidente. Pass. Chi 
del tempo eh* è a venire ; poscia si disse del tmnpo avvenire, e finalmente delf a vve nire. 
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giotme AkUiel ) a cui si riferisce per lo pronome la quale , ed il 
Terbo voUe della principale per la congiunzione poiché. In questo 
caso che non è sialo da veruno ideologo esaminato può dirsi, o che 
la quale perdendo la forza di relativo slesse qui per quella , ed al- 
lora è una subordinala per la poiché ; o pure^ come dice il Cinonio 
( cap. 208 ) rapportando molti esempii viziosi simili a queslo, che la 
quale sta qui per dcUla quale, e che così appartiene air altra propo- 
sizione volle il Soldano $apere, che diviene incidente invece d'esser 
principale — (^tio^e senza articolo non lascia di essere relativo. Tasso 
€• VII. Chiede Tancredi a lui per quale strada al campo de' Cristiani 
indi si tada=z\ì\ìHl è la strada per la quale, sottratto il verbo per 
ellissi e cangiato il posto all'antecedente ed al relativo. — ^Dippiù qìiale 
ha il significalo di cofne. Es. Tal qual era=. tal come era=in tal mo- 
do con cui era. Es. QuaXéilf)Ostronome?=yo%\\o sapere il Mostro 
nome, com'è? perciò quale è il come aggettivato coi generi e numeri 
e forma congiunzione, perchè ha i tre elementi del come. 

I verbi dubitare ecc. usano per eleganza il non invece e nel pO' 
sto della che. Sembra esser questa una imitazione dei latini, che con 
tali verbi apponevano alla seguente subordinata ne in vece di ulne; 
e perciò il nostro non fa le funzioni del ne latino. Riguardo alla che 
coir infinito si può dire, eh* è un ellenismo imitato dai latini. Hor, 
vi melius, quid quid erit^ pali: e che il Boccaccio volea trasportarlo 
in italiano contro la natura della lingua. 

(47) L'infinito il gerundio e il participio a cui si sottintende lo 
ausiliare quando son forniti di complementi hanno tale specie di so- 
miglianza colla proposizione, nell'avere cioè soggetto oggetto e com- 
plementi^ che Condillac ( arte di scrivere e. VII.) l'ha annoverato 
tra le proposizioni subordinate. Io ho credulo proprio per le ragioni 
che verrò esponendo , di chiamarli enunciazione ( per cui intendo 
proposizione imperfetta per parte del verbo o implicita secondo Giam- 
poni ) e trattarla qual appendice alle proposizioni, per non confon- 
derla con esse. Harsais cen dà delle idee incerte. Egli fonda per prin- 
cipio ( V. Enc. art. construction ) che tutti i modi del verbo, tranne 
r indicativo, ci danno l'enunciazione anche l'infinito. Ma nell'analisi 
deiridillio di madama Deshoulieres avverte che sans ressentir ses maux 
fa un senso particolare equivalente ad un nome; e poco appresso 
soggiungne, che questa è proposizione implìcila equivalente a senza 
che voirisenticUe. In un'altro brano dello slesso idillio dice « tace- 
Ter un coeur è il 3oggetlo enunzialo con molle parole, che ianno un 
se^so, che potrebbe essiere enunzialo con una sola parola , se l'^iso 
ne avesse stabilito uno ; e gli equivalenti sono turbamento^ a^itazio- 
ne }). Ecco dunque Tinfinìto da lui consideralo or come nome , or 
come proposizione. Condillac ammette tra le subordinale il gerundio 
en aimanl dicendo la preposizione in la quale alle volle l'accompa- 
gna scusar la congiunzione medesimata col verbo, perciò in amando 
vale mentre che am>o. Ma con quel rispetto che deesi a tanto scrit- 
tore, io ripiglio, come mai può la preposizione in tramutar sua na- 
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tura, e far le veci della congiunzione mentre! Se 1* infinito è il ver- 
bo rìdoUo in istalo di nome sino ad avere le preposizioni, se il ge- 
rundio è il sesto caso di quello, giacché in amando importa netF a- 
mare considerandolo sotto le sue forme, potrò io dopo siflatli con- 
siderazioni conchìiidere, che esìsla proposizione, ove non sia? Gon- 
dillac stesso infatti dice ivi ( e. vii. ) cosi. Osserverete che nell'esem- 
pio la rugiada sembra cadere da una certa regione dell* aria potrete 
considerare la subordinata e la principale, come se formassero una 
sola frase. Poiché per vero dire l'uno di questi terbi non è altro^ 
che una circostanza delt altro: sembra cadere e lo stesso che cade 
in apparenza. Ma importa poco (esaminare^ se qui siano flue pro- 
posizioni, una soUi: ed io rispondo che importa per V esattezza 
deir analisi. Lo stesso dico per Le Frane, il quale rapportando molti 
esem))ii d* infiniti (§ i37 ) per sostenere che sono proposizioni su- 
bordinate dice, che au lieu sta in vece di au Ueu que, après per 
apris que, e pour per pou/r que, cioè tras/orma le preposizioni in 
congiunzioni per provare la sua opinione. E incontrastabile assioma, 
che quando neir esame grammaticale si lascjan le forme e dassi a cia- 
scuno la libertà di sostituire^ non troverassi mai più la verità che si 
cerca vagando ognuno^ pei campi deirincertezza e dell' arbitrio. Giam- 
poni chiama proposizioite indeterminata il modo infinito il participio 
e il gerundio, quantunque in una nota ( p. 98. ) si corregga dicen- 
do, che da taluni vien T infinito riguardato qual puro nome. Ma si 
avverta ch'egli li riguarda ideologicamente/ e sotto tale aspetto per 
lui anche le preposizioni gli avverbii e le congiunzioni forman pro^ 
posizione occulta ( V. p. 61. ): or non è questo il punto di vista del 
grammatico che considera le esplicite o manifeste. Ma ciò , che mi 
fa meraviglia si è il Sicard, il quale dopo di aver tessuto un forma- 
le elogio alla congiunzione, come il più bel ritrovato onde collegare 
le idee, rapporta poscia per subordinata quest'esempio dopo aver 
iUuminato la mstà della terra, dicendo semplicemente e senza pro- 
varlo, che la preposizione può fare alle volte le veci di congiunzio- 
ne. A tutti questi scrittori io non oppongo , che la sola autorità 
del Tracy. Finché desistenza, egli dice, non é annunciata , che in 
una maniera vaga e iiìée finita, nulla è ancor fatto di questo. AUo 
opposto dacché questa esistenza é precisata e determinata secondo 
un tal modo ed un tal tempo, essa viene affermata, come effettiva- 
mente reale ; percM non può dirsi, che una eosa esiste in tal «kl- 
niera ed in tal momento senza dirsi che esiste. Com si dimostra, 
cf%e vi ha proposizione tostoché il verbo é in un modo definito... Lin- 
finito non é per così dire un modo del verbo, ma un vero sostantivo; 
basta per ora osservare die il verbo alt infinito non forma propo- 
«ùione e pei* conseguenza non annuncia giudizio... v'é sempre pro- 
posizione, annunziamento di giudizio nel discorso, quando vi si tro- 
va un verbo in modo definito, e senza questo modo definito non vi 
si trova verbo. 

Or per toccar questa matèria con più accuratezza osservo, che 
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due sono i caratteri che distinguono T enunciazione dalla proposizio' 
ne. Il primo si è che il verbo degradato nello stato d'inGnilo o ge- 
rundio, ossia ridotto in islato di nome sostantivo non può più eser- 
citare le funzioni di verbo , Il quale si controdistingue per Ja varietà 
dei modi dei tempi e delle persone, in guisa che quello sempre eser- 
cita le funzioni di nome nella proposizione di cui fa parte, malgra- 
do che venga accompagnato dal corredo di verbo^ Cosi V amore di 
Dio e r amar Dio sono la stessa cosa , se non che il primo è un 
nome-complemento , e il secondo una enunciazione-complemento ; 
quello è un sostantivo ch'esprime un sentimento astratto , questo è 
un infinito ch'esprime razione astratta; Tuno porta seco un comple- 
mento proprio di nome che è il secondo caso, e F altro per T intrin- 
seca sua natura di verbo porta un complemento proprio di verbo, 
che qui è un quarto caso ; ma in sostanza ambidue son nomi : e per^ 
ciò non ammetto la proposizione infinitiva come voglion taluni, e 
molto meno la distinzione in infinitiva e gerondiva , quasi che fosser 
di natura diversa V infinito ed il suo caso obliquo che è il gerundio* 
E qui mi si objetterà da' filologi^ giacché quest'esame ha relazione 
colla grammatica universale , che nella lingua inglese tutti i verbi son 
formati dall' infinito, e formano proposizione. Maio rispondo, che in 
inglese vero è, che una è la desinenza del verbo , la quale accompa- 
gnata dai varii segni dOy didj shail^ may ^ might^ slìouldy indica i 
varii tempi corrispondenti ai nostri , ma fra questi segni vi ha pure 
il lo proprio dell' infinito ; e quindi non è l' infinito modificato da'pro- 
nomi e dai segni , che forma i t^mpi e i modi colle persone; ma una 
parola e perciò con una uniforme desinenza, che modificata da' varii 
segni e tra gli altri dal to corrisponde a' nostri tempi e modi ed al 
nostro indefinito. Anzi spesso addiviene in inglese, che la slessa pa^- 
rola la quale ha funzionato da verbo , funziona anche da nome^ quan- 
do ha l'articolo fAe, al modo stesso cheli nostro ardire può essere 
nome e indefinito. 

Il secondo carattere che deriva del primo si è , che l' enuncia- 
zione fa le veci di soggetto d'oggetto o di complemento; prova di 
fatto che conferma la sua natura di nome. Avvi un solo caso^ in cui 
l'infinito forma proposizione, ed èia 2.^^ persona dell'imperativo non 
-amare , perchè il non è raccorciamento del lat. noli , cioè del verbo 
deUa proposizione. Horat. Contendere no(t=non contrastare. Quindi 
vi si sottintende il verbo non vogld. Mi si dirà forse, che anche la 
subordinala fa questo ufficio , per cui sembra che l' enunciazione clas- 
sificar si dovesse tra le subordinate. Ma si rifletta per poco , che quan- 
do sì dice la subordinata far le veci di soggetto di oggetto o di com- 
plemento , non si dee intendere che il verbo di essa o tutta intera la 
proposizione eserciti queste funzioni, foglio che tu vada si scioglie 
dagl' ideologi in voglio ima com la quale è tu vada. Quando udirete 
sonar le campanelle venite qui vale venite qui nel tempo in cui ecc. 
Da questi esempii si conchiude, che co$a è l'oggetto di voglio ^ e che 

i5 
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nel tempo ò coiiiplcmenlo di venite ; ma le proposizioni segaenti ap- 
partengono a queslì due soslanlivi come incidenti , per cui indiretta- 
mente va poi razione delle proposizioni a cadere sui verbi delle prin- 
cipali. Or neir enunciazione l'infinito o il gerundio personalmente, per 
dir così^ e direttamente esercitano le 3oddette funzioni in qualità di 
nomi, siaché abbian complementi, o ne fosser scempii. Cosi nelfe- 
sempio del lesto se V autore avesse detto soltanto per aner insegna^ 
io y questo infinito stato sarebbe un complemento del verbo pre^ per 
la legaccia del per. Potrassi credere, che accompagnato dall'oggetto 
il conte e i flaliuoli facesse un altra parola V uflicio dì complemento? 
Es. errando s impara vale coW errar s'impara. Se questo gerundio 
è accompagnato da'proprii complementi lascerà forse la sua funzione? 
Così sto cogliendo i fiori non sono due proposizioni, come crede 
Biagioli cioè io sto e colgo , ma una cioè io rimango o non cammi- 
no nel cogliere i fiori; come ro cogliendo i fiori vale io cammino 
nel cogliere i fiori. B. Li quoM già grandicelli pascendo andava- 
no ss nel pascere camminavano ; e per analogia. Pet. Io vo piangen- 
do imiei passati falli ^zìo proseguo a piangere ecc. B. Jtft verrete 
jioé^enetuto = camminerete nel sostenermi, e perciò continuazione di 
azione. Al re Guglielmo mandò signi fiamdo ctò= mandò alcuno a 
significare ciò : e qui dovete notare , che con andare mandare il ge- 
rundio corrisponde al gerundio in dum dei latini; e che sovente il 
gerundio è raddoppiato andando ^liafando^nell* andare enei gua- 
tare, venendo più cre«cen<io=? nel venire a crescere. Per conchiudere 
io voglio provare che il gerundio e F infinito direttamente agiscono 
sul verbo della proposizione come complementi-nomi , e non già co- 
me complementi proposizioni, nel che difleriscono dalle subordinate; 
o per dir meglio debbonsi considerare come tanti nomi , i quali con- 
servano il loro uflicio , siacchè sian soli o corredati da conq>lementi. 
Es. Amo il figlio . . . amo il figlio di Pietro ^ecc. Qui figlio o solo o 
accompagnato dal secondo caso sempre è oggetto. M resta finalmente 
d'osservare^ che se la congiunzione è F unico distintivo della subor- 
dinata , r enunciazione non può mai dirsi tale , perchè non si rinviene 
né mai può rinvenirsi un gerundio o un infinito colla congiunzione (a); 
e che se trovasi qualche esempio , il verbo vi si sottintende ; e là pro- 
posizione è ellittica : e la ragion n* è pur chiara ; giacché sarebbe una 
contraddizione per esempio la enunciazione obliqua avere una prepo- 
sizione ed una congiunzione al tempo slesso , cioè la legaccia di no- 
me , e quella di proposizione ; e i filologi surriferiti perchè sostituiron 
r una air altra , e disbrigaronsi dalle forme han preteso sostenere , 
che 1* enunciazione forma proposizione. Si dee dunque conchiudere 



(a) G«ratli ( eap. xxr) ruol logtenere 9 che 1* infinito colla eh» regga neOa cmlrnsioiie, • 
che tra eotn0 9 colui ( eap. xxn) ti lottinteiida §ii§ndo. Baita leggerlo per redere » eh* 4 Ycve 
diieepolo «li Btagioh. 
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che la eounciaziono dee riguardarsi qual elemento della propoi^izioiie, 
dì cui fa parte. 

Ha r obiezione più coiriune, che arrecasi dai grammatici si è, che 
i^um 9im cum essem vengono traslatati essendo, cum amem cum ama- 
r^mirsamando, e cum amavissem T^àyendo amalo; donde deducon 
essi la somiglianza perfetta fra la subordinata e T enunciazione Funa 
coir altra voltandosi. Or deesi riflettere, che in siffatta traduzione non 
avvi proprietà grammaticale, giacché T enunciazione italiana non di- 
stingue le persone i numeri e i tempi de' latini; e che perciò la so- 
stituzione appalesa la varia indole dei due idiomi: o a dir meglio 
che una subordinata può tradursi con una enunciazione per appros- 
simazione, ma non già che sien esse perfettamente per natura equi- 
valenti. Ov. Cupias oporteissibisogna c/te desideri son due proposi- 
zioni in latino ed in italiano. PI. Facere te oportet:=iti bisogna fare 
è una in ambedue le lingue : ma traducendo bisogna che tu faccia o 
facessi da una due proposizioni son surte fuori ; nel che fare chi ha 
sottil giudizio distingue ben la diAbrenza. 

Or qui ripiglierà taluno , che in ideologiai un sostantivo con un 
aggettivo , un avverbio che contiene gli stessi elementi son conside- 
rati come proposizione per esser due idee ravvicinate , che ogni par- 
ticipio è un* mcidente giacché un amante vale un uomo il quale ama, 
che Sicard giunge financo a dire che cotta flronte d'argento è propo- 
sizione incidente ; in una parola che tutti i complementi del nome 
dirsi dovrebbero incidenti , come subordinate i complementi del ver- 
bo ; e che quindi a maggior ragione meritar dovrebbe V enunciazione 
il nome di proposizione. Io qui confesso che sotto tal punto di ve- 
duta r enunciazione può dirsi proposizione, ma proposiziono di ele- 
mento per dir cosi , giacché la grammatica lasciando air ideologia le 
proposizioni occulte intende per proposizione quella grande, che riu- 
nisce sotto unico punto le proposizioni implìcite per ìformarne un sol 
Knsiero. Vili. Per lo comune bene detta repubtica elessero a re e 
*o signore Numa Pompilo. Questa è una principale in grammatica 
e sette proposizioni implicite in ideologia senza contarvi i quattro ac- 
cidentali rapporti di modo tempo persona e numero compresi nel ver- 
bo elessero. Quindi siccome le subordinate e le incidenti attorno una 
principale formano il periodo > e costituiscono ideologicamente un sol 
pensiero ; al modo stesso i grammatici trascurano le occulte proposi- 
zioni , e considerano le manifeste , e per tal ragione trascuran pure 
V enunciazione , come quella che non rassomiglia in nulla alle tre pro- 
posizioni , a cui vogliam compararla. Lascio qui per non eccedere i 
limiti d*una nota una questione , che porge ancora su questo articolo 
molta materia da esaminare a chi é vago di approfondire la ideologia 
grammaticale. Gonchiudo finalmente ad avere una idea chiara delle 
subordinate ^ che quelle comincianti da cAe son primo o quarto caso 
della prop. a cui si legano, poiché senza prep. fan di soggetto ^ o 
di oggetto. Bmodochk fa di secondo caso per la di. AùfAocchè af- 
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/Ihftò di terzo per la prep. a ; dacché di sesto per la cki e cosi son 
yerì complimenti all' uso de* nomi , o casi obbligai della principale. 
(48) (( Ogni volta , dice Le Frane , che un participio non si rife- 
risce ad alcuna espressione nella principale , esso equivale ad una 
subordinata. Colai riflessione impacciando imporla come còtai rifles- 
iione impacciava. JHo concedendo =: se Dio concede. Questa specie 
di particìpii diconsi assoluti, perchè nel costrutto sono indipendenti 
dal discòrso )). Che contraddizione ammettere per subordinata questa 
specie di proposizione , cioè dipendente dalla principale^ e confessar 
poi essere indipendente dal discorso! laddove nulla vi ha d'indipen^ 
dente nel discorso, financo i sesti casi assoluti dei latini^ i quali se- 
condo i grammatici son retti da una preposizione sottintesa. Biagiolt 
poi che confonde il participio col gerundio vuole che ardendo lei 
vale se vedessi lei ardendo, e latrando Ittt=mentre udiva lui latrane 
do; quasiché scandalizzandosi che lei e lui facessero di soggetto li 
vuol considerar come oggetti e dipendenti da una proposizione. Ma 
se questi gerundii sono accompagnati da ella o egU^ come hanno 
usato pure i lodati scrittori, che ne direbbe egli? Forse darebbe di 
piglio a qualche altra arbitraria sostituzione di cui troppo ha fatto 
abuso. Caslelvetro finalmente (Lib. 3. G. 84) cui han seguito glial- 
tri grammatici , pretende ardendo lei esser sesto caso assoluto , e lei 
sesto éaso per voler uniformare T italiana favella alla latina. Per me 
non ammetto questo sesto caso assoluto perchè non esiste in Italia-* 
no. Es. Mnti i nemici Cesare ecc. i. Per dirsi tmlii nemici essere 
sesto caso aver vi dovrebbe una preposizione o segnacaso che il di« 
stinguesse, e l'esempio surriferito non ne ha affatto. 2. Se il partici* 
pio facesse concordanza col nome potrebbe pur dirsi % vinii nemici^ 
i nemici vinti. Or siccome queste due sostituzioni son tutt* altro 
che vinti i nemici si argomenta, che i nemici è oggetto di vinti a 
cui si sottintende avendo , e che perciò è una enunciazione. Né mi 
si dica che corrisponde al latino victis hostibtis , giacché la corrispon- 
denza di due lingue non fa la realità delle cose , potendo una lingua 
esprimer le idee in un modo , e trovare la corrispondenza in un al* 
tra , ma non già la perfetta equivalenza grammaticale, il che ha fatto 
prendere granchi grossi al par di questo a' grammatici. Es. Ne dicam 
plura=^per non dir molto sono corrispondenti, ma non già equiva* 
lenti. La forma latina è una subordinata, T italiana è enunciazione. 
Dopo tutto ciò non dovrebbe far le meraviglie ^ chi trovasse nei clas- 
sici. B. a/perto la camera chetam^ente . . dato de* remi in acqua^ Vili. 
fatto lega . . rilegato la corona . . levato la terra ecc. dure all'orec- 
chio , ma non già discordanti , come fece osservare Amenta al Barto- 
li ; anzi locuzioni cosi regolari come messa la corona in capo . . • 
recatosi suo sacco in collo . . . messagli una catena in gola più eu- 
foniche e più usate. B. Avendomi recati denari , ed io messogli m 
una cassa. Rolli dice noi diremo messigli per accordare in genere 
e numero col sostantivo : qui però se ne vede f uso contrario ^ ed 
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a mio Benno non imittibite. Convengo , eh* è alquanto dura la locu- 
zione , ma non erronea sottintendendo ^efido , cioè ed io avendogli 
mes90. 

(49) Ambrosoli dice , che queUo e quella coi loro plurali , e pu< 
re gÙ articoli si usarono in vece della formola vocativa o , come sen- 
lite quel giovane quella giovane ecc. Vedesti ben, lamia sirocchia, 
quali robe sono in quella casa ? e flrancamente scioglie ogni diflicol- 
là ricorrendo air enallage dicendo , che quello quella e kt sta in vece 
dell* o vocativo , senza prendersi briga di provare colale snaturamen- 
to. I Francesi T usano nello stile familiare. La Fonlaìne Fav. 17 lib. i. 
Je vous rends mille gtaces^ les belles^ qui m'avez si bien tonda. 
Cerutti all'incontro dice, che quando il possessivo sì riferisce a cui 
si parla , dicesi signor mio amico mio scnz' articolo , non essendoci 
bisogno di segno dimostrativo per la persona , cui porgiamo la pa- 
rola: ma non s'incarica degli esempli contrarli al suo principio filo- 
sofico, lo credo, che questo primo caso articolato usato da qualche 
scrittore per vocativo fosse un ellenismo. Si sa , che appo i greci gli 
Attici particolarmente e gli Eolii adoperavano il nominativo per lo vo- 
cativo^ e a loro imitazione anche i Ialini tal fiata grecizzarono. PI. 
Da meus ocellus. Yir. Piate mea viires^ mea magna potetUia solus... 
adsis laetitiae Bacchus datar. Liv. Populus Albanus. Hor. Pompilius 
sanguis. Pers. Palridus sanguis tutti usati per quinto caso. Sembra 
dunque naturai cosa, che il nostro vocativo ellenico fosse un' imitar 
zione dei Greci e dei Latini : e siccome è un poco duro alle orecchie 
italiane , perchè stranio e non usato da' classici di primo ordine, quin- 
di non consiglierei l'uso di quello. 

(50) Sarebbe un utile esercizio pei ragazzi il fai- loro tramutare 
lo stile periodico in conciso, tagliuzzando i periodi in molte princi- 
pali col toglier via le congiunzioni ed i pronomi relativi : e viceversa 
far lo stesso col conciso , riducendo molle principali in un periodo , 
coli' introdurvi le congiunzioni ed i pronomi relativi. Appartiene alla 
reltorica l'osservare i periodi rotondi ed i quadrati, che il periodo 
non dee avere meno di due membri né più di quattro per essere re- 
golare, ed equilibrare lutto ciò colla dovuta armonia ed estensione: 
ma appartiene alla grammatica somministrare i primi elementi alla 
rettorica, analizzare cioè le proposizioni componenti il periodo piti 
o meno lungo. E qui puossi coli' analisi paragonare il discorso al 
muro composto di pietre massicce che sopo i soggetti delle vario 
proposizioni ; di pietre minori che sono le relazioni dei nomi e dello 
prop. subalterne; alla calcina che è il verbo, in cui la calce viva è^ 
il ver. essere , e quella mista con ghiaja sono i verbi aggettivi. Le 
casse di muro poi sono i periodi , i capitoli fanno di camere, la stan- 
za del letto è la prop. princ. ed il discorso intero è il palazzo. I due 
stili sopradetti sono i varii disegni dei varii architetti : ond' è che per 
saggio qui distendo due esercìzii che distinguono analiticamente la 
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tlifTerenza dei due modi di scrivere, e che ci dimostra la definizione 
del periodo gramaticalmenle , cioè eh* esso consiste in una o più prin- 
cipali, che hanno incidenti per aggettivi, e subordinate per compie* 
menti. Essendo indeterminato il numero delle subalterne dipende dallo 
scritlore lo lunghezza del periodo. 

ESERCIZIO PER RIDURRE LO STILE PERIODICO 1!l CONCISO 

Si prenda la novella della Marchesana dì Monferrato , che è la 
prima fra le scelte e la quinta tra le originali del l^occaccìo , ed 
ecco come può ridursi un sol periodo in molti. Era U marchese di 
Monferrato, uomo d'alto valore, gonfaloiiiere della chiesa, oltre 
mar passalo in un generai passaggio da' cristiani fatto con armata 
mano. Qui la principale resta, come la scrisse l'autore. /ire Filip- 
po il Bornio a quel medesimo passaggio andare di Francia si ap- 
parecchiava. Si è tolto il quale, e d* una incidente esposilìva se n'è* 
fatta una 2. principale. Nella sua corte ragionandosi del valor di lui 
fu per un catalier detto non essere sotto le stelle una simile cop- 
pia a quella del marchese e della sua donna. Terza principale con 
una enunciazione. In effetto quanto tra' cavalieri era dogni virth il 
marchese famoso, subordinata; tanto la donna tra tutte l'altre dour 
ìia del mondo era bellissima e valorosa. Quarta principale. Vi si e 
lasciala la subordinata per necessità, non potendosi diversamente e- 
sprimere la correlazione del paragone : ma delle due subordinate del- 
r originale una è divenuta principale, sostituendo alla congiunzione 
perciocché V avverbio congiuntivo in effetto. Queste parole per siffatta 
marnerà nelVanimo del re diFrancia entrarono.hi una incidente espo- 
silìva s'è fatta una 5. prìnc.^ sostituendo queste al relativo (e quali. Che 
senza mai averla veduta di subito ferventemente la cominciò ad 
amare. Qui una subordinata per necessità per la correlazione di sif- 
fatta. Egli propose di non volere al passaggio , al quale andava , 
in mare entrare altrove, che a Genova. Sesta principale con una de- 
lei*minaliva incidente e una subordinala ellittica. Quivi per terra a^i- 
dando , onesta cagione avea di dovere andare la marchiana a te- 
pere. Settima principale con una enunciazione tolta via la congiun- 
zione , e cangiato il tempo congiuntivo nel dimostrativo : e così il 
pensier fatto mandò ad esecuzione. Ottava principale. Qui sostituen- 
do eo^i alla preposizione secondo ho tolto Y imbarazzo dei gramma- 
tici , t quali non san decidere se il pensier fatto fosse oggetto di 
mandò , o pure retto dalla preposizione : per cui variano nella pun- 
teggiatura. E qui mi è avviso che stalo sia questo un ghiribizzo del- 
l'autore, volendo far servire il pensier fatto al verbo ed alla pre- 
posizione cioè un servo con due padroni; ond'è che per torre Tan- 
iibologia grammaticale l' ho ordinato in diverso modo. Mandato avan- 
ti ogni uomo , esso con poca compagnia e di gentili uomini entrò 
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in cammino. Nona principale per esser U)llo percioechè lasciandovi 
la piccola enunciazione: ed awicinandosi alle terre del mareìiese , 
un dì davanti mandò a dire aUa donna , cAe la seguente mattina 
P attendesse a desinare. Decima principale accompagnata da una 
enunciazione e da una subordinata. 

Neir originale dal principio della novella sino a desinare è uni- 
co il periodo composto di due principali di cui la seconda è seguila 
da una protasi mollo estesa complicala con molli membri subordinali 
ed incisi, che stancano Tattenzione: per cui merilamcnle il Boccac- 
cio ha riportalo la taccia di esser troppo periodico. Ecco come dieci 
principali son surte fuori con dieci punti , e come sono sparili i lun- 
ghi membri e gl'incisi, tolte le congiunzioni ed i pronomi relalivi. 
£ qui si dee por menle in questa Irasmulazione alla natura delle in- 
cìdenti ; giacché Tesposifive posson Iriisformarsi in principali toglien- 
do il pronome, come si è fatto nella 2. e 3. principale: ma ciò non 
può avvenire nelle delerminative , come ho fallo nella sesia princi- 
pale lasciandovi Tincidenle. Rimane finalmenle ad osservare , che Ira 
lo stile troppo conciso e il troppo periodico vi ha molli gradi insen- 
sibili , che formano una gran varietà tra gli scrillori ; varietà che 
può derivare o dalla materia sublime o mezzana o bassa che vuol 
trattarsi , oppure dal vario ingegno degli scrittori più o meno esperti 
nel trattarla. Veggiamo ora, come al rovescio, facendo sollenlrare 
le congiunzioni ed i pronomi relativi in un brano della vita di Ca- 
struccio Castracani scritta dal Macchiavelli , il conciso trasformasi in 
periodico. 

ESERCIZIO PER RIDUAAE LO STILE CONCISO IN PEIUOUICO 

Dico adunque principale , che la famiglia de* Castracani è con- 
numerata tra le famiglie nobili della città di Lucca , sub. diretta , 
ancora cKella sia in questi tempi secondo t ordine di tutte le mon- 
dane cose m^incata. Seconda sub. indiretta. Di questa nacque già un 
Antonio, seconda principale^ che diventato religioso fu calona^o di 
S. Michele di Lucca, prima incidente: ed in segno d'onore era chia- 
m<Uo messer Antonio. Seconda incidente. Non area costui altri die 
una, sorella, terza principale con una subordinala ellittica, la quale 
maritò già a Buonaccorso Cenami: terza incidente: màsendo Duo- 
naccorso morto, prima enunciazione, ed essa rimasta vedova secon- 
da enunciazione , si ridusse a stare col fratello con animo di non 
piìé rimaritarsi. Quarta principale legata ali* antecedente colla co- 
pulativa ma , successiva che forma composto il terzo perìodo. 

Ecco tre periodetti perchè v'ha tre principali facendo un corpo 
la terza e la quarta principale , ed ecco come possonsi ridurre in 
unico periodo con una principale ed un punto , facendo alcune mo- 
dificazioni al testo, DaUa famiglia de' Castracani connwnerata tra 
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le famiglie nobili delta città di Lucca , ancora eh* ella Ma in que» 
èli tempi secondo V ordine dette mondana cose mancata , nacque 
già un Antonio , che diventato religioso fu catona^^ di S. Michde 
di Lucca , ed in segno di onore era cJriamato messer Antoni4> ; il 
quale non aveva altri che una soretta a Buonaccorso Cenami già 
maritata, che per la morte di lui rimasta vedova si ridusse a stare 
col fratello con animo di non piti rimaritarsi. 

Nel primo periodo aflin di eliminare la principale si tolse il 
verbo dico , e sì fece del participio connum^ata un aggiunto a fa- 
miglia. Indi nel secondo periodo si tolse \ia di questa , come non 
più necessario, essendo il soggetto la famiglia trasformalo jn istesso 
caso , e cosi dalla famiglia ecc. nacque divenne la principale dello 
intero perìodo , essendosi in tal modo ridotti due periodi ad uno. 
Per riunire il terzo non bisognò far altro , che sostituire il quale a 
costui, e cosi la principale del terzo periodo divenne incidente: ma 
per non accavalcare due incidenti, s'incorporò 1* incidente k« qu^ate . 
m^miò colla prima, allogando il participio maritata dopo Cenami , 
acciocché il cfie susseguente si riferisse a sorella: e qui si noti, che 
ho aggiunto già per esprimere il tempo passato di maritò , ed ho 
posto che e non già la quote per essere vicino il quale. Finalmente 
l'enunciazione sendo morto si ridusse in un complemento per la 
morte; si è tolto essa rappresentato dal che relativo, ed il resto del 
periodo è restalo lo slesso. Cosi Y apodosi restò nel centro , ed il 
primo col terzo perìodetto ne composero la protasi. Si noti però , 
che quando voglionsi conservare le parole islesse , la trasmutazione 
degli stili sempre è imperfetta , ed io V ho fallo soltanto per darne 
qui un saggio. 

(51) Il nome generale di ortografia abbraccia la retta maniera 
di scriver le parole , che ho tralasciato a maggior brevità in questa 
grammatica, come quella che fa parte del compitare secondo il me- 
todo Lancaslriano, e perchè si trova in tulle le grammatiche. Or vo- 
lendo io separare quella parte che distingue i pensieri ^ e aggiun- 
gerla qual figlia dell* analisi al trattato delle proposizioni e del pe* 
riodo, bolla intitolala semiografia o scrittura de' segni e non già in- 
terpunzione punteggiatura , che ci desta V idea dei soli punti , e 
e non già degli altri sette segni ivi compresi. 

Stabilisco dunque per principio, che i segni ortografici, non son 
ordinali a servire di pause o a rompere la lunghezza de' periodi ; 
ma al contrario a distinguere le proposizioni che nel discorso ordì-*- 
nario noi separiamo con pause maggiori o minori : e siccome la na- 
tura ci ha formato in modo, che formiamo le proposizioni corrispon* 
denti alla forza del petto : quindi è , che le pause corrispondono 
a' limili delle proposizioni ed i segni a queste pause. Guai dunque 
a quello scrittore che non scrive come parla , e lascia aUo editore 
la briga d' interrompere i suoi troppo lunghi periodi , i quali son 
viziosi ; perchè non si posson leggere interi ad un tratto di fiato » 
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oppure qaasdo è scorretta la giacitara delle parole. B. Giovane fu- 
sai di persona e di viso bellissimo. Colla virgola in giovane yì ha 
un senso ; colla virgola in assai secondo Y ortografia dei Deputati 
ne ha un altro. 

Bisogna però notare, che su quest* articolo semiografico avvi una 
anarchia ed incertezza che divide i grammatici e gli scrittori ; e la 
cagione si è V imperfetta analisi delle proposizioni. Malgrado che il 
Barloli ci abbia lasciato un volumetto su questa sola parte di gram- 
matica, nondimeno non ha dato nel àegno^ perchè approfondita non 
era da* filosofi del suo tempo 1* analisi della favella. Oggi però che 
quest* articolo è stato ben molto illustrato da* moderni , giovandomi 
de* loro lumi e aggiungnendovi le mie riflessioni ^ spero di venire a 
capo di comporre le divise sentenze. Un altra cagione di siffatta 
anarchia è slata 1* introduzione troppo tarda di questi segni aella 
scrittura. Si vuole , che gli antichi col mettere il punto or nella 
parte alta or nella mezzana ed or nella bassa delle parole suppli- 
vano a* nostri segni , donde il lor vocabolo interpungere. Ma è cer- 
to, che Aldo Manuzio fu 1* inventore della coma o virgola : e Fran- 
zoni dice che Bembo fosse 1* inventore del punto-coma , ossia del 
punto e virgola. Ma se questi riformatori ortografici ci avesser tra- 
mandato la ragione dell* introduzione di siifatti segni avrebbero aperto 
la via air esame delle proposizioni e dato campo a' filologi di farvi 
le loro riflessioni. Quindi e che 1* ignoranza delle ragioni primitive, 
onde s* indussero a foggiarle i suddetti ortografi , e la mancanza 
dell'analisi filologica ci han lasciato neir incertezza , cui un esame 
profondo del periodo può soltanto tor via. Io ho preteso soltanto 
dar qui le basi principali e ragionate di quest'articolo aflin di rego- 
larsi ognuno ne* moUiplici casi che occorrer potrebbero , apponendo 
questi segni secondo i gradi di lor forza , e secondo che richiedono 
i variati membri del periodo. 

(52) Carducci (reg. 23) e Le Frane. (§ 202.) prctendon appor 
la virgola, ove sia ellissi di verbo. Ella perde lo sposo^ ed io il fe- 
dele amico. La funzione della virgola non è stata mai quella di ad- 
ditare r ellissi ; il che confonderebbe i suoi uflicii , e ingarbuglie- 
rebbe redizioni. Dovrebb* ella piuttosto aver luogo nelle proposi- 
zioni ellittiche. Pand. Quanto a me, non seppi mai a che fosse uti- 
le il danajo. Eppure per essere troppo brevi, vi si suol quella tra- 
lasciare. Mi resta finalmente d'avvertire, che nella divisione delle su- 
bordinate la virgola dovrebbe allogarsi nel mezzo della congiunzio- 
ne composta , perchè il nome ivi contenuto appartiene ad un* altra 
proposizione, ed il che ali* immediata subordinala ( N. 43.): ed in 
effètto se la congiunzione scrivesi sciolta, come allora^ che ecc. per 
eiò , che ecc. al fine , che ecc. la virgola denota i confini delle due 
proposizioni. B. Madonna per questo non rimanga intanto , che io 
petMi dove ecc. Ma oggi che comunemente scrivonsi runite, la virgola 
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precede..., allorché ecc..^,percioccAè ecc.^a/finchè ecc. derogando al 
rigor analilico. 

(53) Bìagioli per idiotismo intende Tespressioni proprie dì una 
lingua i modi di dire e le frasi, ohe difTeriscono da quelle delle al- 
tre nazioni ( derivando tal signiflcato dal greco idios- che Yale pro- 
prio: ma gr italiani e la Crusca da idiota (= ignorante , non lette- 
rato ) formarono idiotismo, cioè vizio nel parlare e nello scrivere , 
che consiste nel non usar correttamente o propriamente alcuna vo- 
ce : ed in tal senso nostro V ho adoprato pur io. Tralascio qui di 
esaminare, eh' è questione reltorica, se vogliansi o no imitare gF idio- 
tismi fiorentini (( che non possono entrare secondo Romani (Teor. 260) 
nel generale commercio di nostra letteratura, perchè non apparten- 
gono al vero patrimonio delF idioma italiano impiegato da' dotti uni- 
formemente dalle vette delle Alpi fino all' estremo Lilibeo )) laonde 
è stalo tacciato Cesari d' avere arricchito di mondiglia V edizione Ve- 
ronese della Crusca. Ha mi sia permesso dir di passaggio che gli 
idiotismi son V eleganze dello stile burlevole e del familiare : e che 
se dassi a tutti i dialetti d' Italia il dritto d' introdurre gì' idiotismi 
municipali , fra i quali dovrebbero annoverarsi anche i nostri sici- 
liani che son numerosi ed espressivi , ne nascerebbe un imbratto da 
non capirsi più la lingua italiana. Quindi siccome Toscana ha dila- 
tato il suo linguaggio illustre per tutti i dialetti , cosi ragion vuole 
per evitar anarchia, che adottati fossero i suoi idiotismi plebei, usan- 
doli a tempo ed a luogo , mollo più che stati sono autorizzati da 
quei classici stessi , che servon di modello alla lingua nello stile 
serio. Mi rimane d'avvertire, che per frase ì francesi intendono pro- 
posizione (Y. Le Frane. § 87), e gl'italiani quella riunione di più 
parole di vario significato , che riunite ne partoriscono uno nuovo , 
che danno un color proprio alla nostra lingua , come montare in 
bizza, mettere in non cale , saper grado o grazia, stare in forse , 
entrare in forse ecc. che trovansi registrali nei vocabolari; donde' 
discorso fraseggiato. 

(54) Si è stampata in Palermo (1835) una scella di classici ita- 
liani per uso delle scuole della compagnia di Gesù , ove 1' editore 
ci avverte di non avervi apposto noterelle a spiegazione dei modi 
ricercali , ed osservazioni sulle più squisite bellezze per non ingros- 
sare la mole e il costo dell' opera. Mi avviso, che avrebbe egli fatto 
meglio, se in minor copia stati fossero i brimi degli autori , purché 
col metodo da me soprascritto annotati. Riguardo alla scelta poi di 
autori così tra loro distinti in parole frasi e locuzioni ^ che sorta di 
stile può nascere dall' imitazione di stili opposti , cioè di neologi- 
smi ed arcaismi , di loseanismi ed italianismi ? Non sarebbe stato 
meglio sceglier quei pochi , che raccolgono i sufiragii d' ambi i par- 
titi , quali son quelli da me sopra cennati? Io non pretendo già che 
la mia opinione fosse la vera ; ma almeno con questo metodo ho 
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dettato per molti anni le lezioni dì lin^a italiana sulla mia cattedra 
nel corso dell* anno scolastico , per cui i giovani ne han ritratto gio- 
vamento non poco. 

(55) Quantunque sian ben distinti lo stile francese e 1* italiano , 
nondimeno nell' italiano istesso son molto yarii i gradi anche su di 
una materia slessa , secondo il vario ingegno e gusto degli scrittori ; 
e basta a provar ciò il paragonare le varie traduzioni di Cicerone 
di Tacito ecc. (eh* io tralascio qui per non ingrossar il volume), in 
cui si osserva, che i pensieri stessi degli autori latini son traslatati 
sotto le forine italiane varie di parole di frasi di periodi e di tutto 
altro. 
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